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La  presente  edizione  fatta  a  cura  ed  a  spese  della  Signora 
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PREFAZIONE 


Nella  fase  di  decadenza  che  attualmente  subisce 
l'arte  drammatica,  non  può  essere  inutile  la  ristampa 
completa  delle  opere  di  Gaetano  Gattinelli. 

Le  postume  in  ispecie;  le  pubblichiamo  quali  furono 
trovate  senza  alcuna  revisione,  onde  possano  servire 
anche  alla  storia  teatrale  dell'epoca;  poiché  cotesti  la- 
vori, assai  pregevoli,  ebbero  tutti  splendidi  trionfi  scenici, 
quando  furono  rappresentati  dal  grande  Salvini,  da  Mo- 
relli, da  Bellotti-Bon,  Majeroni,  e  da  lui  stesso. 

In  fatti  questo  illustre  attore  ed  autore,  che  nella 
metà  del  nostro  secolo  tenne  in  Italia  ed  all'estero  altis- 
simo e  rispettato  l'onore  della  scena  drammatica  italiana, 
ben  meritò  della  sua  patria  che  amava  ardentemente. 

Egli  fu  l'idolo  dei  più  eletti  pubblici  d'ItaHa,  ed  a 
Parigi  ed  a  Vienna  ebbe  onori  sommi,  imperituri.  Enu- 
merare i  successi  che  ottenne  recitando  Goldoni,  Scribe, 
Molière,  Giraud,  Della  Vigne  ecc.  ecc.  non  sarebbe  cosa 
possibile. 

Come  attore  ed  autore  conosceva  superiormente 
l'arte  rappresentativa,  e  le  sue  produzioni  sono  ingem- 
mate dello  scenico  effetto  acquisito  nella  sua  grandissima 
perizia  ed  esperienza  di  quell'arte  che  lo  fé  grande. 


Raggiunto  il  suo  ideale,  cioè  la  sommità  artistica, 
e  compiuta  l'unità  nazionale  sua  prima  aspirazione,  lasciò 
le  scene  per  vivere  in  seno  alla  famiglia,  che  aveva  reso 
agiata  col  fruito  Je'  suoi  studi,  e  delle  sue  indefesse 
fatiche. 

Fu  allora  eletto  Professore  di  declamazione  in  Roma 
ed  in  Firenze:'  insignito  già  della  medaglia  d'oro  dal 
Re  V.  E.,  fu  poscia  Cavaliere  dei  due  ordini  equestri 
italiani,  e  Commendatore  di  vari  ordini  esteri. 

Nel  chiudere  queste  brevi  parole  non  possiamo  che 
ricordare  quelle  scolpite  nel  sontuoso  e  classico  suo  mo- 
numento erettogli  nel  grande  portico  al  Campo  Vcrano 
in  Roma: 

GAETANO  GATTI  NELLI 


VITTORIO  ALFIERI 


E 


LUISA    D^'^LBJLIIIiL 


Dramma  in  4  Atti. 
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PERSONAGGI 


VITTORIO  ALFIERI. 

LUISA  D'ALBANIA,  moglie  di  Carlo-Edoardo  Stuard. 

ENRICO  BENEDETTO  STUARD,  duca  di  Jorch. 

Il  Professore  a.bate  di  Caluso. 

NINA,  giovinetta  Sanese. 

FRANCESCO  XAVERIO  FABRE,  pittore  francese. 

Il  presidente  di  buon  governo. 

ISACCO,  vecchio  cameriere  di  Luisa. 

Due  ufiiziali  1    , 

„  .       ;  che  non  parlano. 

Due  servi      ( 


ATTO  I. 


Sala  nel  palazzo  Gianfigliazzi  nel  Lungarno  meridiano  in  Firenze, 
appigionato  alla  contessa  d'Albania.  Sono  appesi  alle  pareti 
vari  ritratti  d'uomini  illustri;  restano  però  ancora  due  nicchie 
mancanti  del  quadro.  Ai  quattro  angoli  dellasala,  sopra  quattro 
tronchi  di  colonne,  sono  i  busti  di  Dante,  Macchiavelli,  Galileo 
e  Michelangelo.  Porta  di  mezzo,  due  porte  laterali,  due  fìne- 
stroni.  Un  sofà,  due  tavolini,  delle  poltroncine,  ed  una  ma- 
gnifica Psiche. 


SCENA  PRIMA 

Fabre  solo  che  dipinge  il  ritratto  di  Luisa,  Accanto 
a  sèy  sopra  una  sedia,  tiene  due  quadri  colla  cor- 
nice eguale  a  quelli  appesi, 

{Parlando  col  ritratto  mentre  gli  dà  col  pennello  gli 
ultimi  tocchi)  Principessa  Luisa,  siete  molto  bella! 
Ritoccando  questi  vostri  bei  capelli  tagliati  alla 
NinoHj  e  mollemente  cadenti  sopra  un  bel  collo 
d'avorio,  finisco  coir  innamorarmi  furentemente  di 
voi,  obliando  affatto  la  graziosa  Nina. 
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SCENA  SECONDA 

Eneico  e,  Detto. 

Enrico  {entrando,  ed  osservando  coU'occkialetto  i  quadri 
e  i  bvtii}.  Non  lia  ancora  termÌDala  la  tappezzerìa 
artistica  di  questa  sala? 

Fabre  (alzandosi)  fecco  l'uomo  maligno!)  M'incliiuo 
a  sua  altezza  reale  il  duca  d'Jorch. 

Enrico,  lìuon  giorno,  signor  Fabre!  {Osservando  in- 
torno) La  mia  reale  cognata  intende  proprio  di 
convertire  Ìl  suo  palazzo  nel  tempio  delle  sue  belle 
arti!  ogni  busto,  ogni  dipinto  simboleggia  l'opi- 
nione prevalente  di  donna  Luisa  d'Albania.  Sembra 
però  che  non  siano  incorniciate  tutte  le  sue  opi- 
nioni privilegiate.  E  cbi  aspettano  mai  questi  due 
jjosti  vacanti? 

Fabre  {mostra  i  due  quadri  sulla  sedia,  che  rappì'e- 
senfano    Voltaire  e    Vittorio  Alfieri)  Les  voicH 

Enrico  (sorridendo  con  malignità).  Ab!  Voltaire!  L'an- 
tagonista del  nostro  Shakespeare!  E  quest'ò,,,. 
(Osservando  l'<tltro  ritratto)  Obi  il  Sofocle  ita- 
liano!... Il  nobilissimo  autore,  il  conte  Vittorio 
Alfieri  I  (Sogghignando). 

Fabre.  Due  riformatori  del  loro  secolo. 

Enrico.  Due  pazzi! 
gnore  ! 

hie  ipocriti  !  L'uno  piaggiando  i  re,  e  vestendo 
livrea,  li  scherniva.  L'altro,  profetando  un 
re,  e  sparlando  de'  suoi  pari,  denominandoli, 
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or  superbi^  ora  umili  e  infami  sempre,  non  sa  poi 
correggere  in  se  la  superba  selvatichezza  del  suo 
carattere.  Uomini  di  tempra  siffatta  io  non  li  stimo. 
Non  mi  compiaccio  nemmeno  di  osservarne  i  ritratti. 
(  Volgendo  con  dispetto  le  spalle) . 

Fabre.  Ecco   un  dipinto  d'altro    genere   che  calmerà 
la  vostra  irritazione.  {Le  presenta  quello  di  Luisa). 

Enrico.  Oh!  La  mia  reale  cognata! 

Fabre.  S.  M.  la  regina  d'Inghilterra!    {Con   compia- 
cenza affettuosa). 

Enrico.  Per  ritrarre  cosi  al  vivo  donna  Luisa,  dovete 
averla  impressa  nella  mente. 

Fabre.  E  nel  cuore.  {Con  calore), 

Enrico  {guardandolo).  Nel  cuore? 

Fabre.  (Imprudente!). 

Enrico.  Il  re  Carlo  Odoardo  mio  fratello  godrà  mol- 
tissimo. 

Fabre.  Di  che?... 

Enrico.  Di   questo    ritratto   che    il   pittore   non  avrà 
fatto  per  se. 

Fabre.  N'ebbi  la  commissione  dalla  principessa.... 

Enrico.  La  quale   non   può   averlo   destinato   che  al 
principe  suo  consorte. 

Fabre.  Non  lo  avrei  creduto,  poiché  da  si  gran  tempo 
vivono  separati. 

Enrico.  Si  riuniranno! 

Fabre  {con  qualche  dispiacenza).  Davvero? 

Enrico.  Cosi  impone  una  saggia  politica. 

Fabre.  Verrà  dunque  imposto   anche  al  principe,   di 
allontanare  dalla  Corte  le  sue  favorite? 
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Enrico  (severamente).  Di  che  v'incaricate  voi? 

Fabre.  E  impossibile  che  donna  Luisa  soffra  presso 
di  se  lady  Penelope,  che  fu  un  tempo  T  amante 
del  conte  Alfieri,  e  che  si  dice  goda  oggi  della 
protezione  del  legittimo  re  d'Inghilterra. 

Enrico.  Lady  Penelope  diverrà  prima  dama  d'onore 
della  regina.... 

SCENA  TERZA 

Luisa  e  Detti. 

Luisa  (che  ha  udito  le  ultime  parole  di  Enrico),  Siete 
in  errore,  altezza.  Non  accetto  per  dame  d'onore 
che  delle  persone  onorevoli. 

Fabre  {inchinandosi  a  Luisa).  Maestà! 

Enrico.  Lady  Penelope  è  nobile,  bella,  spiritosa,  ed 
ha  altissime  e  numerose  conoscenze  nei  tre  regni. 

Luisa  {con  disprezzo).  Sappiamo  come  la  sua  bellezza 
r  ha  fatta  universale. 

Enrico  {con  sorriso  maligno).  Infine,  non  può  essere 
che  sia  spregio vole  una  dama  che  ebbe  l'alto  me- 
rito di  eccitare  nell'infuocat' anima  di  un  grande 
scrittore  di  tragedie  una  passione  veramente  tra- 
gica. 

Lnisa  {con  lieve  concitazione).  Non  tocca  a  me  giu- 
dicare se  lodevoli  o  no  sieno  le  passioni  amorose 
di  Vittorio....  {Riprendendosi)  del  conte  Alfieri.  Gli 
è  certo  però,  che  se  un  di  folleggiò  per  lady  Pe- 
nelope, appena  la  riconobbe  indegna  di  lui,  seppe 
anche  fuggirla  e  disprezzarla. 
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Enrico.  Non  ha  però  trascurato  di  venire  da  Siena  a 
Firenze  per  rivederla. 

Luisa.  Calunnia.  Venne  a  Firenze  per  la  rappresen- 
tazione del  suo   Oreste, 

Enrico.  Vi  ha  egli  stesso  assicurato  di  ciò? 

Luisa.  No,  lo  suppongo.  Sono  tre  mesi  che  non  vedo 
il  conte  Alfieri. 

Enrico.  Quale  mancanza!  Eppure  ieri  l'altro,  appena 
giunto  da  Siena,  cavalcando  il  suo  /SoZe,  animale 
rarissimo,  che  gii  valse  gli  applausi  di  tutti  gV  in- 
telligenti, assai  più  che  non  ne  raccolse  alla  recita 
del  suo  Oreste,  faceva  bella  mostra  di  se  alle  danie 
che  erano  al  passeggio,  fra  le  quali  sfolgoreggiava 
Tavvenente  inglese,  e  si  vuole  assolutamente  che 
ella  possegga  tuttavia  il  cuore  del  gran  tragico. 

Luisa.  Ebbene?...  Che  deve  importare  a  me  di  tutto  ciò? 

Enrico.  Nulla:  ma.... 

Luisa.  Nulla  affatto,  {affettando  la  massima  freddezza, 
poi  a  Fabre)  Terminaste  il  mio  ritratto? 

Fabre.  Oui  madame!  E  anche  quello  dell' illustre  Al- 
fieri. {Presentandoglieli  entrambi), 

Luisa  {freddamente,  respingendo  quello  d'Alfieri) .  De- 
ponetelo là. 

Fabre.  Allora  osservate  il  vostro. 

Luisa.  Oh!  {osservandolo)  Mi  sembra  essere  dinanzi 
uno  specchio! 

Fabre  {compiacendosi).  Quando  il  modello  inspira  Far- 
xiSLa.... 

Luisa.  Dunque,  io  sono  un  modello  ispiratore?... 

Fabre.  Capace  di  destare  nel  mio  animo  la  scintilla 
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del  genio!...  Capace  di  rendermi  auperiore  a  me 
stesso  per  modo,  da  trovarmi  sempre  disposto  a 
consacrarmi,.,.  {Con  enfasi). 

Enrico.  Esagerazioni  francesi!  Riscaldamenti  passcg- 
gieri  ! 

Fabre.  Secondo  i  casi!  (offeso). 

Enrico.  E  i  proprii  interessi. 

Fabre.  Monsignore,  io  servo  sua  maestà  con  vera 
devozione. 

Enrico.  La  devozione  del  servo  si  paga. 

Fabre  (dignitoso).  Sono  servo  affezionato  dell' illustre 
dama:  por  ogni  altro  saprei  mostrarmi  l'uomo  libero, 
l'artista  indipendente. 

Enrico.  Basta  così!  Debbo  parlare  a  8.  M. 

Luisa.  Andate,  Fabre  {Presentandogli  lo  mano  a  ba- 
ciare) Se  milord,  indispettito  per  la  mancata  pro- 
messa di  Francia  verso  la  famiglia  Stuarda,  ha 
offeso  11  vostro  orgoglio  nazionale,  in  compenso  io 
consolerò  il  vostro  cuore  con  una  buona  notizia. 
Oggi  rivedrete  Nina,  la  vostra  amante. 

Fabre  (facendosi  serio).  La  mia  amante? 

Luisa.  L'attendo  da  Siena.  Fu  vostra  allieva  nell'arte 
del  disegiio,  e  so  che  erano  molto  hingbo  le  lezioni. 

Fabre.  Ella  ne  aveva  piacere....  ma  dopo  che  siamo 
tornati  a  Firenze.... 

Luisa.   E  rimasta  orfana  la  poverina!  Conviene  darle 
appoggio. 
Ma...  io.... 

Ij'avcte    forse    obliata....  o  vi  sareste  ìnnamo- 
'  di  un'altraV 
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Fabre.  Così  è,  maestà! 

Luisa.  Oh!  incostante?  Temo  abbia  ragione  il  signor 
duca  nel  dire  che  tutte  le  vostre  passioni  non  sono 
che  riscaldamenti  passeggeri. 

Fabre.  Quella  chd  provo  presentemente  è  cosi  forte, 
che  durerà.... 

Lttlsa.  Fino  che  dura  il  riscaldamento  della  fantasia. 

Fabre  {mortificato).  Maestà! 

Luisa.  Ci  parleremo  più  tardi.  {Fabre  sHnchma  e 
parte). 

Enrico  (La  mia  real  cognata  ha  una  corte  di  amanti!) 
{Ironico), 

Luisa  {cedendo).  Che  avete  a  dirmi? 

Enrico.  Ho  una  lettera  del  vostro  consorte. 

Luisa  {con  dignità  ed  amarezza).  Egli  osa  di  seri- 
vermi,  dopo  di  avermi  cosi  maltrattata? 

Enrico.  La  moglie  saggia  oblia  le  offese  fattele  dal 
marito.  Scrive  a  me  parlandomi  di  voi  con  emo- 
zione. Sente  che  deperisce  giornalmente  la  sua 
salute. 

Luisa.  Causa,  la  disordinata  sua  vita. 

Enrico.  Seppellisce  nel  vino  lo  strazio  che  gli  procura 
r ingratitudine  de' suoi  sudditi.  I  medici  gli  hanno 
prescritto  per  qualche    mese  il  clima    di    Firenze. 

Luisa  {sorpresa).  Di  Firenze? 

Enrico.  Qui  può  ricuperare  la  sua  salute. 

Luisa  {rassegnata).  E  (jui  si  rechi.  Io  andrò  a  Siena. 

Enrico.  E  perche  a  Siena? 

Luisa.  Perchè  in  una  stessa  città  non  possono  ormai 
più  stare  il  conte  e  la  contessa  d'Albania.  Il  prin- 
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cipe  che  regge  la  fortunata  Toscana  ne  convenne 
con  noi. 

Enrico.  E  ee  fosse  lo  stesso  gran  duca  clie  oggi  con 
liberalità  di  lai  degna,  accogliesse  nella  propria 
capitale  Carlo  Edoardo  Stuard? 

LnÌ8n  {con  Ìmpeto).  Impoasìbile! 

Enrico  (con  calore).  Assecondando  in  ciò  qnei  mo- 
narchi, che  intendono  di  collocare  sul  capo  di 
vostro  marito  quella  corona  che  per  diritto  gli 
spetta? 

Luisa  (incalzando).  Impossibile!  La  famiglia  Stoard 
è  proscritta. 

Enrico  (come  so])ra).  Non  dal  voto  della  nazione,  ma 
da  quello  di  pochi  facinorosi,  che  invano  tentano 
di  carpire  alla  nostra  famiglia  il  suo  patrimonio! 
E  se  vostro  marito  ... 

Luisa  (con  dignità  e  concitazione).  Se  mio  marito  nello 
sbarcare  in  Inghilterra,  invece  di  portar  seco  la 
vendetta  e  la  reazione,  avesse  rispettato  tutto  ciò 
che  l'epoca  di  Cromwel  aveva  lasciato  di  buono  e 
già  radicato  nei  costumi,  naturalizzato  negli  spi- 
riti, e  motore  d'ogni  umano  progresso,  forse  gli  sì 
ridonava  il  trono  de'  suoi  padri,  ed  avrebbe  riac- 
quistato l'amore  del  popolo  inglese.  Ma  no;  egli 
volle  affidare  il  realismo,  come  fosse  uno  strumento, 
nelle  mani  della  aristocrazia,  qualificandosi  re  d'un 
nartito.  anziché  d'una  nazione!  Infuriato  di  non 
in  tal  guisa.  Diceva  di  se  che  era  ordi- 
,  Dio  a  regnare!  Dio,  nel  popolo  lo  smenti! 
chi    vuole    far   retrocedere   l'umanità!    Gli 


'atto   primo   —   SCENA   III.  17 

Stuardi  lo  tentavano!  Gli  Stuardi  passarono!  Ter- 
ribili insegnamenti  a  chi  volesse  imitarli. 

Enrico  {con  ironia).  Sofismi  di  menti  esaltate!  Voltaire 
e  Alfieri  ne  sono  i  maestri!  V'informerete  ad  una 
logica  più  sana,  allorquando  sarete  riunita  al  vostro 
consorte. 

Luisa.  Riunirmi?...  Io?... 

Enrico.  E  necessario  per  mantonera  sempre  viva  la 
speranza  dei  buoni  Inglesi,  i  quali  sospirano  dal 
principe  e  da  voi  un  erede. 

Luisa.  Questo  sublime  progetto  politico,  vi  accerto 
che  per  mio  conto  cadrà  a  vuoto. 

£nrico.  Dunque  rifuggite  dai  doveri  coniugali? 

Luisa  {con  intenso  dolore).  Rifuggo  dalle  ingiurie,  dagli 
insulti  privati  e  pubblici  cui  dovetti  soggiacere, 
per  la  turpe  ubbriachezza  alla  quale  continuamente 
vo3tro  fratello  abbandonavasi.  Sopportai  paziente- 
mente ogni  soperchieria  del  mio  consorte  finche 
visse  mio  padre,  che  io  adorava;  e  non  volevo  che 
egli  sentisse  il  rimorso  di  avermi  sacrificata  al- 
Tambizione!  Perciò  nei  primi  anni  del  mio  matri- 
monio soffersi  tacendo,  e  soff'ocando  ogni  lamento 
che  potasse  amareggiare  gli  ultimi  giorni  dell'illuso 
mio  genitore.  Così,  egli  potò  salire  al  soggiorno 
dei  giusti  colFanimo  sereno  e  con  la  coscienza 
tranquilla....  credendo  di  lasciare  su  questa  terra 
Tunica  sua  figlia  ...  felice....  accanto  ad  uno  sposo 
che  egli  le  aveva  imposto.  {Con  amarezza)  Felice?... 
Oh!  padre  mìo!  Spero  che  da  Dio  non  ti  sarà  fatta 
colpa  del  mio   sacrifizio!    {Asciugandosi   gli  occhi) 
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Enrico.  Sacrificio?  Infine,  se  foste  costretta  a  sposare 
mio  fratello  senza  amore,  ne  riceveste  in  prospet- 
tiva una  corona,  acquistando  il  diritto  al  trono 
d' Inghilterra. 

Luisa.  Avrei  di  buon  grado  rinunziato  a  codesta  va- 
nità purché  fossi  rimasta  libera  nella  scelta  di  uno 
sposo.  Il  titolo  di  regina  lo  debbo  io  forse  all'amore 
di  un  re?  No:   lo  debbo   al   mio   denaro    (.Enrico 
inarca  le  ciglia).  E  un  fatto,  non  potete  negarlo. 
La  principessa  Luisa  di  Holberg  potè  aspirare  al 
trono  d' Inghilterra  mercè  la  cospicua  sua  dote.  Per 
la  sua  dote  soltanto  venne  accolta  nella  regia  fa- 
miglia   degli   Stuardi;   riverita   e   corteggiata   nel 
primo  mese  del  suo  matrimonio^  corrisposta   d'in- 
differeùza   nel    secondo,    e    costretta   nel    terzo    di 
ammettere  al  desco  reale  le  favorite   di    S.    A.    il 
pretendente,  che  egli  mi  presentava  col   titolo    di 
mie  dame  d'onore!  Oh!  milord!...    Tanta    irrisione 
era  insopportabile  ad  una  giovane  sposa  e  regina!... 
E  un  giorno....   ch'io....    tremando    e    fremendo   di 
bile....    chiesi  al  vecchio   marito,    che  allontanasse 
dal   palazzo  una  dama  che  non  poteva   onorevol- 
mente restarvi  senza  mio  scorno,   egli    ebbe    l'im 
pudenza  di  rispondermi:  che  una  sola    dama    era 
di  troppo  in  quella  reggia:  e  che  quella  era   io!... 
Ne  uscii!  Venni  a  Firenze.  Il  gran  Daca  mi  accolse. 
E  qui....  vivo  sola  e  tranquilla. 

Enrico.  Non  vi  è  più  permesso  di  restar  sola. 

Luisa.  Non  mi  ò  piii  permesso? 

Enrico.  E  stato  decretato  che  il  pretendente    al     tre- 
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uo  d'Inghilterra   debba   avere    al   suo  fianco    una 
moglie. 

LiUisa.  Ma  se  io. .. 

Enrico.  Quanto  fu  decretato  è  mestieri  che  abbia  il 
suo.  effetto.  Lettere  dei  tre  regni  annunziano  esser 
giunto  ristante  della  riscossa.  Tutto  ò  disposto  per 
accogliere  i  legittimi  sovrani. 

TjUisa.  Vi  dico.... 

filirico  {interrompendo  sempre  nella  massima  freddezza  e 
risolutezza).  Lady  Penelope  ed  alcuni  emissari  scoz- 
zesi hanno  recato  dalla  Gran  Brettagna  le  pi  il  con- 
solanti notizie  per  Tavvenire  della  nostra  famiglia. 

Luisa.  E  vi  fidate  di  Lady  Penelope?... 

£nrieo.  Essa  ha  parlato  in  Iscozia  con  Hora  Macdo- 
nald,  la  divina  fano.iulla,  che  salvò  vostro  marito 
dopo  la  tremenda  sconfitta  di  Culloden. 

Luisa.  Venero  Hora  Macdonald,  e  disprezzo  lady  Pe- 
nelope. 

Enrico.  Almeno  per  non  danneggiare  ai  nostri  pro- 
getti di  famiglia,  voi  fingerete  di  accoglierla  affet- 
tuosamente, allorchcì  essa.... 

Luisa.  Affettuosamente?  Io  abbassarmi  a  fingere  con 
•  colei  ? 

Enrico.  E  dovere  il  fingere  quando  ragion  di  Stato 
lo  impone,  re  Carlo,  il  santo  martire  della  nostra 
famiglia,  giurò  salva  la  vita  al  suo  tenero  amico 
Strafford,  mentre  aveva .  di  già  firmata  segreta- 
mente la  sentenza  di  morte  contro  di  lui.  Com- 
prendete adunque  che  quando  un'alta  necessità 
politica  lo  esige.... 
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SCENA  QUARTA 

Isacco  e  Detti. 

Isacco.  Lady  Penelope. 

Enrico.  Passi. 

Luisa.  Fermatevi  (Volgendosi  ad  Enrico).  Milord 
duca!  non  sono  a  Roma  nel  vostro  palazzo:  sono 
in  Firenze  nel  mio.  Vi  ho  assegnato  un  quartiere 
come  ospite:  non  permetto  poi.... 

Isacco.  Maestà!  Lady  Penelope  chiede  di  presentarsi 
a  voi,  non  già  al  signor  duca. 

Luisa.  A  me?...  (Arrossendo  quasi  per  indignaziont\ 
A  me?  Ditele  che  non  la  ricevo.  {Con  atto  digni- 
toso di  sprezzo.  Isacco  si  avvia). 

Enrico.  Isacco?...  (Fremente)  Prima  di  comunicare  a 
lady  Penelope  questa  ingiuriosa  risposta,  attendete 
in  anticamera  nuovi  ordini.  (Isacco  esce). 

Luisa.  Non  mi  rimovo  da  quello  che  ho  dato....  E 
voglio  che  quella  femmina  esca  immedi atameutt' 
da  questo   palazzo. 

Enrico.  Voi  siete  per  commettere  uno  scandalo. 

Luisa.  Anzi,  impedisco  che  la  mia  casa  ne  possadi 
venire  il  teatro. 

Enrico.  Lady  Penelope  è  di  famiglia  inglese  nobilis- 
sima! Può  giovare  al  nostro  sc*.opo. 

Luisa.  Ma  io  non  gioverò  al  suo. 

Enrico.  Credete  che  voglia  intromettersi  nella  vostm 
conversazione,  nella  mira  di  nuovamente  adescan 
Vittorio  x\lfieri? 
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Luisa.  Io  noi  penso. 

Enrico.  Già,  s'ella  non  è,  saravvene  un'altra  che  ra- 
pire a  Firenze  il  gran  tragico. 

Luisa  {colpita).  Che! 

Enrico  {positivo).  Il  conte  verrà  richiamato  a  Torino, 
e  voi....  {cangiando  tono)  voi  farete  assai  bene  a 
ricevere  lady  Penelope. 

Luisa.  No:  mai! 

Enrico.  Ne  siete  gelosa? 

Luisa  {offesa  assai).  Signore!  Vi  do  facoltà  di  accom- 
pagnare voi  stesso  quella  femmina  fuori  di  questo 
palazzo,  che  e  mio!  Ho  bisogno  per  la  mia  tran- 
quillità di  rimanervi  sola! 

Enrico.  V'intendo!  Avete  riflettuto  alla  conseguenza 
di  tale  intimazione?  {Con  forza). 

Luisa  {risoluta).  Sì. 

Enrico.  Voi  giuocate  ad  un  giuoco  estremamente  pe- 
ricoloso. 

Luisa.  Sia.  {Breve  silenzio)  Purché  egli  mi  procuri 
una  volta  il  godimento  della  mia  pace. 

Enrico.  Ne  dubito. 

Luisa.  Ne  ho  fiducia.  Andate. 

Enrico.  Vado  {d^n  sottile  malignità)  Oggi  la  partita 
è  vostra  {Inchinandosi)  Ci  rivedremo. 

Luisa.  Non  importa. 

Enrico.  E  necessario.  Debbo  avere  la  rivincita  {Torna 
ad  inchinarsi  e  parte). 

Luisa  {rimasta  un  po'  sorpresa).  La  rivincita!  Che 
cosa  medita  costui?  Quel  sogghigno  nel  dirmi:  ne 
siete   gelosa?    Gelosa?...    io..  .    perchè....    di  chi?... 
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i^S* incontra  nel  ritratto  (V Alfieri  deporto  sopra  una 
sedia  sul  davanti  della  scena:  lo  fissa  elettrizzan- 
dosi a  poco  a  pocOj  dice  poscia  con  concitazion* 
allontanandosi  dal  ritratto)  Ah!...  Dio  guardi  il 
mio  caore  da  un'ardente  pa  sione  in  questo  paese.... 
ove  le  emozioni  si  provano  con  troppa  forza!... 
{Passeggiando  agitata)  Libri....  passeggiate....  fe- 
ste!... distrazioni  d'ogni  specie,  venite  in  mio  aiuto! 
La  mia  mente  non  avrà  campo  di  soffermarsi,  il 
mio  cuore  di  comrao versi....  (Con  espansione  e  voce 
soffocata)  Temo  sia  tardi.  Fui  già  profondamente 
ferita  il  giorno  che  anelante  io  cercava  in  Santa 
Croce  il  sepolcro  di  Dante,  e  al  nome  di  quel 
grand'uomo  mi  comparve  per  la  prima  volta  allo 
sguardo  il  fiero  aspetto  di  Vittorio!...  (con  com- 
jnacenza)  Vittorio  Alfieri!...  L'uomo  che  ha  Tanima 
di  Dante!  {Con  orgoglio)  E  come  Alighieri  eternò 
il  nome  di  Beatrice!...  Alfieri  potrebbe  eternare 
quello  di....  di....  {Arrestandosi  ad  un  tratto  colpita 
da  un  sentimento  di  gelosia)  Ma  egli  non  ò  ritor- 
nato a  Firenze  per  me!  Abbandonò  la  mia  con- 
versazione e  fuggi  a  Siena  indispettito  dal  mio 
entusiasmo  pel  Bruto  di  Voltaire!  Non  comprese 
che  io  esaltava  il  suo  rivale  per  risvegliare  in  lui 
una  nobile  emulazione?  Sdegnoso  mi  fuggi!...  Ri- 
torna, non  viene  a  vedermi....  e  si  volge  ad  un'altra! 
{con  ira  gelosa  e  sempre  crescente  fino  a  che  i  suoi 
occhi  s'incontrano  di  nuovo  col  ritratto  d'Alfieri) 
Ad  una  femmina  dai  turpi  amori!  ad  una  femmina 
che  fu  sul   punto  di  fargli    perdere   e   giudizio   e 
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vita  ed  onore!  (il  qtiest' ultima  paróla  detta  con 
tutta  r enfasi,  e  trovandosi  vicina  al  ritratto  d' Ai- 
feri  ,  lo  ritorce  con  dispetto  dicendo:  Vergognatevi! 
(il  pubblico  in  questo  momento  non  deve  più  vedere 
del  ritratto  d'Alfieri  che  il  rovescio  della  tela.  Luisa 
siede  concentrata^  pausa), 

SCENA  QUINTA 

Isacco  e  Detta,  poi  Fabre  e  Nina. 

Tsaeeo.  Una  signorina  {annunciando). 

Luisa  (alzandosi).  La  Ninetta  forse?  {entra  la  Nina 
presentata  da  Fabre). 

Nina  {quasi  inginocchiandosi).  Permetta  V.  M.  che  io 
abbia  l'onore... 

Luisa  {impedendole  d'inginocchiarsi).  Maestà?...  A  Siena 
mi  chiamavi  la  tua  diletta  amica. 

Nina.  Era  forse  troppo  ardita. 

Luisa.  Sdegnereste  la  mia  amicizia? 

Nina  {confusa).  Oh!  Signora!... 

Luisa  {aprendole  le  braccia).  Vieni  qui:  io  ti  amo 
come  una  sorella....  una  figliai...  {l'abbraccia)  Siedi, 
mia  cara.  Ti  venne  incontro  il  nostro  giovane  ar- 
tista. Egli  è  pieno  di  galanteria.  Peccato  sia  un 
po'  incostante:  ma  lo  correggeremo. 

Fabre.  Maestà,  non  sono  il  solo  che  abbia  questo  difetto. 
Appena  riveduta  la  signora  Nina,  ci  siamo  per- 
fettamente intesi.  Io  ho  una  aspirazione,  ella  ne 
ha  un'altra.  Io  poco  spero,  ella  invece.... 
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Nina.  Non  ispero  molto  neppur  io.  Gli  uomini  sono 
cosi  volubili... 

Luisa  {soiyresa).  Come?  Sei  mesi  fa  eri  innamorata 
di  Fabre  ...  e  adesso.... 

Nina.  Adesso....  Maestà!...  Penso  ad  un  altro!.,  che 
è  impossibile  vederlo,  udirjo,  senza  amarlo!...  {Con 
effusione)  Sento  che  l'amerò   eternamente. 

Luisa.  Cioè,  r eternità  di  sei  mesi. 

Nina  {abbassando  gli  occhi).  Non  mi  mortificate. 

Luisa.  Hai  torto  di  essere  cosi  capricciosa!  E  chi  è 
questo  nuovo  eletto  della  tua  fantasia  che  è  im- 
possibile vederlo  e  udirlo  senza  amarlo? 

Nina  {con  soddisfazione  orgogliosa).  Il  conte  Vittorio 
Alfieri. 

Luisa  {ahaiidosi  con  impeto).  Vittorio  Alfieri? 

Fabre.  (Due  rivali  a  fronte!  Una  mi  resterà?) 

Nina.  Pare  che  vi  dispiaccia? 

Luisa  {rimettendosi).  Dispiacermi?...  E  perche  mai?... 
{Con  austerità)  Egli,  vi  ama?  Ve  lo  ha  detto? 

Nina.  Assolutamente,  no.  Sapete  bene  che  la  sua  indole... 

Luisa.  Su  che  dunque  fondate  la  vostra  speranza? 

Nina.  Maestà!...  Mi  parlate  in  modo....  che  mi  toglie 
il  coraggio  di  proseguire. 

Luisa  {cangiando  tono).  Vieni  qui,  fancinlla....  Come 
cominciò  il  tuo  amore?  Voglio  farti  da  madre,  e 
consigliarti  per  tuo  bene. 

Nina  {con  aff'ezione).  E  precisamente  quello  che  desi- 
dero. Venni  a  Firenze  persuasa  che  voi  sola  po- 
tevate proteggermi,  e  secondare  il  mio  puro  affetto 
verso  il  conte  Vittorio. 
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Luisa.  Udiamo  ciò  che  sai  dirmi. 
Nina.  Ecco  qui.  Qaaado  il  conte  si  ammalò  a  Siena 
in  casa  del  Gori,  io  ebbi  la  fortuna  di  prestargli 
alcune  affettuose  cure  che  destarono  in  lui  una  viva 
gratitudine.  Entrato  in  convalescenza,  mostrò  che 
gli  era  gratissima  la  mia  compagnia,-  anche  quando 
componeva.  Anzi,  allora  voleva  assolutamente  che 
io  mi  ponessi  dinanzi  a  lui!  Mi  fissava  inspirato, 
e  poi  scriveva.  Mi  leggeva  alcuni  squarci  di  tra- 
gedia! Sofonisba!  Mirra! 

Luisa.  Mirra?....  (Il  mio  soggetto  favorito). 

Nina.  Alla  lettura  delFamor  disperato  della  figlia  di 
Ciniro,  mi  scossi....  arrossii!  Egli  mi  chiese  se. ero 
innamorata.  Risposi,  che  si;  del  pittore  Fabre. 
Balzò  in  piedi,  gridando:  Un  francese!  Un'altra 
donna  a  me  simpatica  che  preferisce  il  francese 
air  italiano.  Ne  ho  già  fuggita  una  perchè  era  en- 
tus'asta  di  Voltaire,  fuggirò  anche  voi:  fuggirò 
tutte  le  donne:  tornerò  all'amore  de'  miei  cavalli. 

Luisa.  Che  uomo  strano! 

Nina.  E  vero!  preferisce  i  cavalli  alle  donne. 

Fabre.  E  cosa  abboniinevole! 

Nina.  E  mantenne  la  parola.  Nella  notte  parti  alla 
volta  di  Firenze,  egli  e  i  suoi  ventitré  cavalli.  Gli 
scrissi  subito  rimproverandolo,  e  mi  rispose  subito 
graziosamente. 

Luisa.  E  affettuosamente? 

Nina.  Giudicatene  voi  {Leva  dalla  suri  borsa  una  let- 
tera e  legge):  "  Nina  mia  dolcissima.  Sarò  bre- 
"  vissimo   nello  scriverti,   non   già   perchè   abbia 
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^  poco  a  dirti;  ma  perchè  ristringerò  il  molto  in 
^  brevi  frasi. 

Luisa  (con  leggero  sorriso).  Laconico. 

Nina  {prosegìie).  "  Sappi  che  a  me  sei  cara  quanto  la 
"  vita.  „  (Con  soddisfazione). 

Luisa  (come  ^opra).  Lusinghiero! 

Nina  (ingenuamente),  "  Ma  assai  meno  che  la  fame.    „ 

Luisa.  Prudente! 

Nina  (con  calore),  "  Che  io  son  partito  per  non  amarti 
"  troppo,  e  non  ti  scorderò  giammai!  „  Giammai! 
Che  forza  ha  questa  parola!.... 

Luisa*  La  forza  del  tuo  eternamente. 

Nina  (legge),  "  Io  sto  bene:  i  miei  cavalli  benissimo: 
"'  cosi  spero  di  voi!  „ 

Luisa.  Stravagante! 

Nina.  "  Veglimi  bene!  „ 

Luisa.  Amoroso! 

Nina.  ^  Addio,  carissima!  ,, 

Luisa.  Tenero!' 

Nina.  "  Alfieri  il  tragico.  „  (Piega  la  Uttera), 

Luisa.  E  qualche  volta  il  comico! 

Nina.  Non  è  questo  un  dichiararsi? 

Fabre.  0  un  burlarsi! 

Nina  (a  Luisa).  Voi  non  gli  credereste? 

Luisa.  E  come  fidarsi  di  un  uomo  che  scrive  a  te  in 
tal  guisa....  e  poi  viene  a  Firenze   per  un'altra? 

Nina  (con  gelosia),  E  dunque  vera  la  voce  che  cor- 
reva in  Siena,  eh*  egli  fosse  venuto  qui  per  dedi- 
care Mirra  alla  sua  bella! 

Luisa  (con  rancore).  Che?...  Mirra  dedicata  a  colei? 
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Nina.  Ma  è  poi  veramente  bella  questa  lady  Penelope? 

Fabre.  Assai! 

Nina  {con  gelosia).  Oh!  sento  che  Todio. 

Fabre.  Alfieri? 

Nina.  No:  la  mia  rivale! 

Luisa.  Anche  lui  merita  disprezzo!  (Con  forza). 

SCENA  SESTA 

Isacco  e  Detti,  poi  Vittorio  Alfieri. 

Isacco.  Il  conte  Alfieri. 

Luisa.  Finalmente  si  fa  vedere.  (Giunge  in  buon  punto!) 
Passi  (Isacco  esce),  Fabre,  datemi  il  ritratto  di 
Voltaire. 

Fabre  (eseguisce).  Eccolo!  (Dispetto!  gelosia,  vendetta! 
Ci  guadagnerò)  (entra  Alfieri), 

Alfieri  (andando  verso  la  principessa).  Contessa! 

Luisa  (freddamente).  Conte!  sedete! 

Alfieri.  (Quale  freddezza!) 

Luisa.  Permettetemi  di  ammirare  questo  bel  ritratto 
che  ha  terminato  or  ora  il  nostro  Fabre. 

Alfieri.  Voltaire!  (Inarca  le  ciglia,  volge  le  spalle  e 
si  avvia  al  caminetto  battendo  contro  le  labbra 
Vindice  della  mano  destra  e  facendo  per  ciò  sentire 
un  leggero  sibilo). 

Nina  (con  grazia  ad  Alfieri).  Disertore!  Vi  vedo  fi- 
nalmente ! 

Alfieri.  Nina?  (rasserenandosi  un  poco)  Tu  qui? 

Nina.  Perchè  fuggiste  da  Siena? 
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Allleri.  Non  te  lo  scrissi?  Per  non  arrischiare  piii  che 
la  mia,  la  tua  fama. 

Nina.  No.  Venite  qui  a  vedere  una  femmina  che  amate. 

Alfieri  {con  un  profondo  sospiro).  Hai  indovinato! 

Nina  (con  pena  dice  svòito  a  Luisa).  Maestà!  è  vero 
pnr  troppo!  E  venuto  a  Firenze  per  colei  che  ama. 
Diceste  bene:  merita  disprezzo! 

Luisa  [tempre  pih  indignata).  E  Tavràl  (Sem,pre  in- 
tenta ad  osservare  il  quadro)  Come  si  legg'c  sulla 
fronte  di  quest'uomo  il  genio  del  gran  tragico. 

Alfieri  (a  Nina  con  serietà).  Ella  è  sempre  fanatica 
del  suo  francese. 

Nina.  Ha  ragione  di  esserlo. 

Alfieri.  E  tu  pure? 

Nina.  Anch'io.. 

Alfieri.  Addio.  {Si  alzi  e  prende  il  suo  cappello). 

Nina.  Ve  ne  andate? 

Alfieri.  Non  me  la  faccio  QO^impepati  d'oltretnon- 
taneria. 

Nina.  Fermatevi.  La  principessa  si  offenderà. 

Alfieri.  Non  venni  qui  per  essere  testimonio  delle  sue 
adorazioni!  Ella  non  mi  cura;  io  me  ne  vado. 
{L'attore  che  rappresenterà  Vittorio  Alfieri  non 
deve  porre  neppure  l'ombra  di  malizia  o  malignità 
in  veruna  espressione,  ancorché  sembrasse  talvolta 
che  lo  richiedesse  la  frase:  un  parlar  franco,  na- 
turale, risentito,  e  che  il  risentimento  esca  dal  cuore, 
deve  sempre  deminare  in  tutti  i  suoi  discorsi  dal 
p'.ù  al  meno,  a  leconda  delle  varie  situazioni  in 
cui  si  trova). 
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liUiiSa  {ehe  colla  coda  dell'  occhio  h%  veduto  il  movi- 
mento d'Alfieri),  Cosi  presto  ci  lascia  il  signor 
conte? 

Alfieri.  Vedo  la  signora  contessa  cosi  intenta  neir am- 
mirare un  oggetto  che  occupa  tutti  i  suoi  sensi, 
che  credei  esserle  importuno. 

Luisa.  Ammirando  l'Euripide  francese,  pensavo  al  So- 
focle italiano. 

Alfieri.  Non  ho  l'albagia  di  credermi  un  novello  So- 
focle! Ma  neppure  mi  tengo  da  meno  degli  scrit- 
tori francesi,  abbencho  siano  cotesti  che  oggi  trion- 
fano in  Italia. 

Fabre.  Lo  stile  di  Voltaire  s'insinua  facilmente! 

Alfieri.  Voltaire!  {Aggrottando  le  ciglia). 

Fabre.  Mentre  trovano  il  vostro  troppo  duro,  oscuro. 

Alfieri.  No  per  farmi  intendere  dai  miei  contempo- 
ranei, imbevuti,  chi  dallo  stile  francese,  chi  dallo 
spagnuolo^  oltramontani  sempre  e  italiani  mai,  io 
certamente  non  discenderò  ad  uno  stile  effeminato; 
ne  ordirò  dei  piani  stravolti,  complicati,  inverosi- 
mili! Il  mio  stile  irrita  l'animo?  E  ciò  che  voglio! 
L'irritazione  degli  animi  ucciderà  quella  vita  eu- 
nuca in  che  la  maggior  parte  degli  odierni  italiani 
poltriscono.  Se  mi  trovan  duro,  oscuro  e  non  m'in- 
tendono, che  m'importa?  Non  saprei  che  farmi  della 
glorietta  che  mi  accordasse  questa  molle  genera- 
zione. Scrivo  psr  la  futura.  Scrivo  per  uomini  forse 
ancora  da  nascere,  e  li  dipingo  in  versi  e  in  prosa 
come  dovrebbero  essere  e  come  saranno,  spero, 
quando  la  mia  parola  eccitatrice  dalla  novella  forma 
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di  civiltà  italiana,  li  r'anirà  tutti  un  giorno,  facen- 
doli articolare  come  per  ispirasiane  profetica,  k 
parola  Nazione!  Io  parlo  ad  essa,  e  parlo  col  cuore, 
essa  m'intenderà.  Ne  io  avrò  degradato  l'arte  del 
poeta,  ne  me,  ricusando  di  scrivere  per  quei  mezzi 
uomini  fra  cui  son  nato. 

Laisa.  Ma  per  cacciar  le  mani  entro  la  chioma  di  una 
addormentata  nazione,  e  foizarla  ad  intendervi,  a 
muoversi,  non  bisogna  perdersi   in   vani    amori.... 

Alfieri  {sorpreso).  Io?.... 

Fabre.  (Ci  siamo!) 

Luisa.  In  fare  bella  mostra  di  superbi  cavalli  all'og- 
getto amato.... 

Alfieri.  Io?....  (frenandosi  a  stento). 

Nina.  (Fa  bene  a  pungerlo!) 

Luisa.  Le  frivolezze  sono  indegne  degli  uomini  che 
pretendono  farsi  maestri  d'un  popolo!  Per  iscuotere 
le  moltitudini  vi  vogliono  argomenti  d'acciaio,  e 
menti  profondamente  filosofiche  e  politiche,  come 
quelle  di  Rousseau,  Diderot,  Voltaire. 

Alfieri  (con  fiero  disdegno).  E  sempre  Voltaire!  (  Vor- 
rebbe sfogarsi,  poi  ritorna  colV  indice  alle  labbra, 
al  suo  solito  fischieggiare). 

Luisa.  Non  operò  egli  forse  dei  prodigi  colle  sue  prose 
e  le  sue  tragedie?  Maometto....  che  perfino  un  pon- 
tefice credette  degno  di  essergli  dedicato!....  La 
morte  di  Cesare!, .  Bruto!,,,  (con  entusiasmo)  Oh!... 
il  Bruto  poi!  In  fatti  qual  anima  potrebbe  sentir 
meglio  di  Voltaire,  e  dipingere  con  maggiore  ve- 
rità gli  alti  sensi  del  cittadino  di  Roma? 
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Alfieri  (con  jf^es^a).  L'animo  d'un  Italiano!  {Prorom- 
pendo a  poco  a  poco)  E  come  potea  ricrear  Bruto, 
ehi  ambiva  firmarsi  un  gentiluomo  di  camera  del 
re?  E  per  quasi  dieci  anni  tenne  Tuna  9ampa  in 
taverne,  è  T altra  in  corte?  Un  uomo  che  col  suo 
prepotente  ingegno  ha  tutto  satireggiato,  sparlato 
di  tutto,  tutto  distrutto....  virtù,  religione!...  E  anche 
i  sentimenti  patriotici,  di  cui  talvolta  fa  pompa, 
sentono  dell'amata  ironia  di  chi  non  ne  ha  convin- 
zione! Per  me,  il  suo  Bruto  non  è  romano  gene- 
roso dei  primi  tempi  di  Roma:  è  uno  scettico  vol- 
terriano. 

Luisa  {per  riprenderlo).  Ma.... 

Alfieri  {non  conoscendo  più  freno).  Che  Bruto!...  Che 
Bruto  d*un  Voltaire!  {Con  disdegnósa  emulazione) 
Io  ne  darò  dei  Bruti!...  e  tutti  due  ad  un  tempo! 
E  sono  già  fatti;  eccoli  {Levando  di  tasca  due 
manoscritti  e  deponendoli  sul  tavolo):  Bruto  I.  e 
Bruto  II,  Due  tragedie  nate  ad  un  posto....  e  da 
voi  inspirate.  Consacro  la  prima  a  Washington  ! 
L'altra  alla  futura  Italia,  alla  terra  delle  grandi 
memorie  e  delle  grandi  speranze!  Dopo  Bruto, 
ecco  Mirra,  ecco  Sofonisba!.,.  Ciò  vi  convinca, 
0  signora,  che  la  Melpomene  italiana  non  è  mai 
morta! 

Luisa.  Conte!.... 

Nina.  Vittorio! 

Fabre.  Signore! 

Alfieri  {con  calore  sempre  crescente),  E  che  fontano 
da  voi  non  mi  perdei  nella  selva  oscura  dei  vizi! 
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Scrissi  e  composi  col  furore  d'un  improvvisatore! 
Goldoni  fece  sedici  commedie  in  un  anno;  io  ho 
fatto  quattro  tragedie  in  tre  mesi. 

Fabre  (meravigliato).  E  cosa  inaudita! 

Alfieri  (volgendosi  a  Fabre),  Imparate  che  sotto  a 
questo  cielo  l'uomo  è  pianta  più  feconda  e  magna- 
nimo che  altrove.  (Prendendo  i  due  mi>noscritti  di 
Mirra  e  Sofoninba),  Mirra!  Sofonisba!...  due  figlie 
del  mio  cuore. 

Luisa  (incerta  e  con  rammarico).  Consacrate  a  ladv 
Penelope?... 

Alfieri  (sorpreso  e  indignato).  Chs?  Per  femmine  ri 
conosciute  proterve  non  s'imbratta  la  mia  penna! 
(Presentando  con  rispetto  il  manoscritto)  di  Mirra 
a  Luisa).  A  voi! 

Lnina  (incerta  prende  il  manoscritto),  A  me?...  (Gettan- 
dovi sopra  l'occhio,  legge). 

«  A  d(  n'ia  Luisa  d'Albania  ». 

(Rincuorandosi). 

«  Della  figlia  di  Ciniro  infelice 

«  L'orrendo  a  un  tempo,  ed  innocente  amore 

«  Sempre  da'  tuoi  begli  occhi  il  pianto  elice. 

«  Prova  emmi  questa,  che  al  mio  dubbio  core 

«  Tacitamente  imperioso  dice 

«  Ch'io  di  Mirra  consacri  a  te  il  dolore.  » 

Vittorio  Alfieri. 

(con  espansi  me  d' animo  serra  il  mjLUoscritto  contro 
il  petto,  poi  siede  sul  sofà   incominciando    a   leg- 
gerlo). Per  me! 
Nina  (fissando  ora  Luisi,  ora  Alfieìi).  Per  lei? 


Alfieri  {seàemìo   accanto  a  Luisa).  Leggete  Mirra 

vi  lederò  Bruto. 
liiiìsa  (r.on  si)i} disfazione).  Oh!...  si!...  ai!... 
Fabre.  Bmtus. 
Nina.  Il  gran  cittadino! 

Alfieri  {hggend.o).  Bruto  I.  (Poi  volta  subito  il  fogi 
LniNa.  Siete  dinanzi  a  un  pubblico... 
Nina.  Attentissimo.... 
Fabre.  Non  fiata  per  ascoltarvi. 
Alflerl  {leggendo).  La  scena.  Il  Foro  di  Koma. 
Nìna.  Mi  pare  di  vederlo.   | 
Fabre.  Silence!  {Quasi  insieme). 

Lnisa.  Udiamo.  | 

{Algeri  sembra  incominciare  ti  primo  verso,    e 

il  sipario). 


ATTO  II. 


Lo  stesso  scenario  dell' atto  primo. 


SCENA  PRIMA 

Alfieri  col  viso  infuocato  térmlnancìo  la  lettura  della 
tragedia,.  Luisa  gli  è  accanto  e  mostra  una  pro- 
fanda  emozione.  Nina  dall'altro  lato  è  commossa 
e  si  asciuga  gli  occhi.  Fabre  fa  segni  di  grande 
amm,irazionè . 

Luisa.  Oh!  come  è  tremendo  il  finale  della  tragedia!... 
Bruto  mi  fa  rabbrividire! 

Nina  (piangendo).  Poveri  suoi  tìgli!  condannati  all'ul- 
timo supplizio  del  padre  stesso! 

Alfieri.  11  padre  è  il  primo  magistrato  di  Roma!  I 
tìgli  sono  traditori  della  patria. 

Luisa.  Ma  pur  sempre  suoi  tìgli!  ed  egli  assiste  con 
intrepido  volto  alla  condanna  dei  rei! 

Fabre.    C'est  superbe!    C'est  magnifque! 
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Alfieri.  Bruto  fu  prima  cittadino  che  padre!  Il  suo 
cuore  paterno  sanguina  nel!' istante  solenne  in  cui 
assicura  il  trionfo  della  legge,  che  deve  essere  uguale 
per  tutti.  Le  parole  che  ho  posto  sul  suo  labbro 
dimostrano  abbastanza  l'agitazione  del  suo  animo. 
(Itf/fjejulo  e  (ItclamaiKlo). 

«  L*  orrido  stato 
«  Mirato  or  v<.i  del  padre!  Ma  già  in  alto 
«  Stan  le  taglienti  scuri!  Oh  ciel  !  Partirmi 
«  Già  sento  il  cor!  Farmi  del  mant»j  è  forza 
«  Agli  occhi  un  velo!  Ah!  Ciò  si  doni  al  padre. 
€  Ma  voi,  fissate  in  lor  lo  sguardo:  eterna 
«  Libera  sorge  or  da  quel  sangue  Roma!  » 

Nilia.  Bene!  bravo! 

Luìnìi.  Lo  sviluppo  è  sublime! 

Fabre#    C^eat  superbe!   Cesi  vnagnijique, 

Luisa,  Lo  spettatore  non  può  a  meno  di  restare  coiu 
preso  da  meraviglia  e  terrore! 

Alfieri.  Era  necessario  rendere  compassionevoli  ad  un 
tempo  e  disperate  le  vicende  di  Giunio  Bruto.  Xel 
j)orre  a  tremendo  contrasto  la  più  nobile  ed  alta 
passione  che  deve  sentire  l'uomo,  Famor  patrio,  con 
la  più  tenera  e  forte,  l'amor  paterno,  ebbi  in  mira 
di  mostrare  agli  spettatori,  come  negli  estremi  pe- 
ricoli della  patria,  il  dovere  del  cittadino  debba 
trionfare  sopra  qualunque  altro  affetto. 

LuiNa.  Sentimenti  degni  di  voi. 

Alfieri,  Ma  por  insinuarli  energicamente  negli  auiiiii 
altrui,  non  mi  basta  di  scriverli  e  stamparli,  lui 
abbisogna  una  tribuna,   un    teatro   che    ne   fticcia 
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scuola  alle  moltitudini.  Un  libro  insegna,  ma  non 
tutti  intendono  a  dovere.  Invece  la  tribuna  scenica 
infonde  il  sacro  fuoco  di  Prometeo,  evoca  dal  se- 
polcro i  grandi  uomini  che  T  autore  cita  nelle  sue 
opere,  e  con  una  nuova  potenza  creatrice  li  tra- 
scina davanti  al  pubblico  palpitante  di  vita  nel 
corpo  e  nello  spirito  dell'attore,  e  cosi  apprende  ai 
grandi  ed  ai  piccoli  come  si  può  essere  onorevoli, 
forti,  onesti;  insegnando  coi  fatti  la  storia  del 
mondo,  e  la  vita  civile  a  volo  d'aquila.  Ecco  la 
scuola  del  teatro!  Quando  avremo  un  teatro. 

Luisa.  Voi  conoscete  molto  bene  la  vostra  missione- 

Fabre.  Siete  veramente  un  gran  poeta. 

Alfieri  {seccamente).  Non  sono  grande. 

Fabre.  Un  vero  erudito  insomma. 

Alfieri.  Nemmeno. 

Fabre.  Un  illustre  scienziato. 

Alfieri.  No. 

Fabre.  Che  cosa  siete  adunque? 

Alfieri.  Uno  scrittore  di  tragedie  che  intende  mutare 
ad  un  tempo  le  condizioni  del  teatro  italiano....  e 
risolvere  un  gran  problema  letterario,  politico  ed 
estetico. 

Luisa.  Voi  dunque  non  pensate  soltanto  ad  una  riforma 
letteraria;  ma  ad  una  rigenerazione  sociale. 

Alfieri.  L'una  cosa  non  può  andare  disgiunta  dall'al- 
tra nell'animo  dello  scrittore  che  senta  amor  vero 
per  la  propria  patria!  E  come  voi  diceste^  che  per 
iscuotere  una  nazione  addormentata  e  forzarla  a 
muoversi,  vi  vogliono  argomenti  d'acciaio,  cosi  io 
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volli  uno  stile  vibrato,  rotto,  robasto,  ed  una  lìngoii 
schietta  e  piena  di  vita  per  sostenere  tali  argo- 
menti! Venni  appositamente  in  Toscana  por  co- 
gliere la  favella  sulla  bocca  del  popolo,  che  lui 
parve  la  più  bella  di  tutte  le  lingue  scritte....  e 
viva!  Pur  troppo,  non  so  ancora  renderla  forbiti^ 
come  io  vorrei  1  {con  gran  tiìsputto)  percbò  non  soim 
mai  riescito  a  sgallicizzarmi  del  tutto!  Ma,  lo  far» 
lo  voglio;  e  fortissiraamcnlo  il  vorrò,  adoperandi) 
ne'  miei  scritti  quella  lima....  elie  l'anima  sega! 

Luisa.  Voi  riescirete  in  tutto  quanto  vi  siete  proposto. 

Alfleri.  Lo  spero. 

Luìmi.  Siete  tìglio  di  una  gran   nazione, 

AlSerl.  Clie  non  lo  è  piii;  ma  ritornerà  ae  baderit 
a'  suoi  poeti  veri.  Ho  veduto  nella  storia  molte  j 
grandi  nazioni  cadere  e  non  rialzarsi  mai  pìii; 
mentre  ho  veduto  l'Italia  cader  dnc  volte,  e  due 
volte  rialzarsi  maestra  di  barbare  genti  e  istitu- 
trice  del  mondo,  E  perchè  non  potrà  venire  la  terza 
resurrezione?  Chi  la  dice  impossibile,  accusa  la  sua 
codarda  coscienza.  Io  forse  non  la  vedrò,  ma  la 
profetizzo  e  la  preparo. 

Liiina.  Saul,  Antigone,  Virginio,  Timoleone,  i  due 
Bruti  parleranno  altamente  al  cuore  dei  vostri  con- 
nazionali. 

Fabr6.  Sparlino  pure  i  critici  venduti,  quando  avete 

i  l'opinione  Ai  un  Pai-ini,  di  un  Lagrangia.. . 

un  principe    filosofo   qual  e  Leopoldo  J,  e 

la  e  l'affetto  di  un  re  leale  come   il   vostro. 

arebbe   forse   l'unico  che  si  prestprebbe   al- 
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l'altezza  dello  scopo,  se  i  suoi  consiglieri  conosces- 
sero di  quanta  importanza  morale  è  per  la  civiltà 
un  teatro  drammatico  assennatamente  diretto! 

Niiia.  La  renitenza  dei  consiglieri  sarà  vinta  dalFen- 
tusiasmo  che  investe  oggidì  le  più  colte  femmine  di 
d'Italia,  le  quali  smaniano  di  studiare  e  recitare 
le  vostre  tragedie.  L'aiuto  delle  belle  donne  è  da 
tenere  in  qualche  conto. 

Alfieri.  Anzi  moltissimo,  sono  la  mìa  ispirazione. 

Luisa.  Tutte  le  donne  v'ispirano? 

Alfieri.  No.  Una  sola!  Quella  che  la  fantasia  del  poeta 
si  crea  come  un  essere  perfetto  in  ogni  sua  parte.... 
Essa  diventa  la  scintilla  del  mio  genio!  Il  miste- 
rioso movente  d'ogni  mìa  opera. 

Nina  {piano  a  Luisa),  A  Siena  era  io  il  misterioso 
movente! 

Luisa.  Il  nostro  Fabre  ha  terminato  or  era  il  ritratto 

d'una  donna,   nella  quale  gli   sembra   riconoscere 

una  scintilla  ispiratrice.  Voglio  che  ne  giudichiate. 

Fabre,  andate  a  prenderlo. 

Vabre.  Obbedisco!  (Esce), 

Nina  {ad  Alfieri  con  ingenuità).  E  vero  che  a  Siena 

era  io  che  eccitava  la  vostra  immaginazione? 
Alfieri.  E  vero!  Una  stranissima  cosa  in  me  si  è  quella, 
che  io  non  mi  sento  ridestare  in  mente  e  nel  cuore 
l'impeto  delle  idee  creatrici  di  un  nobile  lavoro,  se 
non  quando  sento  il  mio  cuore  fortemente  occupato 
da  un  degno  amore. 
Luisa.  Amore?  {Fissaiido  Nina). 
jSìna  {compiacendosi).  Amore! 
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Luisa.  Cosicché  voi  adesso  venite  a  confessare,  che  i 
due  Bruti,  Sofonisba  e  Mirra,  che  mi  dedicaste,  vi 
furono  inspirati....  (  Volendo  indicare  Nino). 

Alfieri.  Da  una  donna  che  io  vidi  la  prima  volta  me- 
ditabonda in  Santa  Croce. 

Luisa  (interdetta).  Come! 

Nina.  (Quella  non  sono  io!) 

Alfieri.  E  la  voce  di  lei  mi  scosse  udendola  manife- 
stare altamente  il  suo  biasimo,  perchè  in  quel  su- 
blime Panteon  non  vi  si  trovassero  le  ceneri  di  Dante. 

Luisa.  Conte!  {Abbassando  gli  occhi), 

Nina  [fissando  entrambi  con  emozione),  (Non  sono  io!) 

Alfieri  [senza  badare  ad  alcuno,  j/rosegue  con  calore). 
Mi  appressai  per  osservare  i  tratti  di  colei  i  di  cui 
accenti  mi  avevano  colpito!  vederla,  e  re3tarmi  am- 
mirato come  di  cosa  che  scuote  nobilmente  lo  spi- 
rito, fu  un  punto.  Essa  è  la  prima  donna  eh'  o 
stimai  veramente.  Se  per  T addietro  il  vago  desio 
del  sesso  gentile  faceva  che  io  mi  perdessi  inesperto 
dietro  a  mille  oggetti,  rientrai  di  subito  vergognando 
in  me  stesso,  e  dissi:  ecco  T unico  oggetto  al  mondo 
che  possederà  eternamente  il  mio  spirito. 

Luisa  (incerta  e  confusa).  Signor  conte....  Io  sono  così 
sorpresa....  che.... 

Nina.  (Ah!  è  dessa  la  mia  rivale!)  [Quasi  jjiangendo] 

Luisa.  Tali  sentimenti!... 

Alfieri.  Li  giudicate  riprovevoli? 

Luisa.  No....  quando  la  donna  per  cui  li  serbate  fosse 
libera.... 

Nina.  (Ma  essa  non  lo  è). 

Alfieri.  Non  mi  sarà  mai  permesso  sperare! 


e^E 
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SCENA  SECONDA 

Isacco  e  Detti. 

Isacco.  Maestà!  E  nel  vostro  appartamento  il  duca 
d'Joreh. 

liiiisa.  Come?...  Che  arroganza  è  la  sua!...  Non  posso 
riceverlo  ! 

Isacco.  E  con  lui  il  primo  ministro  del  Gran  Duca, 
che  chiede  premurosamente  di  parlarvi  da  parte 
del  sovrano  di  Firenze,  e  del  re  vostro  consorte. 

Luisa.  Del  mio  consorte  !  {Dopo  un  gran  sospiro).  Vengo 
{Isacco  esce)  Scusate,  conte. 

Alfieri  {con  significazione).  Signora!... 

Luisa.  Mio  marito  mi  divide  da  voi.  {Esce). 

Alfieri  {sopra  pensieri).  Suo  marito  la  divide  da  me! 

Nina.  Vi  dispiace,  eh?...  ingannatore? 

Alfieri.  Tu  non  puoi,  darmi  questo  titolo. 

Nina.  Come?...  dopo  avermi  scritto:  veglimi  bene. 

Alfieri.  Non  me  ne  vuoi? 

Nina.  E  ve  ne  vorrò  sempre.  Non  posso  odiarvi!  E  non 
posso  nemmeno  odiare  la  mia  rivale...  che  ora  conosco. 

Alfieri.  Taci!... 

Nina.  Sono  incapace  di  compromettervi!...  Avrete  un 
saggio  della  mia  affezione!  E  questa  lettera!..  {Le- 
vando dal  seno  la  lettera  (F Alfieri). 

Alfieri.  Se  ella  ti  affligge.... 

Nina.  Mi  conforta.  {La  boccia). 

Alfieri.  Abbruciala. 

Nina.  Mi  sopravviverà.  {Parte,  nel  momento  che  entra 
in  scena  Fabre). 


SCENA  TERZA 

Fabbe  e  Detto. 

Alfìerl.  Che  anima  Bcni>ibilc! 

Fabre.  Tutte  le  femmine  clie  albei^ano  in  qaeato  i>a- 

lazzo  sono  seuiìibiliaiiimG. 
Alfieri.  Tutte? 

Fabre.  Tutte:  incominciando  da  qnclla  clic  lio  l'onore 
di  presentare  al  vostro  sguardo.  {Gli  presenta    il 
ritratto  di  Luiiia). 
Alfieri.  La  contessa  d'Albania!  Bel  lavoro! 
Fabre.  MtrcH... 
Alfieri.  E  una  donna  che  desta,  in  eli!  la  vede,  mille 

generosi  sentimenti. 
Fabre  (con  calore).  Cosi  dicevo  io  pure  nel  copiarne 

le  sembianze. 
Alfieri.  A  chi  ha  ella  dei^tinalo  questo  ritratto? 
Fabre.  A  aò  stessa.  Mi  ha  fatto  dire  di  chiuderlo  in 
un  astuccio  e  depoi-lo  nel  suo  gabinetto  particolare. 
Alfieri.  (Lo  tiene  per  se).  Ubbiditela  {randendogli  il 
ritratto,  poi   ritirandolo  per  Jinearlo    miovamente) 
Davvero  par  viva! 
e.  Osservatelo  pure  a  vostro  bell'agio  signor  conte, 
ado  per  l'astuccio  e  ritorno.  (Gii  riprodurrei  cento 
>pic  del  ritratto,  se  fossi  sicuro  che  non  mi  car- 
isse  l'originale).  {Esce). 

•ri  {sempre  intento  a  gasare  il  ritratto).  Se  ti 
tessi  io,  mi  sembrerebbe  di  avere  sempre  dinanzi 
fli   occhi    colei   che   fatahuente    incatena   in  me 
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Tuomo  ed  il  poeta:  la  gloria  e  l'amore!  Tu  m'in- 
spiri col  tuo  sorriso!...   M'inspiri  col  tuo  sdegno! 

M'inspirano  i  tuoi  occhi!... 

«  Negri,  soavi,  e  in  dolce  fuoco  ardenti!  » 

Fissandoli,  la  mano  corre  fremente  alla  penna,  e 
le  idee  si  agitano  nella  mia  mente.  {Siede  al  tavolo^ 
jìTtnde  una  penna,  e  neir estasi  delV isjnr azione  si 
jjone  a  scrivere). 

«  Deh!  quando  fia  quel  di  bramato  tanto!  »  • 

(^Pentito,  lacera  il  foglio  ed  afferra  nuovamente  il 
ritratto  dicendo  con  concitazione).  Questo  lo  tiene 
per  se!  Io,  ardito  con  tante  femmine,  con  questa, 
allora  che  voglio  dichiararmele  aperto....  pare  che 
mi  manchino  le  parole  e  la  voce!...  Ebbene....  giovi 
la  penna  al  mio  scopo!  Quando  questo  dipinto  ri- 
tornerà nelle  sue  mani,  veda  che  dietro  lo  stesso 
io  ho  saputo  colla  mia  penna  effigiarla  tal  quale 
la  stimo  di  averla  conosciuta,  e  tal  quale  la  brama 
il  mio  cuore!  Dalla  sua  risposta,  o  dal  suo  con- 
tegno, conoscerò  s'io  debba  vivere  per  essa  o  mo- 
rire. (Scrive  dietro  il  ritratto  facen/Jo  sentire  dei 
versi  spezzati). 

—  Ritratto  della  signora  contessa  d'Albania.  — 

«  Di  quanti  ha  pregi  la  mia  donna  eccelsi 

«  Cui  più  il  conoscer  che  il  narrar  m*ò  dato.  » 

(Prosegue  a  comporre  sottovoce,  scrivendo  un  so- 
netto che  si  legge  all'atta  terzo;  e  il  medesimo  che 
scrisse  Alfieri  dietro  il  ritratto  della  contessa  d' Al- 
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bania,  dipinto  tìa  Fabri-.,  e  tuttavia  etistente  Italia 
galleria  degli  uffizi  in  Firenee).  Ella  leggerà  questi 
versi....  e  nel  leggerli!...  Però,  nell'esaltazione  della 
mia  fantaaia....  avessi  io  trasceso....  o 
un'imprudenza!...  se  ella  si  offendesse? 


SCENA  QUARTA 

Lui8A,  Ensico  e  Detto,  poi  Fabre. 

Enrico.  Miledy,  voi  v'inimicherete  il  gran  duca  come 

disgustaste  poc'anzi  il  ministro  di  lai. 
Luisa.  11  gran  daca  ò  un  principe  filosofo  ed  umano. 
Si  appagherà  delle  mie  osservazioni  e  non  turberà 
la  mia  pace,  come  avete  tentato  di  far  voi  ritor- 
nando in  mia  casa. 
Enrico.  Tornai  solo,  la  femmina  che  vi  dava  noia  e 
ripartita  per  l'Inghilterra.  Si   cerca  di   appagarA-i 
in  tutto,  acciò  non  abhiate  più  scusa  da  addurre 
contro  il  voto  dei  più  saggi  sovrani  d'Europa. 
Luisa.  Non  intendete  ch'io  non  voglio  espormi  a  no- 
velli tormenti  e  bramo  di  vivere  tranquilla,  lontana 
da  ogni  ambizione  d'impero? 

0.  (Conosco  lo  scopo:  ma  non  vi  ricscirai  e  cadrai 

Ilo  mie  reti). 

.  Penso  bene,  signor  conte? 

0  {con  malizia).  Se  chiedete  consiglio  a  lui,   vi 

rà  ragione  senza  dabbio. 

■i  {fiero).  Perchè  dite  questo? 

0.  Perchè  non  si  dà  torto  alla  persona  il  cui  solo 
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ritratto  vi  manda  in  estasi!  {Indicaìulo  il  ritratto 
che  Alfieri  tiene  ancor  fra  mani). 
Alfieri  (interdetto).  Signore....  Non  è  permesso  di  am- 
mirare  r  immagine   di    una  donna  che   si   stima? 
(volando  a  Luisa). 
Enrico  [lo  prende).   Anzi,   desidero  che  si  ammiri   la 
squisitezza  del  lavoro  prima  d'inviarlo  al  consorte 
di   lei.  (Ammirando  il  ritratto). 
Alfieri.  E  destinato  al  principe  Edoardo?  (Che  ho  mai 
fatto!  Se  costui  scoprisse....  (Entra  in  scena  Fahre 
coira^tìiccio, 
Luisa  (togliendo  con  bel  garbo  il  ritratto  dalle  mani 
di  Enrico),  Permettete,  milord!...  questo  ritratto  è 
per  me. 
Alfleri  (Respiro). 
Enrico.  (Non  ne  sono  persuaso). 

Luisa  (jprende  l'astuccio  dalle  mani  di  Fàbre,t'i  chiude 
dentro  il  ritratto^  indi  riconsegìiaìidolo  a  Fabre  gli 
dice).  Deponetelo  nella  mia  toeletta. 
Alfieri.  Abbiatene    cura,    signor  Fabre,   poiché  quel 
vostro  dipinto  ha  un  gran    pregio.   (Fabre  parte). 
Enrico  (sospettoso).  Questo  affettato  encomio  deve  avere 
un  significato.  (E  strano  che  il  conte  Alfieri  lodi 
un  francese. 
Alfieri.  La  mia  lode    non   è  che  una  onoranza  resa 
alle  arti  illustri,  e  a  chi  sa  degnamente  coltivarle, 
sia  francese,  tedesco  o  turco. 
Enrico.  Benissimo,  maestà,  questa  metamorfosi  si  deve 

a  voi.  (Con  ironia). 
Luisa.  Quale  metamorfosi? 
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Enrico.  La  vostra  immagiue  dipinta  con  molta  accu- 
ratezza dalla  mano  d'  un  francese  cambia  il  fiero 
puritano  d' Italia  in  un  ammiratore  dei  figli  di 
Francia,  estinguendo  altresì  ad  un  tratto  il  suo 
amaro  odio  verso  lo  straniero. 

Alfieri*  Chi  vi  ha  detto  ciò?  Vittorio  Alfieri  sa  onorar 
il  merito  ovunque  lo  trova.  Ma  il   rancore   nazio 
naie,  frutto  dei  danni  ricevuti  o  temuti,  non  può 
cosi  di  leggeri   estinguersi   nel   petto   d^un   libero 
italiano. 

Luisa.  E  un  libero  italiano,  un  entusiasta  di  Wa- 
sington,  un  aspro  nemico  del  dispotismo  quale  vi 
vantate  di  essere,  non  dovrebbe  però  rinnegare 
r  affetto  fra  popoli,  e  la  universale  fratellanza. 

Alfieri.  Signora,  l'amarsi  fra  i  popoli  è  sacro  dovere, 
lo  so,  lo  sento.  Ma  i  popoli,  prima  di  potersi  e  do- 
versi amare,  debbono  politicamente  esistere,  e  noi 
non  esistiamo.  Dunque,  finche  i  vicini,  già  costi- 
tuiti in  nazione,  fingono  con  blandizie  Tamor  fra- 
terno compiangendo  le  nostre  divisioni;  e  ad  ogni 
nostro  conato  per  riunirci  e  risorgere,  anziché  aiutar 
noi,  aiutano  i  nostri  nemici  a  nuovamente  aggio- 
garci, e  si  oppongono  alla  nostra  compatta  e  forte 
esistenza  nazionale....  oh!...  quelli  non  meritano 
affetto,  ma  odio!...  e  io  li  odio....  e  lo  dico!...  lo 
scrivo!...  e  lo  stampo!...  Quando  poi  la  civiltà  vera 
farà  che  tutto  rientri  in  quei  naturali  confini  che 
Dio  ha  segnati,  io  pure  amerò  i  popoli   fratelli. 

Enrico.  Attendendo  che  giunga  questa  civiltà  vera 
che  voi  sperate,  potrete  frattanto  educare  a  quella, 
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1  figli  che  nasceranno  dal  prossimo  vostro  matri- 
monio. 

Alfieri.  Il  mio  matrimonio? 

liUisa.  Come?  {Con  sorpresa), 

£nrico.  La  sua  nobile  genitrice  gli  ha  preparato  una 
sposa. 

Alfieri.  A  me? 

TiUisa.  A  lui? 

Enrico.  Già  a  lui. 

Alferi.  Impossibile.  Non  n'ebbi  mai  sentore. 

Enrieo.  E  una  dolce  sorpresa  che  intendono  farvi  i 
vostri  compatriotti  e  la  vostra  famiglia,  che  ne  ha 
interessato  lo  stesso  re. 

Alfieri.  Il  re! 

Enrico.  Lo  seppr  dal  gran  duca,  che  ne  fu  informato 
officialmento;  quanto  prima  giungerà  da  Torino  una 
persona  a  voi  cara,  bramosissima  di  condurre  a 
buon  fine  codesto  affare. 

Alfieri.  Una  persona  a  me  cara? 

Enrico.  Ed  anche  a  vostra  maestà? 

Luisa.  E  chi  mai? 

Enrico.  Il  professore  abate  di  Cai  uso. 

Alfieri.  Il  mio  vecch'o  amico  e  maestro! 

Luisa.  Certo....  lo  stimo  moltissimo. 

Alfieri.  Ed  egli  assunse  un  tale  incarico? 

Eurico.  Fa  stimolato  dalla  Corte,  dalla  rispettabile 
madre  vostra!  il  gran  duca  inviterà  pure  vostra 
maestà  a  far  uso  di  tutta  la  sua  influenza  sulFa- 
nimo  del  valente  poeta,  affinchè  appaghi  i  voti  del 
suo  re  e  della  sua  famiglia. 
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Laisa.  Io?  dovrei?... 

Enrico.  E  in  coDtraccamb'o....  sono  poi  certo  che  il 
conte  non  mancherà  allora  di  consigliare  la  nostra 
bella  regina  a  riunirsi  col  proprio  marito. 

Alfieri.  Io? 

Enrico.  Vi  rendereste  in  tal  guisa  benemerito  alla  già 
troppo  sventurata  famiglia  Stuarda,  non  che  alla 
santa  causa  della  legittimità. 

Alfieri.  (Ipocrita!) 

Enrico  (a  Luisa).  Incominciate  voi  a  consigliarlo  di 
vincolarsi  con  una  sposa  avvenente. 

Lnisa.  E  inutile.  Il  mio  parere  sopra  tale  argomento, 
non  verrebbe  ascoltato. 

Alfieri.  Verrebbe  anzi  sentito  profondamente. 

Enrico.  Profondamente  T udiste?  Non  vi  aspettavate 
una  esplicita  affermativa.  (Sorrideìido)  Ora  poi  siete 
in  obbligo  di  manifestare  la  vostra  opinione. 

Luisa.  Non  saprei  che  dirgli.  Una  sposa  offerta  dalla 
sua  genitrice,  pregiata  alla  Corte,  ammirata  dai 
suoi  compatriotti....  non  si  rifiuta:  per  cui  sono  per- 
suasa che  seconderà  il  comune  desiderio. 

Alfieri.  E  questo  il  vostro  parere?  (Sorjyreso). 

Luisa.  Si. 

Alfieri  {con  freddezza  e  dialetto).  Farò  capitale  del 
consiglio  che  aveste  la  bontà  di  darmi. 

Enrico.  Cosi  voi  eccitatela  a  riunirsi  al  re  suo  sposo. 

Alfieri.  Uno  sposo  che  i  più  saggi  sovrani  d'Europa 
le  presentano  come  il  salvatore  della  Santa  Causa 
della  legittimità  non  si  rifiuta,  per  cui  sono  per- 
suaso che  ella  seconderà  il  comune  desiderio. 
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Xuisa.  E  questo  il  vostro  consiglio? 
Alfieri.  Si. 

Xiuisa.  Lodo  e  terrò  a  cuore  il  vostro  nobile  voto. 
nitrico.  Nobile  veramente,  poiché  appaga  i  suffragi  di 
tutti  i  buoni.  Vado,  come  è  debito,  a  darne  parte 
a  sua  altezza  il  gran  duca.  Oh!  come  gioirà  di  co- 
testa  adesione!  Si  voleva  appunto  evitare  ogni 
mezzo  violento  e  vi  sono  riuscito  col  vostro  aiuto, 
signor  conte  Addio.  {Avviaìidosi  dice  fra  se)  Staremo 
all'erta  (Giunto  alVuscio  si  rivolge  rinnovando  il 
saluto)  Addio.  {Parte). 

Luisa.  (Quando  non  vedrò  più  strisciare  intorno  a  me 
quel  serpe  velenoso?) 

Afieri.  (La  sua  indifferenza  pel  mio  matrimonio,  mo- 
stra che  non  sente  affetto  per  me). 

Luisa.  Dunque 11  signor  conte  e    in  procinto  di 

porre  Firenze  in  lutto? 

Alfieri.  In  qual  modo? 

Luisa.  Abbandonando  la  città  dei  fiori,  per  cogliere 
una  bella  rosa  appena  sbucciata  ai  piedi  delle  Alpi. 

Afieri.  Se  ciò  avverrà,  Firenze  se  ne  dorrà  con  voi. 

Luisa.  Con  me? 

Alfieri.  Chi  mi  consigliò  ad  accettare  un  sposa  a 
Torino,  se  non  voi  stessa? 

Luisa.  E  che  dovevo  rispondere  alle  interpellanze  del 
duca  d'.Torch?  Non  iscorgeste  come  ad  ogni  do- 
manda il  suo  sguardo  scrutava  nel  mio, .  se  vi  ap- 
parivano quegli  interni  sentimenti....  che  debbo  oc- 
cultare a  lui?  {Abhfti'snncìo  la  voce  e  sospirando) 
A  tutti?  [Siede). 


-  SCBKA   IV. 

Afleri.  A  tutti!  Niuno  dunque  meriterà  la  vostra  con- 
fidenza? 

LnlSA  (con  soave  tnali)iconÌa).  Non  mi  piacciono  i  con- 
fidenti; gii  escludo  dalla  mia  intimità,  come  voi 
dallo  vostre  tragedie. 

Altieri.  E  se  io,  confidando  in  voi,  chiedessi  se  siete 
veramente  indifferente,  o  no.,.,  al  matrimonio  ohe 
intendono  farmi  incontrare....  otterei  una  risposta... 
clie  uscisse  dal  vostro  cuoreV 

Luisa.  Si! 

AIReri.  Dunque?  debbo  sposarmi? 

Luisa.  Credete  di  potere  amare  la  fanciulla  propostavi? 

Alfieri.  Xo:  ho  f^ià  il  cuore  prevenuto. 

Luisa.  Vincolarvi  ad  un'ìonoei  .  .e  fanciulla  col  cuore 
invaso  da  un  altro  affetto  sarebbe  un  sacrificarla. 

Alfieri.  Dunque? 

Lul^a.  Povera  sposa!  Ad  un  mese  di  fuggevoli  gioie 
succederebbero  anni  di  aspri  tormenti!  {Cvncom- 
mozione)  Non  vi  sposate  seuza  amore!... 

Alfieri.  Questo  era  il  consiglio  ch'io  voleva!,.. 

Luisa  {come  aopra).  Nei  matrimoni  di  tal  fatta,  tutto 
è  menzogna.  Si  mentisce  fino  sull'altare  pronun- 
ziando il  fatalissìmo  8ì.  Tali  giuramenti  fatti  senza 
amore,  che  si  protestano  eterni,  durano  un  gioniolll 
Quanti  tristi  esempi!!!  Sposi  dissimili!!!  Cuori  dila- 
niati!!! Mogli  disperate!!!  {Con  noavilfi)  Non  vi  spo- 
sete....  senza  amore!... 
""eri  {con eepansiiiue).  ìson  mi  ammoglierù  mai.,  tìiiuhé 
egna  nella  mia  mente  e  nel  mio  cuore  una  donna 
livina!... 
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Luisa.  Signor  conte!  E  se  questa  donna  dovesse  al- 
lontanarsi da  voi? 

Alfieri.  Ah!  non  ditelo!... 

Xnisa.  E  se  lo  dovesse? Se  vi  fosse  costretta  per 

conservarsi  onesta,   pura...   per   isfuo^gire  alla   ca- 
lunnia!... Voi  la  obliereste? 

Alfieri.  Obbliarla?....  Ila  non  vi  ho  detto,  che  anche 
lontano  da  lei,  ò  la  sua  cara  immagine  che  rad- 
doppia il  vigore  de'  miei  pensieri?  Che  io  la  figuro 
sempre  presente  al  mio  sguardo,  che  ideandola 
dinanzi  a  me  nelle  solinghe  ore  dello  studio,  fisso 
in  essa  i  miei  occhi,  e  sembrami  che  due  occhi 
cerulei  riflettano  il  loro  fuoco  nella  mia  anima^  e 
contemplino  lo  splendóre  di  (juella  gloria  cui  bramo 
raggiungere!  Allora  soltanto  mi  sento  maggiore  di 
me  stesso!  {Con  grande  entusiasmo)  E  senza  quel 
rapimento  di  sognatrice  fantasia....  sono  un  nulla! 
Vedete  se  io  posso  obbliarla.  {Con  esjfansione). 

Luisa  (esaltandosi).  Oh!  se  i  rapimenti  di  sognatrice 
fantasia  potessero  tradursi  in  realtà...  io  non  sarei 
qui  compressa  da  uno  mano  di  ferro,  tenuta  peggio 
che  una  schiava!  Quante  volte  sogno  anch'io  di 
trovarmi  libera  da  ogni  impedimento  cortigia- 
nesco, e  soltanto  circondata  da  uomini  di  bella 
fama  e  di  svegliato  ingegno!  Conversando  con  essi 
a  dolce  convito  nella  mia  villa  sul  bel  colle  di 
Fiesole!.... 

Alfieri.  Luogo  delizioso!....  Solitario.  Ove  sono  dei 
muti  boschetti!.... 

Luisa.  Che  invitano   allo  studi©,    albi   meditazione.... 
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{Con  concitazione)  Gli  ò  colà  che  io  sogno  talora 
di  vedermi  seduto  al  fianco  un  uomo  trascelto  dal 
mio  cuore.... 

Alfieri.  Signora!.  .  (Coìi  dolce  speranza). 

Luisa  (come  sopra).  Gli  è  colà  che  io  sognai  di  venire 
sorpresa  dal  mio  fatale  padrone,  il  quale  avendomi 
sempre  niegato  ogni  innocente  diletto,  aspramente 
m'intimava  di  abbandonare  quel  soggiorno  deli- 
zioso, a  fine  di  ritornare  schiava  in  un  real  palazzo, 
ovvero  chiudermi  in  monastero! 

Alfieri   (atterrito).  In  un  monastero? 

Luisa  (crescente  nella  concitazione).  A  tale  minaccia, 
e  nell'ansia  di  quel  terribile  sogno,  parve  che  l'in- 
cubo pesasse  sul  mio  petto,  ed  avessi  appena  voce 
per  dire  al  mio  dolce  compagno:  fuggiamo,  fug- 
giamo insieme  in  un  luogo  ove  riesca  impotente 
la  rabbia  del  nostro  persecutore. 

Alfieri,  Luisa!...,  (Secondandola). 

Luisa.  Soggiunsi  :  vieni  meco.  Ogni  paese  è  patria  a 
ehi  fra  le  fatiche  cerca  la  gloria:  io  ti  aiuterò  a 
conseguirla,  nel  pensiero  di  eccitare  il  genio  del- 
l'uomo da  me  prescelto,  rendere  il  suo  fiome  im- 
mortale.... e  compiacendomi  nel  dire  a  me  stessa: 
La  celebrità  di  quest'uomo  ò  anche  opera  mia. 

Alfieri.  Ebbene?  Sta  in  voi  avverare  questo  bel  sogno. 

Luisa  (cangiando  tuono).  Oh!  signor  conte!  Che  ardite 
di  consigliarmi?  Ecco:  abusate  già  della  mia  con- 
fidenza! Avevo  giurato  di  non   volere    confidente! 

Alfieri.  E  se  io  vi  dicessi,  che  tutti  i  miei  pensieri 
gli  ho  confidati  al  vostro  ritratto! 
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Luisa.  Come?...  Non  v'intendo;  spiegatevi? 
Alfieri.  Di  voi,  che  stimo....  e  temo....  ed  amo,  e  bramo 
ansioso.  (Con  espansione  d'affetto  avvicinandosele). 
Luisa.  Per  pietà,  ritraetevi!  Alcuno  giunge;  se  vi  sor- 
prendessero?... Chi  è?...  Chi  è?... 

SCENA  QUINTA 

NiNA  e  Detti,  poi  Fabre  ed  Enrico. 

Nina  {con  emozione).  Chiedo  scusa....  credevo  far  bene 
annunziandovi  ... 

Luisa.  Chi? 

Fabre.  L'improvviso  ritorno  del  duca  di  Jorch. 

Luisa.  Di  nuovo?...  E  il  mio  mal  genio....  {Dice  piano 
ad  Alfieri)  Allontanatevi....  {Poi  stringendo  la  mano 
a  Nina  e  a  Fabre)  Vi  ringrazio. 

Tàbre.  E  il  mio  dovere. 

Nina.  Soffrirò  io  ,.  ma  non  egli!  {Esce  all'entrare  di 
E  urico) . 

Enrico  {presentandosi  ali*  ascio  di  mezzo  lancia  uno 
sguardo  ad  Alfieri).  (Erano  soli  insieme...  li  di- 
videremo). Vengo  apportatore  di  ottime  notizie. 

L«i8a.     I  voiv 
Alfieri.  ( 

Enrico.  E  giunto  in  Firenze  il  signor   professore   di 

Caluso. 
Alfieri.  Lo  rivedrò  volentieri. 
Luisa.  Anch'io. 
Enrico.  E  vostro  marito  si  dispone  a  partire  da  Roma 

per  accogliervi  fra  le  sue   braccia.   Il   gran   duca 


^  I 
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manda  an  affici  ale  ad  incontrarlo,  ed  ho  promesso 

elle  voi,  in  S(;;a»o  di  pace,  ^ìi  invierete  col  mezzo 

del  medesimo  il  vostro  ritratto. 
Alfieri.  Il  suo  ritratto? 
Enrico.  Ai>provate  anche  voi  che  essa  debba  fargliene 

un  presente? 
Alfieri  (con  forza).  Io? 
Luisa  f  Intrrroj^endftìo).  E  dunque  deciso  che  io  debba 

80|i:giacere. 
Enrico.  E  decretato. 
Luisa.  Decretato? 

Enrico  {con  forza).  E  conviene  obbedire! 
Alfieri.  (A  stento  mi  freno!) 
Enrico  {con  arrotjanza).  Fatemi  consegnare  il  ritratto. 

Domani  j)oi  partiremo  uniti  per  andare  a  ricevere 

il  re,  vostro    consorte,    ai    confini    della   Toscana. 

{Per  partire). 
Luisa.  Domani? 

Enrico  (jdìi  arrof/antti).  Assolutamente.  (Parte). 
Luisa  (con  fremito)  As.-jolutamente! 
Alfieri.  Signore!...  Permettete!...  (Per  partire). 
Luisa.  Dove  andate? 
Alfieri.  A  imniro  un  irreverente. 
Luisa.  F(UMnatcvi!  Porreste  a  me  repentaglio! 
Alfieri.   l)uu([ue,  vi  rassegnate  a  partire  domani  con 

lui  alla  volta  di  Poma? 
Luisa.  Partirò  oggi. 
Alfieri.  S'gnora.... 
Luisa.   Fabro,   dato    ordine  si  attacchi  subito  la  mia 

carrozza  da  viaggio. 
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alfieri.  (Ah!  piuttosto  che  perderla!) 

Fabre.  Parte  proprio,  V.  M.? 

Lnlsa.  Sull'istante....  per  la  mia  villa  di  Fiesole. 

Alfieri,  Per  la  vostra  villa?....  {Rammenta ndo  il  di- 
scorso  fatto). 

Luisa.  Vedremo  se  verranno  a  rapirmi  dal  mio  luogo 
di  delizie. 

Fabre,  Partite  sola? 

Luisa.  Sola....  se  nessuno  vorrà  seguirmi.... 

Alfieri  (a  lei  sotto  voce  via  animatissimo).  In  capo  al 
mondo  con  voi! 

Fabre  {ugualmente  dal  lato  appi'tsso),  (Io  sono  da  voi 
indivisibile!) 

Luisa  (trovandosi  in  mezzo  ai  due).  La  vostra  mano, 
signor  conte!  {Fabre  aveva  avanzata  la  propria 
mano  e  la  ritira.  Alfieri  accompagna  la  contessa 
all'uscio  del  di  lei  appartamento.  Giunti  colà  la 
contessa  congerla  Alfieri,  questi  s'inchina,  Fabre 
fa  lo  stesso,  Alfieri  parte  dal  mezzo). 

Fabre  {inchinando  Alfieri),  Ognuno  alla  sua  volta! 
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ATTO  III. 


Rlegante  gabinetto  nella  villa  di  Luisa  sul  culle  di  Fiesole.  Due 
porte  laterali,  un  gran  balcone  nel  iiiezxo.  A  destra,  verso 
il  proscenio,  una  tavolu,  imiq  sojjra  varii  uggetti  doDDeschi, 
uno  specchietto  a  manv,  e  dei  libri. 


SCENA  PRIMA 

Isacco  e  Fabre. 

Isacco  (deponendo  alcuni  oggiittl jx/rfìi-.olari  dc/ln  prin- 
cipessa). Vi  ripeto,  elle  sono  stati  raccolti  tutti  gli 
oggetti  che  erano  nella  carrozza  di  ii.  M. 

Fabre.  Tìitti..,.  (GuavdaJìdo  fra  gli  oggetti  che  porta 
Inufco). 

IsuctO.  Tittti,  quantunque  siano  partiti  da  Firenze 
con  tanta  fretta. 

Fabre.  Eppure, ..  non  trovo.... 

Isacco.  Che  cosaV 

Fabre.  Un  astuccio, 

Isacco.  L'avrà  preso  ella  medesima,   o   la  carne 

Fabre.  Dov'è  la  reginaV 

luaeeo.  In  giardino,  eolla  giardiniera  e  la  signora 
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Fibre.  E  il  cimif  Altieriy 

Irarco.  Sua  mut;ntà  lo  |irc^')  di  tornare  a   Firenze,  e 

euiiilarle  il  prufcitsore  di  Caloso. 
l-'abre.  (Se  qnesto  professore  ricondneessc  a  Torino  il 

Milo  diricejtolo,  farebbe  la  mia  fortona!)  Jn  somma, 

ijai  manca  an  astaccio. 
iNarro.  Ecco  S.  \l.,  chiedetelo  a  tei.  Vado  per  le  mìe 

incomljenzp.  {P'irff). 

SCENA  SECONDA 

LnxA,  NiSA  e  Detto. 

Fabrf^.  Se  questo  ritratto  non  si  trova.,.. 

LuIns.  Di  qnal  ritratto  parlate,  si^or  Fabre? 

Fabre.  Did  vostro,  macsbi. 

LnlMa.  ComoV...  Avevo  pnre  ordinato  al  maggiordomo 
di  collocarlo  nella  mia  carrozza.  Nina  guarda  nella 
toeletta  (la  viagj^io. 

Nlna.  Subito.  (Ilo  un  dubbio).  (Parte). 

hoÌHti.  Un  ritratto  die  mi  o  carissimo.  Lavoro  di  per- 
sona elio  mi  si  dimostra  affezionata. 

Fabr«.  Tm»  'iff-Honné!  Desidero  che  venga  l'oppor- 
tunità di  farvelo  eonoseere. 

SCENA  TERZA 

NiKA  li  Detti. 

I.iilufl  (,(  Niiut).  lini  trovato  il  ritratto). 
No,  mneetìi. 

.   Quello    stupido  di   maggiordomo    lo   avrà   di- 
inticato.  Non  voglio  che  rimanga  nel  palazzo  a 
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Firenze.  Non  si  sa  mai!...    Conviene   mandarlo   a 
prendere  da  persona  fidata. 
Fabre.  Anderò  io  stesso  se  lo  bramate. 
Luisa.  L'avrò  per  un  novello  favore. 
Fabre.   L'unico    mio    desiderio  ò  di  servirvi...   e   di 
acquistarmi  la  vostra  grazia!  (Ella  gli  presenta  la 
mano,  egli  la   bacia,  e  -parte  soddisfatto,  dicendo 
fra  se).  Ognuno  alla  sua  volta.  (Esce). 

Luisa.  Bisogna  convenire,  che  quel  Fabre  è  un  gio- 
vine, premurosissimo.  E  tu  Tobbliasti  affatto. 

Nina.  L'obbliai. 

Luisa.  E  per  uno  che  non  ti  corrisponde. 

Nìna  (soffocando  un  sospiro).  Cosi  è. 

Luisa  (pì'endendo  in  mano  lo  t^j^ecchietto  e  specchian- 
dosi). Oh!  come  il  viaggio  mi  ha  arruffata. 

Nina.  t)ebbo  chiamare  la  camerista? 

Luisa.  No,  mi  piace  stare  sola  con  te. 

Nina.  Se  bramate,  mi  proverò  io.... 

Luisa  (dandole  lo  specchio  per  deporlo  sul  tavolo).  Non 
ò  questo  il  tuo  uffizio.  (Xina,  pr elidendo  lo  specchio, 
vi  si  guarda  e  sospira  di  nuovo)  Fai  il  gran  so- 
spirare!... Eppure  sei  bella,   fresca. 

Nina.  E  non  curata. 

Luisa.  Ti  duole  assai  che  Alfieri  abbia  rivolto  altrove 
i  suoi  pensieri?  Che  diresti  poi  se  ti  dicessero: 
Alfieri  parte  da  Firenze  per  andare  a  sposarsi  a 
Torino? 

Nina.  Nulla. 

Luisa.  Nulla? 

Nina.  Riderei.... 
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Luisa.  Lo  lasceresti  partire  indifferentemente? 

Nina  Riderei  di  chi  dicesse,  ch'egli  parte  da  Firenze. 
Di  qui  non  si  muove  finche  vi  è  la  femmina  che 
ve  lo  ritiene. 

Luisa.  Lady  Penelope  è  già  partita. 

Niua.  Oh!  Non  è  quella  la  dama  del  suo  cuore. 

Luisa.  Qual'  è  dunque? 

Nina  (jjresentando  lo  i<pecrhittto  al  viso  di  Luisa,  dice 
con  ingenuità  ed  emozione).  Miratela. 

Luisa.  Chi,  ioV  (Inttrdetfa)  Siete  in  errore. 

Nina.  Oh!  no...  no! 

Luisa  {('OH  imj^erioiiità).  Siete  in  errore  ripeto. 

Nina  [abbaìisando  gli  occhi).  Sarà. 

]iUÌsa.  Cosi  è. 

Nina.  Non  oso  contraddirvi!...  Ma  vi  accerto,  che  i  vo- 
stri occhi...  ed  i  suoi  hanno  parlato  abbastanza... 
Quanto  ho  scoperto  morirà  con  me!...  ed  auguro  a 
voi  quella  felicità  che  io  non  posso  godere! 

Luisa  {commossa).  Fanciulla!...  Vi  sono  delle  emozioni 
cosi  possenti  e  rapide  che  non  si  possono  dissimu- 
lare! Tu  mi  hai  letto  nel  cuore!...  Ti  prego,  non  mi 
odiare  !  {Abbracciandola). 

Nina.  Odiarvi?...  Noi  potici  volendolo!...  Io  non  provo 
ora  che  un  sentimento...  che  mi  spinge  a  desiderare 
ogni  bene  a  Vittorio  Alfieri,  ed  ogni  male  a  chi 
cerca  nuocergli.  Con  tale  mira  io  sorveglio  i  suoi 
ed  i  vostri  nemici...  e  temo  che  essi!...  Ma  forse  mi 
sarò  ingannata. 

Luisa.  Le  tue  parole  racchiudono  un  senso  misterioso. 
Spiegati. 
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Xina.  Quando  usci  dalla  sala  dei  quadri,  il  duca  d'Jorch, 
dopo  di  avervi  sorpresa  a  colloquio  col  conte  Al- 
fieri... Udii.  .  Per  amor  del  cielo,  maestà,  compa- 
titemi. Udii,  inosservata,  un  dialogo  fra  costui  e  il 
vostro  maggiordomo.  Io  non  voleva  ascoltare^  ma 
non  poteva  piii  togliermi  dal  luogo  ove  mi  trovava 
senza  destare  sospetto...  e  le  parole  mi  giungevano 
air  orecchio  mio  malgrado...  credetelo. 

Luisa  (anziosa).  Prosegui. 

>*ina.  Cercavano  il  modo  di  denigrare  Vittorio  Alfieri 
al  vostro  cospetto  come  un  traditore  dell'ospitalità; 
dicevano  di  possedere  un  documento  della  sua  colpa. 

Luisa.  Un  documento!  (Pensando). 

Nina.  La  loro  intenzione,  se  bene  ho  capito,  è  di  ri- 
durre voi  al  punto  di  vietargli  la  vostra  casa.  Ciò 
ottenuto,  voi  sareste  ricondotta  a  Roma  dal  prin- 
cipe, ove  le  sue  ingiurie  vi  obbligherebbero  a  chie- 
dere legalmente  il  divorzio. 

Laisa.  Cosi  il  tribunale  me  lo  accordasse. 

Nina.  E  quanta  desiderano  gli  Stuardi  ed  i  loro  al- 
leati. 

Luisa  (sorpresa).  Come? 

Nina.  Tenendo  pronto  pel  principe  una  novella  sposa 
da  cui  possa  sperare  un  erede,  e  chiudendo  voi  in 
un  monastero  a  terminare  la  vostra  vita. 

Luisa  (col  viso  infuocato).  !Mi  si  tende  un  cosi  orri- 
bile agguato!...  Non  riusciranno  nel  loro  perfido 
intento!  Non  vi  riusciranno!  Rinchiudermi  per  la 
vita!...  Fuggirò  loro  di  mano!  Fin  qui!...  Vitupe- 
rarmi in  tal  guisa?  Io  non  ho  nulla  a  rimproverarmi! 
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Xlna.  Le  spie  che  vi  attorniamo  inventano  e  calunniano. 

Lnisa.  E  perchè  non  invelarmi  prima  la  complicità 
del  maggiordomo? 

N)na.  Fu  tale  il  mio  sbalordimento  che  non  ardiva  cre- 
dere a  me  stessa,  ma  quando  udii  la  mancanza 
del  ritratto... 

SCENA  QUARTA 

Isacco  e  Detti,  iati!  Enrico. 

Isacco.  Il  duca  di  Jorch.  (Parte). 

Luisa.  Il  malvagio!  Non  voglio  neppur  onorarlo  dei- 
Tira  mia!  Pensiamo  bensì  a  deludere  i  suoi  iniqui 
progotti.  (Va  per  uscire  dalla  destra  nel  punto  che 
entra  Enrico  dalla  sinistra), 

Enrico.  Maestà?  (Con  altero  sogghigno). 

Luisa.  Non  posso  ascoltarvi.  (Avviandosi). 

Enrico.  Sarete  finalmente  contenta? 

Luisa.  Di  chi?  (Sempre  avviandosi  lentamente), 

Enrico.  Il  conte  Alfieri  non  si  perde  più  in  turpi  amori. 

Lnisa  (avviandosi),   E  che  deve  premere  a  me? 

Enrico.  Non  è  più  Penelo))e  la  donna  del  suo  cuore. 

Luisa.  Io  non  mi  curo....  (Per  entrare), 

Enrico.  E  un'altra,  ch'io  conosco  molto  bene. 

Lnisa  (soffermandosi).  Voi?... 

Enrico.  E  voi  pure  la  conoscete. 

Nina.  (Gran  Dio!)  (Con  vira  i^ignijicazione^  a  Luita), 
Venite,  Signora. 

Luisa.  Vi  sarà  calunnia. 

Enrico.  No,  pura  verità  con  evidenti  prove. 
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Ijillsa.  Prove? 

^Enrico.  Che  manifesterò  a  voi  sola.  {Pausa.  Sino  a 
questo  punto  il  dialogo  deve  essere  accompagnato  da 
amavo  sogghigno  per  parte  di  Enrico  *>  dajisonomia 
commossa  per  parte  di   Luisa  e  Nina). 

TjUlsa  (a  Nina).  Allontanati  per  poco. 

Nina.  (Come  iiniràV)  (Parte). 

liilisa  {siede,  poi  dice).  Parlate. 

Enrico.  Nella  vostra  casa  esiste  una  tresca. 

liilisa.  Che  osate  dire? 

Enrico.  E  sono  due  forse  i  colpevoli. 

LiUisa.  E  la  pretesa  colpa  a  chi  si  appoggia*? 

Enrico.  E  impressa  in  un  ritratto. 

Luisa.  Di  chi? 

Enrico.  Della  contessa  d'Albania. 

Luisa.  Ah!...  Fudunqne  carpito  da  voi  il  mio  ritratto? 

Enrico.  Miledv! 

Luisa.  L^ avete  forse  scelto  quale  argomento  di  trame 
perfidiose?  {Quebf  altro  dialogo  dev'essere  sostenuto 
e  concitato). 

Enrico  {ritornando  alla  sua  abituata  freddezza),  E  per- 
chè alterarsi  cotanto?...  Mio  fratello  attendeva  la 
consorte;  questa  s'involò  improvvisamente  da  Fi- 
renze! Non  potendo  io  più  condurgli  l'originale,  mi 
contentai  d'inviargli  il  ritratto,  ma,  cstraendolo  dal- 
l'astuccio, quale  fu  la  mia  sorpresa  nel  trovarvi 
la  vostra  effigie  impressa  a  dritto  ed  a  rovescio. 
(  Sogghignando). 
Luisa.  Vi  prego  non  far  pompa  di  spirito-,  il  vostro 
è  troppo  sbiadito. 


64  ATTO   TFRZO   —  SCENA   VL 

Enrico.  Non  e  però  sbiadito  Y  inchiostro  del  gran  poeta. 
{Leva  di  sotto  la  manttlletta  il  ritratto  di  Luisa 
mostrandolo  dai  due  lati  alla   medesima). 

Luisa.  Che  vedo?  (Alzandosi)  Questo  non  è  inganno, 
e  il  carattere  d'Altìeri. 

Enrico.  Avreste  forse  il  coraggio  di  fingervi  ignara 
di  questi  versi? 

Luisa.  Se  ne  fossi  stata  conscia  avrei  meglio  custo- 
dito questo  oggetto.  (Legge), 

«  Alla  contossa  d'Albania. 

«  Di  quanti  ha  progi  la  mia  donna  eccelsi.  » 

Enrico  {con  ira).  La  sua  donna!  E  non   v'irrita   co- 
tanta impudenza? 
Luisa  (jjrofegue  a  leggere  senza  badargli), 

«  Cui  pili  il  conoscer  che  il  narrar  mi  è  dato.  » 

Enrico  {pih  irritato).  Si  vanta  di  conoscervi  partico- 
larmente. 
Luisa  {con  grazia).  Lasciatemi  leggere. 

«  Quello  per  cui  me  da  me  stesso  io  svelsi 
€  K  il  cor  d'alta  bontà  si  ben  dotatol  » 

Enrico  {interrompendola^  sempre  irritato).  Si  può  per- 
mettere ch'egli  vi  chiami  la  sua  donna?...  Avvi- 
lire  in  tal  guisa  una  regina!  E  un  temerario! 

Luisa  {con  soavità).  Si,  che  scrive  molto  Lene!  Ha  uno 
stilo  efficace,  incantevole!... 

Enrico  {con  maggior  collera).  Miledy?... 

Luisa.  Lasciatemi  terminare,  (Con  grazia)  e  poi  deci- 
derò. {Ripjetendo  con  soddisfazione  l'ultimo   veno). 
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€  K  il  cor  d'  alta  bontà  di  boa  dotato!!! 
«  Questa,  in  mille  virtìi  da  prima  io  scelsi 
«  E  pili  assai  ohn  beltado  hammi  allacciato.  » 

Enrico  {con  rabbia).  Uomo  i adeguo! 
Xuisa  (con  affMo).  (Adorabile!)   {Prosegue  a   leggere 
con  una  crescente  emozione). 

«  Questa,  dopo  anni  od  anni,  ancor  riscclsi 
«  Per  vera  base  al  mio  viver  beato! 
«  Non  cbe  i  suoi  brevi  sdegni  ella  non  sonta 
«  Nò  che  pur  tarda  <xì  impassibil  sia: 
«  Ma  via  men  sempre  al  perdonare  è  lenta. 
€  Nel  suo  petto  non  entra  invidia  ria... 
•    «  1  benefizii  al  doppio  ognor  rammenta 
«  Le  offese  in  un  coli' offensore  obblia!...  » 

(Rivolgendosi  ad  Enrico).  E  si  fa  tanto  strepito 
per  dei  versi  che  dimostrano  delle  intenzioni  pu- 
rissime? 

Enrico.  Nerissime.  Leggete  il  codicillo. 

Lnisa  (legge), 

«  Donna  mia  !...  » 
Enrico  {incalzanflo).  Da  capo!... 

Luisa. 

«  Poco  son,  ma  nulla  io  fora... 

«  Se  fra  '1  cieco  bollor  de'  pensier  miei 

«  Te  non  avessi  per  conforto  ognora!  » 

(Commossa  a  tale  da  non  jjoter  jjer  un  istante  pro- 
seguire nella  lettura) 
Enrico  (con  azione  di  collera).  Jliledy?... 
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Lnisa  {gli  fu  cenno  colla  mino  di  tacere,  ed  ella  pro- 
segue a  leggere  jiih  commossa  che  mal). 
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(Fra  si)  E  dover  frenare  gli  impeti  del  mio  cuore! 
Enrico.  L'amor  vostro!.,,  di  cui  privo,  non  vivrebbe! 

(Con  significazioni)  E  vìve!  Costui  ama  come  un 
pazzo  ! 
Luisa.  Come  un  nomo  di  genio! 
Enrico  {togliendole  di  mano  il  ritratto)   I^a  lettura  di 

questi  versi  vi  ha  commossa. 
Luisa.  Non  posso  negarlo. 
Enrico.  Ciò  dimostra  che  vi  giunsero  nuovi. 
Luisa.  Cosi  è,  ve  Io  giuro. 

Enrico.  Voglio  credei-vi.  Prima  di  darne  parte  a  vo- 
stro marito,  volli  interessarvi,  e  conoscere  ae  siete 
disposta  a  sostenere  il  vojtro  decoro. 
Luisa.  Quale  domanda? 

ico.  Vittorio  Alfieri  deve  essere  svergognato  e  pu- 
lito. 

la.  (So  qual'è  la  tua  mira). 

ico.  Oli  dirò,  a  nome  vostro,  di  mai  non  piii  com- 
larirvi  dinanzi 

;a.  A  nome  mio?  Non  vi  crederà. 
ico  {con  serietà).  Signora,  la  non  è  cosa  da  trai- 
arsi  con  leggerezza.Gli  Stuardi  non  possono  inan- 
enere  relazione  con  uomini   della  temin-a  di  Vìt- 
orio  Alfieri!  Inoltre  voi  sapete  che  è  già  stato  de- 
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ciao  che  Y  erede  del  trono  d^Inghil terra  debba  avere 
al  suo  fianco  una  moglie.  0  voi  siete  quella^  ov- 
vero sarà  da  Roma  sciolto  il  vostro  matrimonio. 

Xnlsa.  (La  !({ìna  intese  il  giusto).  E  dopo  il  divorzio, 
che  avverrebbe  di  me? 

Xiirico.  A  Roma  conoscerete  il  vostro  destino. 

XliÌ8a«  (A  Roma!)  Ebbene,  domani  vi  sarà  una  ri- 
sposta. Intanto  deponete  quel  ritratto. 

£nrico.  Domani  bisogna  partire.  E  il  ritratto  non  esce 
dalle  mie  mani. 

liUisa.  Egli  è  mio,  signore,  deponetelo. 

JBnrico.  Egli  non  e  più  vostro;  è  un  documemto  di 
famiglia,  che  vi  renderò,  quando  vi  sarete  mo- 
strata degna  dell'  alto  grado  che  occupate  fra  i 
reali  d'Europa.  11  vostro  dovere  anzitutto  ò  di  con- 
fondere pubblicamente  Vittorio  Alfieri,  e  poi... 

Luisa.  E  poi? 

Enrico.  Partir  meco  alla  volta  di  Roma. 

Luisa.  (Ove,  dopo  avermi  fatto  perdere  raffretto  del- 
l'unico uomo  che  può  InJiorarmiìsL  vita,  verrei  con 
ignominia  rinchiusa  per  sempre). 

Enrico.  (Cadi  nell'agguato,  e  la  tua  impresa  con  quella 
del  tuo  vago,  cadrà  a  vuoto). 

Lnisa  (come  se  ht,  sorgtsst'.  in  mente  una  grande  idea 
e  fosse  incerta  neW abbracciarla),  (Conviene  sfug- 
girgli di  mano!...  Ah!...  il  colpo  è  troppo  ardito!... 
Ma  necessario.) 

Enrico.  Vi  risolvete? 

Luisa.  Si,  una  donna  posta  in  un  bivio  fatale,  deve 
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prendere  una  r'aoluzlone  sti'aordinaria...  e  la.  pren- 
derò ad  ogni  coato. 

Enrico.  (Ella  cede). 

Luisa.  (E  l'unico  modo  di  eontraminare  il  nero  dise- 
gno dì  quest'ipocrita...  così,  rifugiata  in  altro  paese 
più  libero,  potrò  in  allora...) 

SCENA  QUINTA 

Isacco  e  Detti. 

Isacco.  Il  conte  Alfieri  ed  il  sig.  professore  di  Calnso. 

Enrico.  Il  conte  Alfieri  parta.  {Con  forza). 

Laisa.  {con  sangue  freddo).  Il  conte  Altieri  resti  e 
passi.  (Isacco  esce). 

Enrico.  Come!  Voi  prendete  a  scherno... 

Luisa.  Osservate,  e  poi  giudicate. 

Enrico  (con  forza).  Bisogna  confonderlo. 

Luisa  (con  calma  e  dignità).  Farò  quanto  è  necessario 
per  togliermi  da  questa  critica  posizione. 

Enrico  (come  eopra).  A  casi  estremi,  estremi  rimedi. 

Luisa.  Adotterò  la  vostra  massima.  (Coraggio  e  fer- 
mezza). 

Enrico.  (Confondi  costui,  e  poi  resterai  confusa  In 
stessa). 

SCENA  SESTA 

Alfieri,  il  Professoee  di  Caluso  e  Detti. 

i.  Ho  l'onore  di  presentare  alla  contessa  d' Ai- 
aia  uno  dei  più  dotti  uomini  del  mio  paese  na- 
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Xnisa.  Era  ansiosa  di  vedere  il  Montaigne  piemontese. 

Professore.  L'affettuosa  amicizia  di  Vittorio,  e  la  vo- 
stra gentilezza,  vi  fa  trascendere  in  soverchia  lode. 

Luisa.  La  lode  abusata  non  suonò  mai  sul  mio  lab- 
bro. {Li  fa  sedere).  Ne  sia  prova,  che  dopo  avere 
apprezzato  il  vostro  ingegno  biasimo  la  vostra 
scortesia. 

Professore  (sor^^reso).  Come,  maestà? 

Luisa.  Vi  vollero  le  preghiere  per  ottenere  una  vo- 
stra visita. 

Professore.  Vostra  maestà  nomina  scortesia  la  neces- 
sità che  ha  un  uomo  attempato  di  ristorarsi  al- 
quanto, prima  di  presentarsi  ad  una  bollissi  ma  dama? 

Luisa.  Complimento  d'ottimo  gusto.  Il  professore  venne 
qui  per  fare  un  furto  a  Firenze,  non  è  egli  vero? 

Professore.  Un  furto? 

Luisa.  Non  volete  rapire  alla  bella  Flora  Tillustre 
Alfieri? 

Enrico  {con  dispetto  dice  piano  a  Luisa),  Che  serve 
lodarlo? 

Lnisa.  (Per  meglio  annichilirlo  in  appresso). 

Professore.  R'prendere  ciò  che  ne  appartiene  non  chia- 
masi rapire;  Vittorio  Alfieri  è  una  gloria  piemontese. 

Luisa.  Direste  meglio,  italiana. 

Professore,  (rijyrendendosi  dignitosamente),  È  vero; 
italiana.  Ma  il  suo  paese  nativo  Io  richiede. 

Alfieri.  Io  non  posso  togliermi  di  qui. 

Luisa.  Eppure,  il  signor  conte  deve  lasciare  tosto  la 
Toscana. 

Alfieri  {fissandola  sorpreso).  Signora! 
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Enrico  {piano  a  Luisa).  Iteni 

Luisa.  E  Bono  peranaBa^  che  il  signor  professore  non 
contriujirà  al  consiglio  dato  all'egregio  suo  amico. 

Professore.  Anzi,  l'appoggerò.  So  io  pare,  maestìt, 
ch'egli  trovasi  costì  assediato  da  uno  spirito  ten- 
tatore sotto  il  seducente  aspetto  di  mia  figlia  di 
Eva.  Io  non  la  conosco,  ma  so  che  la  fama  di  lei 
non  è  onorevole!  Vittorio,  l'età  delle  follie  amo- 
rose b  passata.  Lasciate  agli  altri  le  donne  di  fa- 
cile e  passeggiera  conquista.  Ora  a  voi  sta  a  pen- 
nello una  bella  e  giovane  sposa.  Dico  bene,  mac- 
st'i?  E  questa  sposa  lo  aspetta  a  Torino,  e  vi  ac- 
certo che  a  tai  pregi  da  fargli  dimenticare  una 
effimera  passione. 

Alfieri  {nof/guari! Ululo  Luina  u  diriijp.ndo  il  disr.orso 
al  jrt-o/'«» Morii).  Vi  dissi  già  che  sono  contrario  al 
matrimonio. 

Professore.  Cattiva  massima  por  chi  occupa  un  po- 
sto elevato  nella  società. 

Enrico  (piano  a  Luìfa).  Massime  immorali! 

Luisa.  (Dite  bone). 

Enrico.  (E  potevate  accogliere  un  tal  uomo? 

Lnisa.  (Lasetatem:  fare),  (Fra  eè)  Costui  non  mi  ab- 
bandona un  istante,  e  non  so  come  manifestare  ad 
Alfieri  il  mio  dìvi*amento. 

Professore.  Figliuolo  mio  !...  Clic  come  tale  posso 
'  iamarvi,  mentre  non  ho  obbliato  che  in  Torino 
ste  mio  discepolo!,..  La  vostra  contrariefcì  al  ma- 
imonio  offertovi  scaturisce  da  fonte  ìmpnra!... 
lè  dall' alletto  che  portate  ad  una  Sirene, 
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Alfieri  {Con  forza).  V'ingannate,  non  amo  una  Sirena, 
ma  una  virtuosa  femmina,  la  cui  conoscenza  basta 
ad  ammutire  qualunque  lingua  maledica.  Sfuggo 
il  matrimonio,  perchè  sono  d'avviso  che  le  cure 
domestiche  intorpidiscono  T ingegno  del  poeta. 

Professore.  Al  contrario,  lo  risvegliano.  L'aspetto  di 
una  tenera  sposa  l'inciteranno  a  creare  opere  di 
fama  non  peritura.  (Maestà,  assecondatemi). 

TiUisa.  Siccome  è  la  vostra  genitrice  che  desidera  ve- 
dervi ammogliato.... 

Professore.  Una  genitrice  che  l'adora,  e  desidera  che 
il  figlio  venga  in  Piemonte  a  perpetuare  una  no- 
bilissima stirpe. 

Alfieri.  Non  vado  dove  non  posso  scrivere  liberamente 
la  mia  opinione;  non  voglio  sottomettere  i  miei 
scritti  che  alla  revisione  del  buon  sènso  futuro,  se 
verrà.  Non  abito,  infine,  non  prendo  moglie,  no  > 
procreo  figli,  ove  non  posso  crearli  liberi  e  indi- 
pendenti. 

Enrico.  Nessuno  indipendente  dei  propri  doveri,  e  voi 
siete  nobile  suddito  di  quel  regno. 

Alfieri.  Saprò  anche  sciogliermi  da  quella  sudditanza. 

Professore.  Vi  esporreste  anche  alla  confisca  dei  beni. 
La  legge  esiste. 

Alfieri.  Vivrei  del  mio  ingegno.  Povero,  ma  franco 
da  una  servile  catena  che  sentirei  suonare  ad  ogni 
passo.  Qui  rimango  libero  e  solo,  devoto  alla  futura 
gloria  del  mio  paese:  qui  la  preparo,  qui  lavoro 
per  l'avvenire,  e  qui  mi  sto.  Un  potere  invinci- 
bile mi  ritiene  in  Firenze. 
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Enrico  {con  ghigno  bejfarilo).   Etl  è   qacsta  una  evi- 

dcntittuima  verità. 
Luisa  {frenando   Enrico,  poi  Aljimi  che  si  è  offeso 

ti fXV ironici  dd  duca).  Duca!  Conte!... 
Alflorl  (frenato  a  stento  dall'occhiata  dì  Luixd).  L'iro- 
nia di  chi  non  m'iutende  io  la  disprezzo.  Il  po- 
tere che  mi  trattiene  in  Firenze  io  lo  riaveniii 
in  Santacroce!...  Là,  ove  si  racchiudono  le  ossa 
dei  tìoimni  italiani,  principiai  a  ueiitire  fortemente, 
elle  non  ricucivano  veramente  grandi  fra  gli  uo- 
mini, ae  non  quei  pochissimi  i  quali  avevano  laaciato 
alcuna  cosa  istruttiva  e  stabile,  fatta  da  loro  a 
vantiiggio  della  comune  patria.  Voglio  imitarne  i! 
nobile  esempio.  Costi  creo  il  teati'O  italiano,  e  scrivo 
opere  che  manifestino  all'Italia  il  mio  pensiero. 
Giacché  non  posso  combattere,  scrivo,  e  tempo 
verrà  forse  in  cui  gli  stessi  miei  conterranei  di- 
ranno; 0  poeta  nostro,  che  in  |»ravi  secoli  nascosti, 
sorse  alfine  quella  sublimo  età  che  tn  andavi  pi-o- 
fé  t  andò. 
Enrico.  Diranno  altresì  Ì  vostri  conterranei,  che  li  ab- 
bandonaste per  attaccarvi  al  carro  di  una  donna 
che  non  vi  spettava. 
""""I  {feramenfe).  Signore!... 

{frenandolo  con  un'occhiata).  Se  vi  alterate  co- 

Lto,  fate  credere  non  sia  degno  di  voi  il  vostro 

lore. 

i.  La  mia  fiamma  è  tale  da  destare  invidia. 

J  {non  grande,  emoziona).  E  vergogna. 

i.  Vergogna  l'amare?  Amore  è  l'anima  del  mondo, 
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e  la  mente  di  Dio,  signor  duca!  {Fulminaìujlolo 
dello  sguardo). 

JSnrico  {corrispondendogli  subito).  L'amor  puro,  lecito, 
onesto,  signor  conte.  Rimangono  un  istante  a  fis- 
sarsi, poi  riprende  il  discorso  verso  Calùso)  Chie- 
dete al  vostro  discepolo  se  egli  abbia  commesso 
un  biasimevole  attentato  contro  una  rispettabile 
moglie. 

Professore  {fissando  Alfieri  sorpreso).  Vittorio!... 

Alfieri.  Che  osate  voi  di  asserire? 

Enrico  {crescendo  di  forza).  Chiedetegli  se  egli  non 
abbia  manifestato  in  iscritto  le  sue  invereconde  aspi- 
razioni?... 

Professore  {più  sorpreso).  Oh!...  E  fia  vero? 

Alfieri.  Voi  mentite!  E  me  ne  renderete  strettissimo 
conto.  [Ponendo  la  mano  sull'elsa  della  spada). 

Enrico.  All'istante.  Ecco  la  mia  arma.  {Presenta  il 
ritratto  al  conte). 

Aliìeri  {atterrito).  Gran  Dio! 

Professore.  Il  ritratto  di  sua  maestà!...  raggiante  di 
bellezza  !...  E  questo  che  prova? 

Enrico.  Che  è  dessa  la  moglie,  la  regina  oltraggiata. 

Professore.  Oh!...  impossibile?... 

Enrico,  {volgendo  al  professore  il  rovescio  del  ritratto 
senza  mai  lasciarselo  togliere  di  mano).  Leggete. 

Professore  (leggendo).  "  Alla  contessa  d'Albania!  {Scor- 
rendo la  poesia).  Donna  mia...  L' amor  tuo  !  di  cui 
privo  non  vivrei!  „  {Confuso). 

Enrico  {sardonicamente).  Vuole  essa  sola...  per  vera 
base  del  suo  viver  beato!... 
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Professore.  Oli!...  Vittorio!..,  Simili  aepiraziuni.  (lì. 
io  che  la  trattai  da  Sirena). 

Enrico.  Miledy,  ho  fatto  il  mio  dovere.  Se  non  vo- 
lete comparire  su.i  complice,  fate  il  vostro,  altri- 
menti il  tribunale  di  Roma  giudicherà  voi,  come 
quello  di  Lomlra,  giudicò  Anna  IJolena  e  Caterina 
Howai-d! 

Professore.  Dinanzi  ad  una   tribunale!...   {Atterrito). 

Alfieri.  Dessa!  {Con  fierezza  e  dolore). 

Luisa.  Io,  signor  conte.  Tale  è  la  sorte  che  mi  nsp<itta 
per  iscongiurarla  non  vi  è  che  un  mezzo,  e  lo  porrò 
in  opera.  Signor  conto  uditemi  attento.  Sapete  se 
vi  accoglieva  volentieri  in  questa  mia  villa  (ti  Fie- 
sole. Ora,  dopo  quanto  è  stato  scoperto  di  voi,  nes- 
suno di  noi  due  potrebbe  in  questo  luogo  rima- 
nere tranquillo. 

Alfieri.  K  quanto  fa  scoperto  di  me  toma  forse  in 
vostro  disonore? 

LnÌNa.  Toma  in  mio  perìcolo.  {Con  eìgnificamii). 

Enrico.  E  grave  pericolo. 

Pirofessore.   K  gimto,  Vittorio.    La  vostra   fiamma... 

Alfieri.  È  forse  un  delitto?  Se  è  tale,  caria  su  di  me 
la  colpa  e  la  pena,  e  non  su  lei,  che  rimase  sem- 
pre fedele  all'uomo  che  minaccia  la  sua  libertà  e 
la  sua  vita!  Se  in  un  ecceaao  di  amoroso  delirio 
;liiarai  il  mio  alfetto  ammirando  il  ritratto  di 
a  donna  anfjelica,  dovrà  por  questo  vituperarsi 
.isa  d'Albania  che  non  sa  pure  nulla  di  quanto 
feci?  Dante,  Petrarca,  Tas.j:),  amarono  anch' casi, 
s'inspirarono  in  Beatrice,  in  Laura,  in  Eleonora, 
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né  il  biasimarono  i  posteri.  Vorrà  oggi  un  regale 
Stuardo  irapoiini  la  legge,  come  il  reale  Estenee  la 
impose  a  Tasso?  Torquato  impazzì  per  decreto  re- 
gio, e  soggiacque:  ma  i  tempi  cangiarono,  e  Vit- 
torio Alfieri  è  uomo  di  ben  altra  tempra!  {Con 
molta  farsa  e  fierezza).  Vittorio  Alfieri  saprebbe 
congiuiigere  fiamma  a  fiamma,  fìacbà  ribollisse  nel 
suo  petto  l'amore  per  Luisa  e  l'odio  per  Enrico 
Stuard!...  Odio  foriero  di  tremenda  vendetta  so- 
vra chi  non  è  forte  che  per  opprimere  una  de- 
bole femmina! 
Luisa.  Conte!...  Vi  prego?...  Voi  dimenticate  ove  siete... 

e  con  chi  parlate... 
Enrico  {ipocritamente).  Condono  uno  sfogo  di  parole. 
Alfieri.  Scendete  in  luogo  dove  la  spada  vi    mostri  i 

fatti.  {Invitandolo  ad  uscire  e  jirecedendolo). 
Professore  {con  forza).  Abbiate  riguardo  a  voi  stesso, 

se  non  l'avete  per  gli  altri. 
Luisa  (con  forza).  Abbiate   riguardo  alla   mia   situa- 
zione, se  non  l'avete  per  voi. 
Altieri  {colpito  dalla   voce   e  dalle  parole   di   Luisa, 
si  arrestò,  ckinamlo  gli  occhi  a  terra,  e  rome  uomo 
rassegnato  a  tutto,  si  volge  a  Luisa).  Decidete  voi 
del  mio  destino. 
Luisa.  Or  bene:  in  qualunque   modo  di   me   parti  la 
fama,  io  sono  costretta,  o   signor  conte,  a  venire 
ad  un  passo  ardito  con  voi  (cielo,  facli'ei  mi  co 
prenda).  Vi  ripeto:  bisogna  che   partiate   da  F 
sole,  da  Firenze,   dalla  Toscana.   {Di  qurMo  r 
mneto  l'attrice  rha  sostiene  la  jiarte  di  Luisa  (?> 
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lulupeiare  una  gran  finezza  di  euposUìone  j>er  far 
comprendere.,  H  al  pubblico  come  aiì  Aljieri,  il  sw 
progetto  di  fuga,  e  nascomìerlo  ad  Enrico  ed  ni 
professore.  I  personaggi  sono  disposti  nel  modo  m- 
gueate:  Alfieii  verso  il  proscenio  a  sinistra, poi  Cu- 
luso,  indi  Lutea,  e  l'ultimo  Enrico). 

AìRerì issando  Luisa).  Quale  signilìcazioae  di  sguar<Ii! 

Enrico  (a  Luisa).  Ora  lodo  la  vostra  franchezza.  Eccu 
la  precisa  intimazione  che  io  stimava  necessaria. 

AU'Ieri  {sempre  sogguardando  Luisa).  Io  debbo? 

Luisa.  Signore!  ogni  paese  è  patria  a  ehi  fra  i  peri- 
coli cerca  la  gloria,  ed  io  vi  aiuterò  a  conseguirla... 
Avvoramlo  quel  sog.io  fantastico  che  la  vostra 
mente  con  tanta  energia  feeo.idava,  e  che  potreste 
vedere  attuato  in  un  paese  piùlìbero  e  presso  libera 
donna'.... 

Alfieri  {chii  a  poco  a  poco  ha  compresa  r  idea  di  Luisa). 
(Ora  raccolgo  il  senso  delle  sue  parole!...  Il  so- 
gno che  può  ridursi  in  atto  rinoiti  in  altro  paese!) 
{con  espansione)  Oh!  signora!... 

Luisa.  (Mi  ha  intesa).  {Interrompendola per  maicherare 
la  espansione  dì  lui).  Se  vi  sta  a  cuore  il  vostro 
avvenire...  e  l'onor  mio,  signor  conte,  dovete  de- 
:erminaivi  tosto  a  partire. 

TeNi^ore.  Mirabilmente  detto.  1 

^a.  Restando,  nuocereste  a  voi  e  a  me:  mi  perdereste    1 
iella  stima  dì  mio  cognato,  del  principe  Kloardo 
(tesso.. .  Dell!...  Avvenga  dunque  presto....  la  vostra 
lartenza.  Intendeste  bene  la  mia  idea,  signor  conte? 
eri.  Perfettamente.  {Con  calore). 
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Professore.  E  chi  non  la  inteiiderebl)e? 

Illirico  {Stringendo  la  mano  a  Luim).  Ora  vi  riconosco 
degna  del  grado  che  occupate. 

Luisa  (strinijeìido  la  mano  di  Enri;o  e  in'Hcandolo  ad 
Alfieri).  Ecco  chi  deve  coudurm;  al  principe  Edoardo 
domani!  Spero  porrete  in  atto  il  mio  consiglio  in 
questa  sera  medesima. 

Alfieri.  Il  voler  vostro  sarà  fatto. 

Enrico.  Al  nuovo  sole  avrò  l'onore  di  condurvi  al  vostro 
sposo.  {Traendola  a  <le»tra). 

Luisa  {ripete  con  emozioni!).  Al  nuovo  sole,  spero,  sarò 
libera  da  questo  fiero  tormento. 

Alfieri.  A  mezzanotte  lasterò  la  Toscana. 

Lnisa.  Respirerò  allora  più  lìberamente. 

Professore  {conducendo  Alfieri  vergo  la  j^ioria  a  sini- 
stra). Garantisco  io  il  compimento  dell'opera.  {Al 
cadere  della  tela  Luisa  è  con  Enrico  mi  limitare 
dell'uscio  a  destra,  pronunciando  le  loro  ultime 
frasi,  ed  Alfieri  evi  Coluto  sul  limitare  della  porta 
a  sinistra,  ckiiidendo  l'atto  colle  parole  del  Cahiso). 
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Scenario  dell'atto  terzo. 


SCENA  PRIMA 

Luisa  sola,  seduta  presso  il  tavolo  leggendo,  poi  depo- 
nendo un  libro  ne  sfoglia  un  altro  mostrandosi 
astratta  ed  agitata» 

(Leggendo).  "  Donne  che  avete  intelletto  d'amore!  ^ 
Lo  Dice  Dante  alla  sua  Beatrice?  (Legge  ancora 
sfogliando  il  libro)  „  Amor  che  a  nullo  amato 
amor  perdona!...  „  E  vero:  lo  provo  in  me.  (Bat- 
tono le  undici).  A  mezzanotte....  Vittorio  sarà  qui, 
affine  di  prendere  insieme  T ultimo  concerto.  Io  sono 
in  un  tale  orgasmo:  (Riaprendo  il  volume  della 
Divina  Commedia)  Beatrice,  ispirami  tu!  L'uomo 
che  io  pregio  sente  T amore,  l'ira  il  patriottismo, 
la  vigoria  di  pensieri  del  tuo  Dante!... 


SCENA  SECONDA 

NiNA  e  Detta. 

Nina  {pùiiiffentu).  Maestà! 

l.nisB.  J'erchò  piangi? 

Nina.  Mi  hanno  detto  che  nvetc  allontanato  da  voi  i>er 
sempre  il  conte  Alfieri. 

Luisa.  Ti  dispiace? 

Nina.  Assai.  Perdonate  se  ardisco  di  dirvi,  che  avete 
fatto  malissimo!  Io  sperava  di  vederlo  tutti  i  giorni 
vicino  e  voi:  e  non  ve  lo  avrei  invidiato;  mi  ba- 
stava di  potere  consacrargli  le  aiFettuose  cure  di 
una  sorella!  Avrei  volentieri  occupato  il  posto  della 
sua  diletta  sorella  Giolia.  Invece  se  ne  andrà  di 
qui  lontano.,,  e  vivrà  forse  infelice!  Un  tal  pensiero 
mi  opprime  l'animo! 

Laina.  Calmati  !  [ti-aondola  a  se).  Potrebbe  darsi  clic 
io  avessi  dichiarato  apertamente  di  allontanare  da 
me  Vittorio  Alfieri  per  meglio  avvi'-inarraeto. 

Nina  {Ingenuamente).  Allontanarlo  per  avvicinarlo.  Pare 
un  indovinello. 

Luisa.  Che  ti  spiegherò  qnando... 

SCENA  TERZA 

Fabre  e  Dette. 

•e.  Maestà,  è  giunto  alla  villa  un  picchetto  di 
;uardie  a  cavallo  per  iseortarvi  domani  a  l*"Ìrcnze, 
ndi  alla  volta  di  Roma. 
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Luisa.  Delle  guardie?  (Ciò  m'importuna!)  Io  non  avevo 
dimandato  quest'onore. 

Fabre.  L'ufficiale  ha  detto,  che  furono  chieste  al  gran 
duca  da  parte  di  milord  vostro  cognato.  E  una 
scorta  reale. 

Luisa.  Scorta  di  sicurezza.  (Con  ironia). 

Fabre.  (Secondandola).  Per  tema  che  vostra  maestà 
voglia  sottrarsi  al  dolce  amplesso  che  T attende! 
{Con  un  profondo  e  carie  ito  sospiro)  Oh!...  la  mia 
stella  mi  abbandona! 

Niiia.  Anche  il  signor  Fabre  soffre  assai  per  la  vo- 
stra partenza 

Fabre.  Assai!  assai!  E  vostra  maestà  è  proprio  ras- 
segnata? 

Luisa.  Contro  la  forza  non  vale  la  ragione. 

Fabre  {con  brio).  Vale  talvolta  l'astuzia. 

Luisa.  L'astuzia! 

Fabre  Oui!,..  Chez  nous,..  Si  vedrebbe  a  malincuore  sa- 
crificata tanta  bellezza...  nelle  braccia  di  un  vecchio, 

Luisa.  E  che  fare?...  quando  questo  vecchio  minaccia 
la  mia  libertà? 

Fabre.  {Con  mezzo  brio).  Si  va  in  paesi  ove  la  libertà 
non  sia  minacciata.  A  Parigi,  per  esempio.,,  ove 
si  vanno  già  sopprimendo  certi  previlegi... 

Luisa.  Vi  sembra!...  una  fuga! 

Fabre.  Una  fuga!  (Come  sopra), 

Luisa.  Un  tal  passo!... 

Fabre.  E  ardimentoso...  ma  quando  fosse  preparato 
con  fino  accorgimento  sono  persuaso  che  riescirebbe. 
A  vostra  maestà  non  mancheranno  mai  difensori. 
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Nina.  Il  conte  Alfieri,  che  è  uomo  di  gran  cuore,  po- 
trebbe... 

Luisa  {ponendo  r indice  a  traverso  le  labbra).   Zitto. 

Fabre.  {imitando  Luisa),  Il  conte  Alfieri  è  impegnato 
colla  sposa  a  Torino,  e  sta  per  porsi  in  viaggio 
a  quella  volta  col  signor  professore  di  Caluso. 
L'uomo,  che  può  servire  con  zelo  e  segretezza  sua 
maestà,  preparandole  una  gloriosa  fuga...  le  vaici! 
{Indicando  sé  stesso).  Quando  si  presenta  T  oppor- 
tunità di  mostrare  il  mio  zelo  e  il  mio  spirito  in- 
traprendente non  la  lascio  fuggire. 

Luisa.  E  voi  approvereste  che  io  mi  fidassi  ad  un 
uomo?... 

Fabre.  Leale,  affettuoso...  per  cludereTaltrui tirannia?... 
E  la  cosa  la  più  naturale  e  la  più  logica!...  E 
istinto  della  propria  conservazione! 

Luisa.  Non  dite  male! 

Fabre.  So  che  vostra  maestà  ha  molto  coraggio! 

Luisa  {compiacendosi).  Oh!...  se  ne  ho?... 

Nina.  Oh!  se  ne  abbiamo!... 

Fabre.  Ecco  ristante  di  mostrarlo.  Cosi  appaghereste 
finalmente  voi  stessa,  e  chi  sospira... 

Luisa.  Vedermi  felice? 

Fabre.  Oui  madame!  Una  sola  parola  di  vostra  mae- 
stà, ed  io... 

SCENA  QUARTA 

Isacco  e  Detti,  poi  il  Professore. 

Isacco.  Un  signore,  giunto  in  un  carrozzino  chiuso, 
chiede  con  premura  di  parlare  a  vostra  maestà. 
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LitÌ8a.  (Fra  sé,  con  ilarità),  E  Vittorio!  Non  T avete 
raffigurato? 

Isaeco.  E  avviluppato  in  un  mantello,  e  dice  che  viene 
a  nome  del  eonte  Alfieri. 

Luisa.  {Sorpresa).  Come?  Non  ò  lui?...  {Ad  Isacco) 
Passi.  {Isacco  parte:  ella  fa  segno  a  Nina  e  Fa- 
bre  di  sortire,  ed  escono).  Il  conte  manda  perdona 
invece  di  venire  egli  stesso!..  {Entra  il  professore). 
Il  signor  di  Caluso. 

Professore  {con  serietà  restmido  sull'uscio).  Io,  miledy  ! 

Luisa.  Come  siete  pallido!  E  forse  accaduto  al  conte 
una  qualche  sventura? 

Professore.  Non  ancora:  ma  gli  è  sospesa  sul  capo... 

Luisa  {atterrita).  Mio  Dio! 

Professore.  Sta  in  voi  lo  allontanarla. 

Luisa.  In  me?  spiegatevi?  presto. 

Professore.  E  guai  se  esitate!  {Con  tuono  reciso). 

Luisa.  Questo  tuono!. . 

Professore.  E  quello  che  mi  conviene!  Non  vi  of- 
fenda la  mia  franchezza!...  Si  tratta  di  salvare  uà 
figlio  che  amo  assai...  che  sua  madre  mi  ha  rac- 
comandato...  e  che  una  donna  vuole   precipitare. 

Luisa  {offesa).  Signore! 

Professore.  Signora!...  La  trama  è  scoperta! 

Luisa  {dopo  un  momento  di  sorpresa,  ricomponendosi 
dissimulando).  Quale  trama?...  Non  vi  comprendo  ! 

Professore.  Non  comprendete  che  il  duca  di  Jorch 
ha  esploratori  dappertutto?... 

Luisa  {come  sopra).  E  che  perciò? 

Professore.  Aspetterete  a  comprendere,  quando  vi  ve- 
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drete  arrestata  nelF  istante  in  cui  sarete  per  oltre- 
passare il  confine  toscano,  e  prossima  a  congiun- 
gervi a  Vittorio? 

Luisa  {atterrita).  Che?  che  avete  detto? 

Professore.  Ciò  che  avverrà.  Il  duca  di  Jorch^  in- 
gannato al  pari  di  me,  poche  ore  addietro,  dalle 
vostre  parole,  e  quindi  informato  a  puntino  da' 
suoi  confidenti,  dove  aveve  preso  le  sue  misure  af- 
fine di  sorprendere  voi  e  Vittorio  in  modo  di  ot- 
tenere una  testimonianza  irrefragabile  del  comune 
attentato. 

Luisa.  In  fatti  giunsero  qui  delle  guardie... 

Professore.  Così,  Alfieri  avrebbe  lo  sfratto...  e  voi, 
gettata  nel  fango  delle  mogli  disonorate,  sareste 
chiusa  in  un  monastero!  L'amicizia  che  ho  per 
Vittorio,  ed  il  desiderio  di  recare  giovamento  alla 
donna  che  egli  ama,  mi  stimolò  a  venire  qui  per 
mostrarvi  l'abisso  in  cui  siete  per  cadere.  Ora  poi 
scegliete  e  decidetevi. 

Luisa  {nel  piU  vivo  commovimento  d'ira  e  di  dolore). 
Decidermi?...  Decidermi?...  quando  la  forza...  e 
sempre  la  forza  brutale  viene  ad  attraversare  i  miei 
divisamenti,  e  a  soffocare  nel  loro  nascere  le  piii 
ridenti  speranze  della  mia  vita  avvenire!  {Con  grave 
agitazione).  La  mia  mente  è  cosi  sopraffatta  dal- 
l'ira... dal  dolore...  che  non  so  più  a  qual  partito 
appigliarmi. 

Professore  {subito).  A  quello  cui  si  appigliano  sempre 
le  anime  generose  per  confondere  i  propri  nemici. 

Luisa  {subito).  Indicatemelo...  (Peu^ì^a).  No!  vi  ho  in- 
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teso!  Voi  vorreste  che  io  abbandonassi  ogni  idea 
sopra  Vittorio.  Oh!...  è  troppe  terribile  il  partito 
che  mi  proponete!  Non  posso  compiacervi!...  la- 
sciatemi!... (In  sommo  contrasto  con  sé  stessa).  Fer- 
matevi! Oh!...  che  stato  è  mai  qnesto  mio!...  E 
cosa  troppo  crudele!  {Sedendo  angustiatissima). 

Professore  {avvicinandosi  a  lei  e  dicendole  con  com- 
mozione). Mia  buona  signora^  non  mi  date  taccia 
d'inumano!  sento  e  compiango  la  terribile  condi- 
zione in  CUI  vi  trovate!  Le  vostre  lagrime  mi  ca- 
dono sul  cuore...  Ma  quando  vi  è  in  pericolo  Te- 
nore, il  rispetto  alle  leggi  sociali,  il  conforto  che 
attende  una  rispettabile  genitrice,  la  consolazione 
di  una  tenera  sorella,  e  infine  la  gloria  di  una  na- 
zione che  sente  già  dalla  poesia  d'Alfieri  un  alito 
nuovo  ravvivare  la  propria  letteratura...  un  alito 
rigeneratore...  un  alito  di  risorgimento... 

Luisa.  Ma  io... 

Professore.  E  se  voi  infiacchite  la  mente  di  quest'uomo 
distraendolo  in  vani  amori,  fughe  e  bassezze,  com- 
metterete un  delitto  contro  la  famiglia  e  la  patria 
di  Vittorio  Alfieri.  Voi  che  foste  ottima  figlia  non 
mi  accorderete  voi  la  grazia  che  vi  chiedo  in  nome 
di  una  madre  vecchia,  molto  vecchia,  che  brama 
a  suo  estremo  gaudio  al  suo  fianco  il  diletto  fi- 
glio negli  ultimi  anni  di  vita? 

Luisa  (commossa).  Una  madre!... 

Professore.  Non  è  possibile  che  voi  possiate  negare 
ad  una  madre  un  cosi  dolce  conforto,  no,  non  è 
possibile! 


ft6  ATTO  QUARTO  —  SCENA   IV. 

Luisa.  E  giusto!  debbo  essere  io  sola  la  sagrificata! 
Non  sia  mai  detto  che  io  abbia  traviato  Vittorio 
Alfieri!  Che  io  l'abbia  rapito  alla  sua  famiglia  e 
alla  patria.  Signore,  prevenite  la  sua  venuta  in 
questo  luogo.  Andategli  incontro:  conducetelo  con 
voi  da  me  lontano.  Ne  soffrirò...  ma  almeno  si  dirà 
che  io,  straniera,  ospite  in  Italia,  non  ho  disono- 
rato ma  bensì  rispettato  le  sue  glorie.  Conduce- 
telo con  voi. 

Professore.  Condurlo?  E  impossibile  che  mi  segua, 
se  voi  stessa  non  lo  persuadete. 

Lnisa.  Io?... 

Professore.  Siete  voi  sola  che  quale  divinità  benefica 
sa  dominare  l'animo  irrequieto  di  quell'uomo.  Voi 
non  avete  che  una  sola  parola  a  pronunciare  ed 
egli  cesserà  finalmente  dalla  sua  vita  girovaga, 
fermando  stanza  fra  noi. 

Luisa.  Qual  parola? 

Professore.  Consigliarlo  a  sposare  la  fanciulla  offer- 
tagli. 

Luisa.  {Fissando  quasi  istupidita  dal  dolore  e  dalla 
sorpresa).  Io?  Consigliarlo  io  a  vincolare  la  sua 
mano?...  Signore,  siete  venuto  qui  per  serbare,  come 
diceste^  intatta  la  fama  del  vostro  discepolo...  per 
ricondurlo  a  sua  madre,  o  coli' intenzione  di  tor- 
turare lentamente  il  cuore  di  una  povera  donna!... 

Professore  [dispiacente).  Signora...  perdonate... 

Luisa.  Ovvero...  credete....  che  io  abbia  da  scontare 
gravissime  colpe...  che  io  abbia  provato  delle  grandi 
gioie  nel  corso  della  mia  vita,  per  dovere  adesso 
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patire  cosi  acuti  dolori!...  (Alzandosi  e  andandogli 
appresso  e  dicendo  con  amarezza).  Fui  sfortunata 
fino  dal  nascere!...  Fatta  adulta  venni  sposata  ad 
un  vecchio!  ecco  la  mia  prima  gioia!  Ripugna  la 
natura  nel  punto  di  dover  congiungere  la  gioventù 
alla  vecchiaia  :  eppure  io  nel  fiore  degli  anni  do- 
vetti cedere  al  volere  di  una  polit'ca  egoista^  e 
lasciarmi  gettare  fra  le  braccia  di  un  principe  che 
credette  onorarmi  accogliendomi,  e  mi  fece  poscia 
assaporare  tanto  fiele  da  avvelenarmi  il  cuore  ed 
isterilirmi  la  vita!  Dopo  molti  anni  di  tormenti 
sempre  rinnovati,  mi  sembrò  obbliarli  tutti  alla* 
vista  di  Vittorio  Alfieri!  {Andaìido  a  poco  a  poco 
quasi  in  estasi  di  gioia).  Vederlo,  udirlo,  e  com- 
moversi tutta  r  anima  mia,  e  accoglierlo  in  se,  fu 
l'opera  d'un  momento.  Parvemi,  quell'uomo  fosse 
l'angelo  mandato  da  Dio  per  rigenerarmi,  rinfran- 
carmi di  novella  esistenza!  Non  aveva  guardato 
che  il  brutto  del  mondo,  e  n'ero  nauseata!...  E  per 
lui  finalmente  conobbi  il  bello,  che  fu  accolto  qui 
dentro  come  una  fiamma  di  benefica  luce!  (Cresce 
nell'estasi),  E  ora  mi  dite  che  debbo  spegnere 
questa  fiamma...  e  mi  sforzo  a  farlo...  Che  debbo 
rinunciare  a  Vittorio....  e  vi  rinunzio....  Ma  pre- 
tendere che  io  lo  consigli  a  volare  tra  le  braccia 
d'un' altra...  nel  punto  in  cui  voglio  ricacciare  me 
fra  quelle  del  mio  genio  perverso!  Ah!  questo  è 
troppo!  Non  vi  ascolto  più... 
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SCENA  QUINTA 

Isacco  e  Detti,  poi  Alfieri. 

Isaeco.  E  giunto  a  cavallo  il  conte  Alfieri. 

Luisa.  Egli!...  {Isacco  parte)  Corretegli  incontro.  Ra- 
pitelo ai  miei  sguardi:  io  non  ^'eggerei. 

Professore.  La  ragione  sulle  mie  labbra  non  gF  im- 
porrà, mentre  una  sola  vostra  parola,  un'occhiata 
basterebbe  ad  ammansarlo.  Eccolo.  (Ritirandosi  in- 
dietro). Quando  il  vogliate,  attenderò  dalle  vostre 

*  mani  un  figlio  errante  per  ricondurlo  alle  braccia 
materne.  [Appena  entrato  Alfieri,  egli  esce  di  scena 
dalla  parte  di  mezzo). 

Alfieri  {vestito  da  viaggio;  indossa  un  abito  turchino 
di  falde  quadrate,  cdzoni  di  dante,  stivali  con 
sproni  e  un  mantello  di  panno  color  marrone  fo- 
derato di  velluto  cremisino).  Contessa,  voi  mi  ve- 
dete pronto  ad  eseguire  il  vostro  comando. 

Luisa  {con  astrazione).  Quale  comando? 

Alfieri.  Cioè  ..  il  vostro  consiglio.  {Battono  le  ore  do- 
dici). 

Luisa.  Avete  anticipata  Fora. 

Alfieri.  Amo  di  essere  puntuale. 

Luisa.  E  siete  proprio  risoluto? 

Alfieri  {sorpreso).  Come?...  {Fissandola),  Farò  io  a 
voi  questa  domanda! 

Luisa.  La  nostra  fuga  è  divenuta  impossibile. 

Alfieri.  Sareste  forse  pentita? 

Luisa.  Ma... 
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Alfieri.  Ma  che? 

Luisa.  Le  guardie  mandate  sotto  il  pretesto  di  una 
scorta  d'onore,  hanno  invece  l'incarico  di  sorve- 
gliarmi. 

Alfieri.  Non  sarà  difficile  eluderne  la  vigilanza.  In- 
dossate abiti  virili;  montate  a  cavallo,  e  io  vi  sarò 
di  guida  sugli  alpestri  gioghi  deirAppennino;  ar- 
riveremo a  Genova,  e  di  là  ci  recheremo  in  paese 
sicuro...  Esitate?...  Impallidite?...  Un  tremito  in- 
veste le  vostre  membra!...  Voi  vi  trovate  in  un 
tremendo  contrasto...  Lo  vedo!...  Non  siete  più 
quella  di  poche  ore  addietro.  Qualcuno  deve  avervi 
dissuasa... 

Lnisa.  Ebbene?...  Se  taluno  mi  avesse  saviamente  di- 
mostrato... che  non  devesi  secondare  ciecamente 
Tirapulso  delle  passioni?... 

Alfieri.  Così  parla  chi  non  le  prova!  Chi  fu  il  sag- 
gio consigliere?...  Ah!...  Caluso  mi  lascio  dicendomi 
che  avrebba  impedito  una  frenesia!  Qui  fu  dun- 
que Caluso? 

Luisa.  Caluso  e  un  degno  uomo...  che  vi  ama. 

Alfieri.  Se  cerca  dividermi  dalla  donna  che  racchiude 
in  86  il  destino  di  tutta  mia  vita,  non  mi  ama! 
Nessuno  conosce  il  mio  stato,  e  nessuno  conosce  di 
che  potrei  essere  capace,  se  mai...  (Con  asjìrezzd). 

Luisa  {con  soavità).  Dipenderà  da  voi  il  farvi  meglio 
conoscere  da  me...  adoperando  un  tuono  meno  aspro. 

Alfieri  (moderandosi).  Ebbi  torto!...  Voi  soffrite  già 
troppo.,  ed  io  in  certi  momenti  non  so  mitigare  la 
nativa  asprezza!...  Inveirei  contro  me  stesso!... 
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Luisa  {con  dolcezza,  sfendendogli  Za  wiawo).  Vittorio!... 
Un  giorno  mi  dicesto,  che  se  io  mi  trovassi  in  qual- 
che pericolo,  voi  mi  avreste  salvata  a  costo  della 
vostra  vita. 

Alfieri  (con  emozione).  E  rinnovo  la  mia  promessa. 

Luisa  {con  commozione).  Vittorio!..  Io  sto  sulForlo  d'un 
precipizio,  e  perche  non  vi  cada,  è  necessario  che 
voi  lasciate  Firenze,  solo! 

Alfieri  (colpito f  la  fissa  ma  si  frena).  Solo! 

Luisa.  Si.  E  in  questa  medesima  notte. 

Alfieri  {con  occhio  infuocato ^  m^ dominandosi).  Solo!! 

Luisa.  Riflettete  che  sorpresi  nella  fuga  voi  sareste 
consegnato  in  aspetto  di  delinquente  alla  autoritìi 
del  vostro  paese. 

Alfieri  {come  sopra).  Vivo,  no!!! 

Luisa  {con  dolcezza  e  passione).  Ma  io  voglio  che  vi- 
viate... libero,  onorato  e  glorioso!...  Ed  e  perciò 
che  io  resterò  qui  sola  a  soffrire. 

Alfieri  {imperturbato).  Ed  io  resto  qui...  ad  ogni  costo. 

Luisa.  Mi  costringeranno  a  partire  per  Roma. 

Alfieri.  Vi  seguirei  colà  per  difendervi  dallo  calun- 
nie che  la  maldicenza  lancerà  sulF  adorato  vostro 
capo. 

Luisa.  Ciò  facendo  le  aggravereste,  le  moltiplichere- 
ste !  (  Con  dignità,  risolutezza,  ed  emozione)  Signore  ! 
qualunque  sia  il  vostro  destino,  egli  è  in  vostra 
mano;  ma  io  non  ho  più  diritto  di  disporre  del 
mio.  Poteva  farmelo  obbliare  un  istante  la  fan- 
tasia riscaldata,  il  puntiglio...  ma  finalmente  trionfa 
la  ragione.  Vittorio,  voi  dovete  partire. 
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Alfieri.  Partirò. 

Luisa  {respirando).  Partirete? 

Alfieri.  Con  voi! 

Luisa.  Ali!  è  troppa  ostinazione!... 

Alfieri.  E  troppo  amore,  dovete  dire... 

Luisa.  No...  non  ò  amor  vero... 

Alfieri.  Forte  egli  è...  invincibile!  [Con  impeto). 

Luisa.  Vittorio! 

Alfieri  {proseguendo).  Amore  contro  cui  combatto, 
combatto,  combatto...  indarno!!!  {Con  risoluzione). 
Ma  ne  trionferò!  perche  sarei  un  vile  se  soppor- 
tassi piii  a  lungo  di  vedermi  trattato  da  voi  come 
un  delirante  fanciullo! 

Luisa.  Vittorio! 

Alfieri  {con  un  dire  rotto ^  concitato,  e  reciso).  Si- 
gnora!... qui;  per  chi  venni?  Per  voi,  e  da  voi  in- 
vitato! L4dea  di  fuggire  insieme  fu  vostra  e  non 
mia.  Cieco  d'amore  T assecondai  e  per  voi  abban- 
donai Firenze,  Tunico  palmo  di  terra  italiana,  ove 
io  posso  esercitare  apertamente  il  mio  tribunato 
politico  e  letterario!...  Per  voi  mi  esiliava  quasi 
esultando  dalla  patria,  senza  curarmi  del  severo 
biasimo  de'  miei  connazionali!  Vedete  sevi  amava?... 
QuaUè  il  compenso  a  tanta  devozione?...  volubi^ 
lità...  capriccio  donnesco!...  (Cou  islancio).  Ah!... 
per  Iddio! ..  {Ricomjjouendosi).  Sìgnoraj  perdonate... 
{Con  amarezza^  forza  e  concitazione).  Mix  non  pen- 
saste  mai  che  l'amore  schernito  può  convertirsi  in 
odio?  Non  rifletteste  mai  che  l'animo  di  Vittorio 
Alfieri  è  generoso  ma  superbo  ad  un  tempo;  e  non 
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meritava    di  essere  cosi  amareggiato,  tormentato, 
prostrato!!!  {Con  forte  risoluzione).  Raccoglie  final- 
mente tutto  il  suo  spirito,   e  si  rialza  per  dirvi: 
Grazie,  o  signora,  di   avere   squarciato   quel    velo 
che  offuscava  i  miei  occhi;  grazie,   o  signora,    di 
avere  svelto  dal  mio  cuore  quel  tiranno  dei   petti 
umani  che  chiamasi  amore,  e  che   spesso   fanciul- 
lescamente si  ride  d'ogni  nostro  dignitoso  proponi- 
mento; e  grazie  infine  di  avermi  risparmiato  una 
viltà,  che  io  stava  per  commettere  abbandonando 
per  una  donna  la  mia  patria...  e  forse  per  sempre. 
Io  venni  qui  per  concertare  tra  noi  due  una  unio- 
ne eterna;  voi    invece   dichiarate  necessaria   una 
eterna  separazione...   si   faccia.  Il  soave    amplesso 
che  io  sospirava  deve   cangiarsi  in  un  addio!...  e 
quest'addio  deve  essere  per  sempre!!  {Fieramente 
dignitoso).  Ebbene!...  {Risoluto)  Addio  per  sempre! 
{Avviandosi), 

Luisa  {mandando  un  acuto  gemito).  Ah!  mi  lascia  col 
suo  odio!  {Cade  sulla  poltrona). 

Alfieri  {volgendosi  per  soccorrerla).  Vi  vien  male? 

Luisa  {raddrizzandosi).  No,  fu  una  breve  ma  forte 
scossa  al  mio  cuore. 

Alfieri.  Se  in  quel  cuore  ardesse  una  scintilla  di  quella 
fiamma  che  abbrucia  il  mio,  non  potreste  più  re- 
sistere. 

Luisa.  (E  oramai  più  non  resisto!)  Andate...  ve  ne 
scongiuro! 

Alfieri  {prendendola  per  mano)  Luisa!... 

Luisa  {tentando  dolcemente  di  svincolarsi)  Lasciatemi! 
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Alfieri.  Luisa!...  Esce  da'  tuoi  occhi,  se  non  dal  tuo 
labbro,  la  parola  che  mi  trattiene!...  Conferma  col 
labbro  la  favella  degli  occhi,  e  fa  che  io  sia  inte- 
ramente tuo!... 

Luisa.  Mio  Dio!...  Le  attrattive  di  quest'uomo  sono 
onnipossenti. 

AlUeri.  Mi  ami,  Luisa?...  Mi  ami?... 

Luisa.  Se  ti  amo?...  {Con  slancio  affettuoso  trattenen- 
dosi ad  un  tratto)»  Non  debbo  amarvi!...  Soffro  or- 
rendamente trovando  quest'  amore  in  conflitto  col 
mio  dovere...  e  piii  cerco  comprimerlo,  più  si  rial- 
za e  ingigantisce!...  Deh!...  prima  che  mi  rapisca 
r  ultimo  barìume  di  ragione,  lasciate  che  mi  tolga 
dal  vostro  cospetto. 

Alfieri  (tratteneTìdola).  No...  la  confessione  del  tuo 
affetto  ti  vincola  a  me  tenacemente. 

Luisa  {con  dignità).  Conte!...  Folleggiate?...  (Svinco- 
landosi). Lasciatemi!  (Per  partire). 

Alfleri.  Vi  seguo. 

liUisa.  (con  forza)   No. 

Alfieri.  Vi  seguo!  (Con  maggior  forza). 

Luisa.  No!...  no!...  (Giunta  all'  uscio  della  sua  camera, 
vedendo  l'insistenza  d'Alfieri  si  volge  a  lui ,  e  can- 
giando tuono  e  quasi  inginocchiandosi  gli  dice) 
Debbo  scongiurarvi  in  ginocchio?  (Fissandolo  con 
sguardo  pietoso  e  pregante).  Aprite  gli  occhi^  e  ri- 
flettete al  pericolo  che  incorreremmo  io  e  voi,  se  vi 
sorprendessero  di  quest'ora  nella  mia  stanza!  Vit- 
torio?... E  questa  la  generosità,  T  amorevolezza  di 
cui  mi  deste  lusinga?...  Vittorio?  nella  confusione 
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della  mia  mente,  nell'  agitazione  del  mio  cuore,  non 
trovo  una  parola  di  consìglio,  una  voce  di  coaforto 
nò  per  voi,  ne  per  me...  Solo  il  mio  occhio  rivolto 
a  Dio,  implora  eh'  ei  venga  in  soccorso  dei  vostri 
sensi  e  dei  miei!...  Dio,  e  il  nome  di   vostra  ma- 
dre, della  vostra  cara  sorella  Giulia  che  tanto  amj*  te, 
sieno  i  moderatori   del  vostro  ardore,  e  vi  dicano 
ciò...  che   non  posso  dirvi  io...   che...   non    ho    più 
accenti!...  Esauditemi...  ed  assicurate  con  una  forte 
risoluzione  i  miei  passi  vacillanti!  {In  questo   di- 
scorso coi  motij  colla  voce  bisogna  esercitare   una 
possente  influenza  sull'animo  di  Alfieri;  questi  in- 
dietreggia a  passo  a  passo,  ed  essa  lo  ine  ilza  scon- 
giurandolo a  partire.  L'animo  d' Alfieri  va  com- 
movendosi ad  una  forte  risoluzione.  Esso  la  fissa, 
le  bacia  affettuosamente  la  mano,  e  poi  avvolgen- 
dosi nel  suo  mantello,  dà  un' ultima  occhiata   a 
Luisa,  e  si  avvia  senza  dir  motto.  Luisa,  appena 
Alfieri  è  sparito  dalla  sua  vistcìj  prorompe  in  un 
acuto  grido  di  dolore,  dicendo)  Disperazione!,.,  egli 
parte! 

SCENA  SESTA 

Profeìssore  e  Detta,  pjoi  Enrico. 

Professore  (dal  mezzo).  Signora! 
Lnisa.  Egli  parte...  e  voi  me  lo  rapite. 
Professore.  Era  necessario  per  serbare  ad  'entrambi 

intatta  la  pubblica  estimazione. 
Luisa.  Non  lo  vedrò  forse  mai  più. 
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Enrico  {entran^lo).  Lo  avete  detto:  mai  più.  (Co/i  sog- 
ghigno maligno).  Credevate  ingannarci  tutti  e  Y  in- 
ganno ricade  su  chi  l'ordiva.  In  nome  del  principe 
vostro  sposo,  or  ora  si  recherà  qui  il  presidente  di 
buon  governo  per  intimarvi  la  reclusione  perpe- 
tua in  un  monastero. 

Professore,  Come?. .  Dopo  tanta  abnegazione! 

Luisa.  Costui  aveva  già  risoluta  la  mia  perdita. 

Enrico  {freddamente).  Vi  avvertii  che  giuocavate  ad 
un  giuoco  estremamente  pericoloso.  Non  sempre 
arride  la  sorte!  Io  dovevo  avere  la  mia  rivincita. 

Professore.  Altezza,  non  è  un'azione  degna  di  voi. 

Luisa.  Anzi,  è  la  corona  d'ogni  sua  bell'opra. 

Enrico.  I  vostri  trasporti  non  mi  alterano  punto.  Non 
penso  che  ad  adempiere  un  sacro  dovere.  Il  di- 
vorzio verrà  pronunziato  a  Roma.  Spero  ohe  a  mio 
fratello,  unito  ad  altra  sposa  di  lui  piti  degna,  verrà 
concesso  da  Dio  quel  sospirato  erede  che  solo  può 
assicurare  alla  nostra  famiglia  il  retaggio  del  trono 
inglese,  e  il  trionfo  della  legittimità.  Per  raggiun- 
gere un  cosi  santo  scopo  ogni  sacrifizio  è  nullo. 
Rassegnatevi  dunque,  e  preparatevi  alla  reclusione. 

Luisa  {con  isfogo  d' amarezza).  Chiudetemi  anche  in 
una  tomba...  che  ormai  io  non  bramo  piti  che  la 
pace  del  sepolcro!  (Con  vivo  dolore  e  rassegna- 
zione). Eccomi  in  vostra  balia!  Andiamo...  andiamo 
pure...  Accusatemi,  vituperatemi,  perchè  ho  conce- 
pito un  sentimento  di  ammirazione  per  un  uomo 
che  reputo  superiore  a  tutti.  Condannatemi  per 
tale  delitto  a  seppellirmi  in  un  chiostro!  Forse  un 
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di  mi  verrà  resa  giustizia!  poiché  dal  fango  in 
cui  volete  gettarmi  e  ravvolgermi,  io  saprò  risor- 
gere e  mostrarmi  migliore  della  mia  fama.  An- 
diamo. 

SCENA  SETTIMA 

Fabre,  Nina  e  Detti. 

Fabre  (inginocchiandosi).  Maestà! 

Luisa  {dandogli  .la  mano  a  baciare).  Do  un  addio  do- 
loroso a  tutti!  Ma  anche  da  lungi  mi  rammenterò 
de'  miei  famigliari  ! 

Nina  {inginocchiata).  Mia  buona  signora! 

Luisa.  Ricordati  di  me!  {La  bacia), 

Nina  (a  bassa  voce  animatissima).  Il  conte  Vittorio! 

Luisa.  (Non  lo  vedrò  mai  più!) 

Nina  {come  sojyra).  Lo  vedrete. 

Luisa  {sorpresa).  (Come?) 

Niua.  (So  sapeste...) 

Enrico  {vicino  a  Luisa).  Lu  carrozza  che  deve  cou- 
durvi  ò  pronta. 

Luisa.  Vengo. 

SCENA  ULTIMA 

Alfieri  e  Detti,  poi  Isacco  e  il  Presidente 

del  buon  governo. 

Alfieri.  Fermatevi! 
Enrico.  Chi  rivedo! 
Professore.  Vittorio! 
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Enrico.  Quale  ardire  e  il  vostro?  Chi  vi  ha  permesso 
di  rientrare  in  questo  palazzo? 

AlRerl.  Chi  ne  aveva  il  diritto. 

£nrico.  Questa  ò  una  colpevole  trasgressione  agli  or- 
dini del  gran  duca,  di  cui  non  godrete  a  lungo,  e 
appena  giunga  il  pre3Ìdente  del  buon  governo... 

Alfleri.  Egli  ha  parlato  con  me  e  bastò  una  parola...   ^ 

Luisa.  Qual  parola? 

Professore.  Spiegatevi!... 

Enrico.  Qui  vi  è  tradimento! 

Isacco  {annunziando) .  Il  signor    presidente  del  buon 


governo. 


Presidente  {a  Luisa).  Maestà!  La  penosa  missione  di 
cui  venni  incaricato... 

Luisa.  Conosco  il  motivo  della  vostra  venuta,  o  si- 
gnore 

Presidente.  Lo  sapete?...  Di  già?,..  {Fissando  Al- 
fieri) Ah  ! 

Luisa.  Quando  trattasi  di  recar  dolore  al  mio  cuore, 
lo  zelo  di  mio  cogaato  previene  gli  stessi  impie- 
gati del  governo. 

Presidente.  Dunque  voi  pure,  duca,  siete  di  già  con- 
sapevole?... Non  mi  pareva  osservandovi.... 

Enrico.  Che  serve  sofisticare!  Signore,  avete  assai 
male  adempito  ai  doveri  impostivi  dal  vostro  so- 
vrano. 

Presidente.  Ho  forse  dilazionato  nel F  eseguirli  ?  Mi 
mostrerò  più  sollecito.  Teueto.  {Presentandogli  un 
foglio).  Questo  foglio  improntato  del  suggello  gran- 
ducale... 
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Enrico.  Mi  dà  facoltà  di  accompagaare  a  Roma  donna 
Luisa?... 

Presidente.  No...  v'invita  a  recarvi  a  Roma^  solo. 

Enrico,  (con  gran  sorpresa).  Come?  E  l'ordine  di  con- 
durre Luisa  d'Albania  in  un  monastero? 

Presidente.  Venne  sospeso. 

Enrico.  Impossibile!  Non  ne  ha  il  potere  Io  stesso 
gran  duca,  finche  non  si  conosca  l'esito  del  ricorso 
al  tribunale  di  Roma. 

Presidente.  Che  serve?  quando  il  principe  Edoardo 
Stuard  è  stato  chiamato  al  tribunale  di  Dio! 

Tatti  {tranne  Alfieri  e  Nino).  Morto!. 

Presidente  (a  LuUa).  Siete  libera.  Il  principe  filosofo 
che  fé' di  Firenze  l'Atene  Italiana  si  terrà  a  pre- 
gio di  potere  annoverare  nella  sua  capitale^  tra  le 
più  colte  ed  illustri  persone,  una  dama  di  tanto 
merito.  {Esce), 

Lnisa.  Morto!  chi  mi  fece  tanto  soffrire!...  Dio  gli 
perdoni...  com'io!... 

Enrico.  Morto  mio  fratello!...  ed  io...  {osservando  il 
foglio).  Come  esiliato...  {A  Luisa)  Ah!  sorella!... 

Luisa,  {accennandogli  di  partire),  Roma  vi  aspetta. 

Fabre.  E  la  carrozza  è  pronta. 

Enrico.  E  colà  trascorrerò  la  mia  vita  scevro  da  ogni 
ambizione  d' impero,  poiché  vedo  che  Dio  ha  de- 
cretato sulla  mia   famiglia.  {Parte). 

Fabre.  (Essa  è  vedova...  l'altro  va  a  Torino...  L'op- 
portunità mi  si  presenta). 

Nina.  Fate  cuore,  maestà. 

Luisa,  {alzandosi)  Bando  ad  ogni  titolo.  Il  principe 
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che  me  li  impose,  non  è  più.  Ritorno  Luisa  di 
Helberg,  padrona  di  me  stessa!...  Fermo  inaltera- 
bile dimora  in  Firenze. 

Professore  {ad  Alfieri),  E  voi? 

Alfieri.  Io  pure. 

Nlnà  (con  soddisfazione).  (Egli  rimane!) 

Fabre.  (L'opportanità  è  svaporata). 

Luisa  {segnando  Nina  e  Fabre).  Ecco  la  mia  corte^  e 
se  voi,  professore... 

Professore.  Io  non  so  staccarmi  dal  mio  paese  nativo. 
Credevo  di  non  ritornarvi  solo.  Chino  il  capo  alla 
giustizia  suprema  che  lenta,  ma  fatale,  troncando 
d'un  colpo  la  vostra  catena,  sembrò  voler  tracciare 
un'altra  via  al  vostro  avvenire.  Ebbene,  acquisti 
pure  Fireaze  un  illustre  figlio  del  Piemonte...  men- 
tre la  patria  lo  perde. 

Alfieri  (con  emozione).  No,  che  non  lo  perde,  poiché 
la  mia  patria  è  l'Italia!  E  la  mia  terra  nativa  an- 
drà superba  se  mi  sarà  dato  d'  essere  sepolto  fra 
Dante  Alighieri  e  Nicolò  Machiavelli,  e  significare 
alla  posterità  che  anche  il  Piemonte  ha  un  ramo 
d'  allòro  sotto  la  cappella  di  Santa  Croce. 


^ 
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ILA  FLUTOMAIIIiL 

Commedia  in  3  Atti. 


PERSONAGGI 


CLELIA^  maestra  di  musica. 

VITTORINA,  sua  figlia, 

MAURIZIO  ARPIONI. 

VITTORIO,  suo  figlio. 

LUIGI  ARDENTI. 

AGATA,  sua  fidanzata. 

TEODORA,  zia  di  Agata. 

EMMANUELE  ROSSETTI,  poeta. 

ANDREA  CASANI,  operaio  capo-fabbrica. 

GIUSTINA,  cameriera  in  casa  di  Maurizio. 

ANTONIO,  commesso  di  Maurizio. 

EMILIO,  garzone  di  caffè. 

Ballerini  d'ambo  i  sessi   \ 

Suonatori,  [    che  non  parlano. 

Garzoni  di  cafle,  ; 


La  scena  e  in  Tonno. 


PREFAZIONE 


La  Borra,  la  Plulomania,  la  Cupidigia  del  guadagno,  che 
rende  le  menti  tante  macchine  calcolatrici  di  cifre  numeriche 
e  agghiaccia  ogni  slancio  generoso  del  cuore,  è  il  tema  di  que- 
sta mia  commedia. 

Alfieri  è  piìi  di  mezzo  secolo  che  scrisse: 

.     .  '  .     .    .     Cambiatori  e  Finanzieri, 
Gli  Eroi  son  questi  eh'  oggi  fa  la  Piazza, 
Questi,  in  cifre  numeriche  sì  alteri, 
Ad  onta  nòstra  dall'età  future 
Faran  chiamarci  i  Popoli  dei  Zeri! 

Ai  giorni  nostri  Balzac  osservò  che: 

—  On  entre  à  la  Boursc  avec  son  honneur; 

On  laisse  sa  canne  à  la  porte; 

En  sortant,  on  ne  rètrouve  que  sa  canne  !  !  ! 

Mi  sembrò  un  argomento  degno  di  essere  tradotto  alla 
tribuna  scenica.  In  Italia,  nessuno,  ch'io  mi  sappia,  avealo  trat- 
tato. Mi  vi  accinsi  con  ardimento.  Confondere  il  vizio,  stimma- 
tizzarlo colla  sferza  del  ridicolo  :  cauterizzare,  se  fosse  pos- 
sibile, le  piaghe  sociali,  è  la  missione  del  commediografo.  Gli 
è  questo  un  soggetto  degno  della  commedia  puramente  satirica, 
ma  ci  vorrebbe  allora  un  novello  Aristofane  ad  ingemmarla. 
Io,  adattandomi  alle  esigenze  dei  tempi  e  alla  tenuità  del  mio 
ingegno,  ho  creduto  ben  fatto  di  alternare  il  riso  della  satira 
col  lamento  del  dramma.  L'odierno  pubblico  vuole  gli  si  parli 
ad  un  tempo  al  cuore  e  allo  spirito.  I  migliori  drammatici  del- 
l' epoca  vi  si  sono  adattati  ;  e  non  lo  farei  io  ?  A  me  basta  di 
avere  efBgiata  la  mia  commedia  con  tipo  italiano,  risalendo 


possibilmente  alle  saggie  regole  nostre,  e  fondendo  con  esse 
il  concetto  che  il  secolo  prescrive  alla  novella  letteratura  tea- 
trale. Feci  perciò  che  Clelia  mi  rappresentasse  il  cuore,  la  Più- 
iotnania  lo  spirito. 

I  rigoristi  mi  accuseranno  forse  di  duplicità  d'azione;  ri- 
sponderò, che  non  ho  inteso  di  drammatizzare  semplicemente 
un  fatto  parziale,  una  sola  passione,  un  carattere;  ma  bensì 
un  vizio  sociale  inoculato  in  migliaia  d'individui.  Varie  sono 
le  azioni  a  norma  della  varietà  dei  caratteri  esposti,  e  le  ten- 
denze di  questi;  ma  se  bene  si  osserva,  esse  sono  collegate 
coir  azione  principale  tutta  concentrata  in  Clelia. 

E  Clelia,  che  con  la  sua  ragionevolezza;  grazia  ed  avve- 
nenza vince  il  plutomane,  il  dissoluto,  il  bizzarro,  ecc.  corregge, 
persuade,  ravvede  !  E  Clelia  che  raccoglie  in  se  l'unità  d'inte- 
resse; senza  la  quale  mal  reggerebbe  all'attuazione  scenica 
qualunque  componimento  drammatico. 

Privo  di  mende  non  può  essere  uh  mio  lavoro:  anzi  fran- 
camente confesso,  che  esso  non  ha  altro  merito  che  di  essere 
stato  inspirato  da  un  concetto  onesto,  e  improntato  di  scopo 
sociale. 

Lo  dedico  perciò  agli  onesti  e  generosi  miei  connazionali. 

Parte  eletta  di  questi  sì  a  Torino  che  a  Milano,  Roma, 
Trieste,  Alessandria,  etc.  gli  fece  già  buon  viso,  allorché  gli 
artisti  della  compagnia  Reale  dapprima,  e  quelli  della  compagnia 
Pieri  e  della  Compagnia  Romana  dippoi,  col  cuore  e  coli'  inge- 
gno diedero  vita  all'opera  scritta  dal  loro  confratello  d'arte; 
superiori  ad  ogni  elogio,  riuscirono  a  far  sì,  che  il  pubblico 
desiderasse  rivedere  per  più  sere  Clelia  e  la  Plutomania. 

Grato  agli  artisti,  al  pubblico,  ai  letterati  che  mi  onora- 
vano nei  giornali  di  saggi  e  profittevoli  consigli,  consacro  ora 
la  mia  commedia  alla  stampa,  nella  viva  speranza  che  il  pa- 
trocinio da  essa  ottenuto  sul  teatro,  non  le  venga  meno  nel 
gabinetto  del  lettore  benigno. 

Torino,  2j  Marito  i8j6. 

Gaetano  Gattinelli. 
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m«m  ■ 


La  scena  rappresenta  una  bottega  da  caffè  divisa  in  due  stanze. 
Si  entra  nella  bottega  d^arabo  i  lati.  La  stanza  a  destra  degli 
attori  terrà  un  teizo  del  palco  scenico,  quella  a  sinistra  gli 
altri  due  terzi.  In  fondo  alla  stanza  a  destra,  vi  è  il  banco 
del  caffettiere;  in  fondo  a  quella  a  sinistra  vi  è  un  uscio  che 
guida  alla  casa  di  Maurizio  Arpioni.  All'alzarsi  del  sipario  si 
vede  la  bottega  zeppa  di  consumatori,  i  quali  sono  serviti  dai 
garzoni  che  vanno  avanti  e  indietro  coi  vassoi,  le  cocome  ecc. 
Breve  pausa  dopo  alzato  il  sipario. 


SCENA  PRIMA 

Andrea  che  entra  dalla  de&tra  e  s'incontra  in  Emilio 
che  n'avvia  al  banco  con  un  vassoio. 

Andrea.  Emilio? 

Emilio.  Comandi;  signor  Andrea. 

Andrea.  Ma  che  signore?  Chiamami  Andrea;  sono 
Andrea  l'operaio. 

Emilio.  Domando  scusa;  dacché  diventaste  nn  capo- 
fabbrica, siete  il  signor  Andrea. 

Andrea.  Ti  ripeto,  che  sono  sempre  Andrea  l'operaio, 
senza  il  signore,  uomo  alla  buona,  amico  di  ehi  la- 
vora, e  nemico  degl'infingardi  e  dei  ciarloni.  {Siede), 
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Emilio.  La  Iniia  e  torbida.  (Avviandosi). 

Andrea  (richiamandolo).  Dimmi:  si  è  veduto  Luigi 
Ardenti? 

Eiiiilio.  No;  figuriamoci!  avrà  gozzovigliato  tutta  la 
notte,  bisogna  bene  che  dorma  il  giorno. 

Andrea.  Bada  a  te:  l'aspcttei-ò.  Dammi  la  Gazzettn 
del  popolo  (Emilio  gliela  presenfa).  Non  si  e  ve- 
duto nemmeno  il  signor  Maurizio  Arpioni? 

Emilio.  Nemmeno.  Egli  abita  sopra  questa  bottega, 
eomc  sapete,  ma  non  discendo  al  caffo  prima  d'aver 
spieciato  alcuni  affari;  ne  lia  tanti!  Non  mira  che 
a  far  denari,  e  vi  riesce  :  traffica  di  tutto. e  su  tutto. 

Andrea  (con  impuzienzà).  Lo  so,  lo  so!...  (pur  troppo!) 
Lasciami  leggere  (Sfogliando  la   Gazzetta). 

Emilio.  Come  sapete  d'amaro  stamattina!  Vi  sentite 
male? 

Andrea.  Portami  un  caffo  senza  zucchero,  e  versa  nella 
chicchera  un  bicchierino  di  rhum. 

Emilio.  Adesso  ho  capito,  avete  della  bile  sullo  stomaco. 

Andrea  (con  ruvidezza).  Mi  hai  seccato. 

Emilio.  Subito  vi  servo  (  Va  al  banco). 

SCENA  SECONDA 

Luigi  e.  Dbtti. 


)h,  sei 

qui 

,  Andrea? 

Luigi, 

aspettava  a 

n  si  030. 

Ibalzo 

ora 

dal  letto. 

Felice 

voi 

i  che  potete 

dormire. 
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Xujgi.  Non  donno,  no...  sonnecchio...  facondo  lunari! 

Andrea.  Sono  un  uomo  disperato! 

Luigi.  Anch'io!  Bottega?  La  mia  colazione,  e  più  ab- 
bondante del  solito. 

Jìlillillo.  Ho  inteso,  signor  Luigi.  [Diijjonea'lo  il  vassoio 
sul  tavolo  ov'è  Andrea).  Ecco  il  caffè  col  rhum: 
questo  fa  digerir  tutto. 

Andrea.  Ciarla  meno.  {Emilio  torna  al  banco). 

liUigi.  Sei  veramente  angustiato? 

Andrea  (prendendo  il  caffè).  E  come  non  esserlo?  Dopo 
che  a  furia  di  lavoro  mi  era  cosi  beue  rimpan- 
nucciato!... 

Ijaigi  {addentando  con  disinvoltura  un  biscottino).  E  io, 
che  possedeva  un  buon  patrimonio!... 

Andrea.  Non  dovevamo  mai  mancare  di  fede  nella 
nostra  antica  professione  di  manifatturieri. 

Litigi.  Confidammo  nella  professione  di  moda. 

Andrea.  Mi  prometteste  roma  e  toma  speculando  alla 
Borsa! 

Luigi.  Tanti  arricchiscono  in  un  volger  d'occhio! 

Andrea  {con  un  profondo  sospiro).  E  tanti  vanno  in 
rovina! 

Luigi.  Cosi  è...  e  cosi  fu  di  noi!  {Divorawló  il  biscotto). 

Andrea.  Maladetta  mania  di  volersi  arricchire  in  un 
lampo  ! 

Luigi.  Si  giuoco  al  rialzo,  e  avemmo  il  ribasso!  Tutto 
perdemmo,  triinne  l'onore!. ..e  quaranta  mila  lire...  di 
debiti!  Vogliamo  annegarci  per  questo?  no,  ne  pian- 
gerebbero i  nostri  creditori,  che  tanto  amo  ed  ono- 
ro!.. Bottega!  il  Fischietto!  {Lo  servono  del  giornale). 
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Andrea.  La  perdita  non  mi  spaventerebbe  se  non  avessi 
due  cambiali  in  scadenza^  le  quali  sono  state  acqui- 
state non  so  con  qual  mira,  dal  sig.  Maurizio  Ar- 
pioni. 

Luigi.  Ahi!...  Gatta  ci  cova!  Chi  te  Fha  detto? 

Andrea.  Antonio,  colui  che  gli  fa  da  commesso,  da 
servitore,  da  trapelo  insomma,  ha  ordine  di  farla 
protestare  se  non  pago  in  giornata. 

Luigi.  Non  vorrei  che  il  vecchio,  che  vantasi  filan- 
tropo, e  elisio  chiamo  volpone,  stanco  della  vitto- 
riosa concorrenza  che  gli  fai  colla  fabbrica  di  se- 
teria, avesse  deciso  la  tua  rovina. 

Andrea.  Possibile?  parlategli  un  po'  voi,  pregandolo 
di  pazientare  di  qualche  giorno... 

Luigi.  Guai  se  scoprisse  che  sono  tuo  socio,  che  fa- 
vorisco i  suoi  nemici,  e  che  sono  rovinato!...  Non 
mi  accorderebbe  più  in  moglie  Agata,  la  sua  pu- 
pilla, che  amo!  che  ha  trecentomila  franchi!  Tadoro! 
Maurizio  spera  ch'io  lasci  la  dote  di  lei  nella  sua 
cassa,  ma  appena  sposata  Agata,  ti  giuro  che  ne 
impiegherò  buona  parte  nel  miglioramento  della 
nostra  fabbrica...  qualora  tu  non  sii  pentito  d'avermi 
a  socio!... 

Andrea.  Pentito!  (portando  la  destra  al  cuore).  Qui 
batte  un  cuore  che  sente  la  gratitudine.  Ciò  che 
possedè  lo  debbo  alla  generosità  di  vostro  padre, 
ed  a  voi.  Alla  morte  di  vostro  padre  voleste  che 
il  primo  operaio  divenisse  vostro  socio...  e... 

Luigi.  Era  dovere!  Sei  un  novello  Jacquart,  ed  io... 
un  uomo  nullo,  come  manifatturiere;  perciò  cedei 
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a  te  la  mia  fabbrica,  il  tao  OMiie  snrrogò  il  mio 
nell'antica  ditta  di  mio  padre,  e  io,  folleggiaudo, 
mi  lanciai  nella  gran  società,  spendendo,  giuocando 
e  trincando  le  migliaia  di  lire  convertite  in  sciam- 
pagna. Natura  sbagliò  nel  darmi  alla  luce!  Sento 
io  me  il  bisogno  di  darmi  tuono,  per  cui  dovevo 
nascere  figlio  d'un  Creso!  Ero  fatto  per  avere  molti 
denari,  e  spenderli  tutti  come  gli  ho  spesi,  e  mi 
sono  ridotto  al  verde.  (  Vuotando  i  saccoccini  del 
gilef).  Ciò  mi  tribola  per  modo...  che  ho  perduto 
la  mia  abituale  gaiezza,  ho  perduto  il  sonno...  Fap- 
petite...  {Alzando  la  voce)  Bottega!...  Questa  cioc- 
colata, il  pane  col  burro...  e  la  solita  dozzina  di 
pasticcetti,  vengono  o  non  vengono? 

Emilio,  (al  banco)  Viene  tutto;  è  fatto  apposta. 

Luigi.  Mi  sforzo  di  nutrirmi  per  non  ammalare.  Oh!... 
se  fosse  in  Torino  Vittorio,  il  figlio  del  signor  Mau- 
rizio, egli  che  ha  ritirato  la  cospicua  dote  di  sua 
madre,  forse  mi  aiuterebbe. 

Andrea.  Lo  credo:  ha  un  cuore  da  Cesare. 

Luigi.  E  una  testa  da  don  Giovanni,  perciò  il  padre 
Fha  scacciato  di  casa.  Fummo  compagni  di  collegio, 
unitamente  a  quel  pazzo  di  Emmanuele  Rossetti. 

Andrea.  Come!  quel  bravo  poeta  lo  chiamate  un  pazzo? 

Luigi.  Certo;  un  moralista  oggidì  non  può  essere  che 
un  pazzo!  Fino  dal  collegio  era  chiamato  il  Catone! 
Vittorio  il  damerino!  Io,  lo  stordito!  Di  trentuno 
collegiali^  Emmanuele  era  sempre  il  primo,  ed  io 
il  trentunesimo.  Lo  vedremo  oggi  in  Torino  di  ri- 
torno dai  suoi  viaggi,  che  spero  lo  avranno  gua- 


( 
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rito  dalle  sue  utopie.  Viene  per  is posare  Vittorina, 
la  graziosa  figlia  della  impareggiabile  Clelia.  Vi- 
vaddio!... ecco  chi  ti  può  giovare  presi)  il  signor 
Maurizio. 

Andrea.  Chi? 

Luigi.  La  s'gnora  Clelia!  la  bella  romana!  la  maestra 
di  musica  di  Agata,  la  mia  fidanzata!  Ila  molto 
potere  suiranimo  del  signor  Maurizio  Arpioni. 

Andrea.  Scusatemi...  ma  non  ò  del  mio  carattere  lo 
strofinarsi... 

Luigi.  Pel  canale  di  quella  signora  si  ottiene  tutto  djil 
vecchio  Arpioni,  per  cui...  {Emilio  j)orta  la  cola- 
zione). 

Emilio.  Ecco  la  colazione. 

Luigi,  {ad  Andryi)  Lasciami  rifocillare  lo  stomaco. 
{A  j^oco  a  jjoco  £Ì  sono  diradati  i  consumatori). 


SCENA  TERZA 

Em  MAN  UE  LE  C  DeTTI. 

£inmanuele.  Emilio? 

Emilio.  Oh!  ben  tornato,  signor  Emmtvnuele! 

Emmanuele.  Grazie! 

Luigi  {volgendosi),  Emmanuele? 

Emmanuele.  Saranno  alzati  in  casa  del  signor  Mau- 

riz:o? 
Luigi  {alzandosi).  TS,  lm\  {ad  Andrea).  L'amico  di  cui 

ti  parlava!  {Chiamandolo),  Catone!  non  ci  vediamo 

da  parecchi  anni? 
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Enimaiiuele.  Oh!  sei  pur  ta? 

Luigi.  Il  tuo  Luigi.  . 

Eiiiinahnele.  Lo  stordito? 

Luigi  {ridendo  ed  abbracciandolo).  Mi  ha  subito  ri- 
conosciuto! Qua  facciamo  colazione,  e  raccontami 
.  se  ti  sei  divertito  nei  tuoi  viaggi  in  Francia,  in 
Inghilterra!  Bei  paesi  eh? 

Emmanuele.  Giova  il  vederli  perchè  vi  s'impara  ad 
apprezzar  meglio  il  proprio.   . 

Andrea.  Bene! 

Luigi.  Avrai  però  ammirato  le  nobili  istituzioni^  le 
alte  intelligenze... 

Emmanuele.  E. la  plutomania  dominante! 

Luigi.  Plutomania?  Che  cos'è? 

Emmaauele.  La  febbre  del  secolo,  l'avidità  del  de- 
naro, la  cupidigia  delle  ricchezze,  chq  riduce  le 
menti  tante  macchine  calcolatrici  di  cifre  numeri- 
che, e  agghiaccia  ogni  slancio  generoso  del  cuore. 

Andrea.  È  vero. 

Emmanuele.  Malattia  è  questa,  che  ingenera  nei  petti 
umani  la  speculazione  abusata,  la  smania  d'arric- 
chire in  un  baleno,  l'egoismo  sociale,  e  la  cieca  de- 
vozione al  Dio  Scudo. 

Andrea.  E  vero!  * 

Luigi.  Lo  scudo!...  è  un  gran  patrono  veh! 

Emmanuele.  L'esserne  cupido,  idolatra,  è  una  mania! 

Luigi.  No:  è  un  prurito  naturale  ad  ogni  individuo. 

Emmanuele.  E  una  febbre  moderaa,  e  divenuta  og- 
gimai  epidemica. 

Luigi.   Al  contrario,   antichissima.   Questa   febbre  la 
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sento  anche  in  me,  intermittente!  L'ha  sentita  an- 
che lui!  (Indicando  Andrea). 

Andrea.  Pur  troppo!...  ma  mi  è  passata.  Ho  ricevuto 
nna  lezione  che  mi  ha  guarito  dalla  platomania, 
come  dice  questo  giovinetto.  Mi  sono  accorto  che 
oggidì  vi  sono  due  specie  d'industrift,  l'una  chiara 
e  netta,  l'altra  nera  e  tortuosa. 

EmmannolC.  La  prima  vi  sarà  forse  sembrata  un  poco 
lenta  e  faticosa... 

Aodrea.  Ma  ora  conosco  che  è  la  più  solida  e  coscien- 
ziosa, mentre  l'altra,  per  lo  più  adoperata  da  chi 
ama  il  dolce  far  niente,  e  da  chi  cerca  arricchirai 
a  spese  dei  gonzi,  pone  talvolta  a  pericolo  l'onore 
e  la  pace  d'un  galantuomo!  {Con  elancio).  Ko,  no, 
d'ora  innanzi  mi  atterrò  sempre  alla  prima.  Q^io- 
vinotto,  mi  piacquero  i  vostri  scritti,  mi  piacciono 
le  vostre  parole.  Io  sono  un  operaio,  se  non  vi  sde- 
gna una  stretta  di  mano...  {Glid'offre,  EmmtnueU 
gli  corrisponde).  Onore  alla  gioventù  che  ha  i  vostri 
sentimenti!  Ora  vado  a  tasteggiare  quelli  d'un  vec- 
chio arci -più  te  maniaco!  Vi  saluto.  {Parte,  le  camere 
tono  rimaste  pressoché  vuote  di  consumatori). 

Emmannele.  Ha  spirito  e  buon  senso  quell'operaio. 

Luìgtì.  I  lumi  illuminano,  mio  caro;  dove  ci  sono  lumi 
ai  vede.  Rimani  un   pezzo  a  Torino  e   vedrai. 
anaele.  Spero  di  stabilirmivi, 
I,  Colla  sposa,  eh! 
lannele.  Che  sai  tu  di  sposa? 
I.  Sappiamo  tutto  noi.    Conosciamo   intimamente 
adama  Clelia  e  madamigella  Vittorina. 
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£mmaniiele»  Non  ti  sembra,  che  quella  fanciulla  me- 
riti amore? 

Luigi.  E  come! 

Emmanuele.  Non  ti  sembra,  che  la  madre  e  la  figlia 
sieno  dotate  di  spirito,  talento,  bellezza? 

liiligi.  La  madre  poi...  è  un  portento!  Bella  persona, 
begli  occhi,  bella  chioma,  belle  sopracciglia!  Deve 
aver  tutto  bello!...  anche  il  cuore!  {Con  effusione), 

Emmanuele.  Cuore  ardente!  mente  fervida!  Animo  no- 
bile e  dignitoso!  Suona,  canta,  compone... 

Luigi.  Compone?... 

Emmanuele.  Avrà  già  pgeta  in  musica  la  mia  roman- 
za... €  La  tradita!  »  della  quale  mi  diede  ella  stessa 
l'argomento,  e  m'invogliò  a  scrivere  un  dramma,  e 
dipingere  il  quadro  della  vita  d'uno  scapestrato. 

Luigi.  A  proposito  di  scapestrati,  nei  tuoi  viaggi  in- 
contrasti mai  Vittorio? 

Emmanuele.  Pur  troppo!  ho  dovuto  ascoltare  le  sue 
rodomontate  amorose,  trovandomi  nel  medesimo  va- 
gone da  Alessandria  fin  qui. 

Luigi.  E  in  Torino?  Ciò  dispiacerà  a  suo  padre,  men- 
tre consolerà  madama  Teodora  {Ridendo). 

Emmanuele.  Madama  Teodora? 

Luigi.  Una  vecchia  ricchissima,  vedova  di  tre  mariti, 
e  cerca  il  quarto,  la  poverina! 

Emmanuele.  Vittorio  è  un  certo  tomo,  che  può  averla 
lusingata  per  carpirle  del  denaro. 

Luigi.  Non  supporlo  nemmeno!  Vittorio  si  applica  alle 
giovani  e  non  alle  vecchie.  Costei  ò  la  zia  della 
mia  fidanzata. 
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Emmanuele»  Tu  pigli  mogl'e?  {Con  grande,  tor^resa 
fissandolo). 

Luigi.  Una  fanciulla  adorabile!  un  po'  capricciosa,  per 
dir  vero...  ma  in  compenso... 

Emmanuele.  {Come  sopra).  Tu  cosi  svagato...  prendi 
moglie? 

Luigi.  Lo  richiede  la  buona  morale,  e  T affetto  clic 
nutro  per.,,  che  cosa  porta  in.  dote  la  tua  sposa? 

£mmanuelé.  Onestà  e  talento! 

Luigi.  Matrimonio  classico!  La  mia  ha  trecentomila 
franchi!  {Facendo  di  cappello). 

Emmanuele.  Matrimenio  per  la  dote!  ' 

Luigi.  La  pagnòtta  è  assicurata!  trecentomila  lire  ga- 
rantiscono la  felicità  coniugale. 

Emmanuele.  Non  sempre;  essa  non  nasce  che  da  quel 
recìproco  affetto  che  vi  conforta  in  tutte  le  ore. 

Luigi.  Tranne  in  quella  del  pranzo,  se  manca  il  de- 
naro per  comprarlo. 

Emmanuele.  Tu  non  pensi  che  al  denaro,  e  io  penso 
anzitutto  alla  gloria. 

Luigi.  Povero  novizio!  Non  vuoi  capire,  che  questo 
è  il  vero  secolo  d'argento!  Attienti  una  volta  al 
reale,  e  lascia  l'ideale,  povero  novizio! 

SCENA  QUARTA 

Vittorio  collo  zigaro  in  hocca,  ma  spento,  e  Dktti. 

Vittorio.  Chi  è  questo  novizio?  Il  nostro  Emmanuele? 

Approvo. 
Luigi.  Ben  tornato,  Vittorio! 
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Vittorio.  Ben  trovato,  amico!  {Si  abbr,acciano).  Dimmi: 
ho  visto  sul  poggiolo  della  casa  di  mio  padre  una 
graziosa  fanciulla.  Chi  è?  \ 

Luigi  (piano  ad  Emmanude).  (Sarà  Vittorina).  Vera- 
mente... 

Emmanuele  {con  serietà).  E  una  romana. 

Luigi.  Figlia  di  una  maestra  di  musica,  alla  quale 
tuo  padre  ha  appigionato  un  quartìeririo.' 

Vittorio.  Romàna?  Quanto  mi  sono  simpatiche  le  ro- 
mane! 8e  non  fosse  in  casa  di  mio  padre,  ti  con- 
fesso, che  cercherei  subito  di  conoscerla  e  parlarle. 

Emmanuele  {serio),  E  la  mìa  fidanzata! 

Vittorio.  Oh!  {imitando  la  serietà  di  lui).  Intenderei 
rispettarla! 

Emmanuele.  La  virtù  sa  farsi  rispettare  da  se. 

Vittorio  {trattenendo  uno  scroscio  di  risa).  La  virtii? 
Se  si  trova. 

Emmanuele  {squadrandolo^  indi  volgendogli  le  spalle). 
Addio! 

Vittorio.  Mi  lasci,  Catone?  Ascolta  due  parole. 

Emmanuele.  Non  ascolto  colui  che  sotto  l'usbergo  d'un 
affettato  einismio,  dubitando  sempre  dell' onestà  della 
donna,  mostra  di  rinnegare  anche  la  virtù  della 
propria  madre.  {Parte),  .        ~ 

Vittorio.  Oh!  oh!  il  poeta  assume  la  dignità  tragica. 
Pogero  amico!  il  troppo  studio  gli  ha  guasto  il 
cervello!  ;       ^    ^ 

Luigi.  La  poesia  uccide  la  vita  reale.        ^        .^ 

Vittorio.  E  dunque  romana  la  sua  fidSnzata?" 

Luigi.  Si.  :^ 
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Tittorio.  È  bella  anche  la  madre? 

Luigi.  Bellissima! 

Tittorio.  Allora  Tavrò  conosciuta  a  Roma!  Le  bel- 
lezze non  mi  sfuggono  d'occhio!  Peuh!...  Converrà 
mettersi  in  grazia  della  madre  per  avvicinare  la 
figlia. 

Luigi.  Tu  scherzi! 

Tittorio.  Sono  di  prima  impressione^  lo  sai.  La  fiso- 
nomia  di  quella  fanciulla  mi  ha  fatto  colpo!  Le  pa- 
role di  Emmanuele  mi  hanno  avuto  Taria  di  una 
sfida!  A  me,  cui  nessuna  donna  à  mai  resistito! 
Che  ne  dici  tu  che  la  conosci?  Farò  breccia? 

Luigi.  Farai  fiasco! 

Tittorio.  Fiasco  io?  tu  forse,  io  no.  Scriverò  alla  ma- 
dre chiedendole  di  farle  visita. 

Luigi.  Non  te  raccorderà;  è  onestissima. 

Tittorio.  La  donna  più  onesta  ha  sempre  il  suo  lato 
debole!  Sono  tutte  figlie  d'Eva. 

Luigi.  Tutte? 

Tittorio.  Tutte!.,  inclinate  al  terribile  o  dolce  cimento! 
Posso  garantirlo,  perchè  una,  che  pareva  un' ecce- 
zione... che  compariva  la  purità  personificata... 

Luigi.  Accettò  il  cimento? 

Tittorio.  Si.  E  poi...  [Con  prof  ondo  sospiro).  Lasciamo 
in  pace  i  morti! 

Luigi.  È  morta? 

Tittorio.  Che  fanciulla  era  quella!  {Con  sentita  emo- 
zione ch'ei  vorrebbe  dominare,  poi  getta  lo  zigaro^ 
dicendo).  Che  cattivo  zigaro!  {Chiama).  Bottega? 
zigari! 
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Luigi.  Senti  dei  rimorsi,  mi  pare! 

Vittorio.  Seryono  a  purgare  il  sangue...  a  migliorare 
l'uomo.  {Emilio  gli  porta  i  zigari,poi  s'allontana). 
La  nostra  vita  e  un  tessuto  di  buone  e  cattive 
anioni.  {Con  disinvoltura).  Se  le  donne  hanno  di 
che  dolersi  di  me...  in  cambio  gli  uomini... 

Luigi.  Ti  lodano  pel  tuo  buon  cuore. 

Vittorio.  Ma  dal  mio  cuore  non  ho  mai  potuto  can- 
cellare la  memoria  di  queir  infelice!...  che  con  tanto 
amore,  tanta  rassegnazione!...  {Maggiormente  com- 
mosso  e  contrastato).  Bottega,  fuoco! 

Emilio.  Fuoco  al  signor  Vittorio!...  {Un  garzone  polita 
il  fuoco). 

Vittorio.  Zigari  iniqui  !  {Fa  in  pezzi  un  altro  zigaro)» 

Luigi.  Ah!  la  rimembranza  di  una  donna  ti  affanna 
tanto? 

Vittorio.  Fui  un  perfido!...  Non  posso  ricordarla  senza 
sentirmi  punzecchiare!...  Fammi  il  piacere,  can- 
giamo argomento. 

Luigi.  Hai  veduto  tuo  padre? 

Vittorio.  No...  già  egli  mi  sfuggirebbe.  Ho  però  udito 
taluno  trinciargli  la  giubba  addosso.  Lo  chiama- 
vano monopolista... 

Luigi.  E  chi? 

Vittorio.  Certi  sfaccendati  in  una  birreria!  Gli  ho 
rosolati  come  meritavano.  {Mostrando  i  pugni). 
Mio  padre  non  mi  ama!....  ma  quando  potrò  ri- 
sparmiargli un'  ingiuria,  lo  farò,  dovesse  costarmi 
la  vita. 

Luigi.  Hai  avuto  sempre  buon  polso,  buon  cuore... 
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Yittorlo.  E  cattivo  cervello,  lo  so.  A  far  giudizio  vi 

i  e  sempre  tempo!  Soao  sulla  via, del  ravvedimento. 
Ho  abbandonato  il  faraone,  il  maccao,  e  non  ho 
.ritenuto  che  il  giuoco  di  borea. 

Luigi.  E  pericoloso  anche  quello.  {Sùspirando), 

Vittorio.  Per  gl'inesperti,  non  già  per  me,  che  ho 
studiato  sotto  mio  padre,  che  n'ò  maestro.  Di  rado 
fui  trappolato,  e  spesse  volte  la  fortuna  mi  sor- 
rise. Io  non  giuoco  per  vizio,  ma  per  vezzo  ..  e 
perchè  infine  il  facile  guadagno  fa  sì  ch'io  possa 
soddisfare  largamente  i  miei  capricci,  e  grandeg- 
giare. Mi  convinsi  perciò,  che  era  una  sciocchezza 
la  mia  di  tenere  la  dote  di  mia  madre j  ad  un 
frutto  legale  con  ipoteca,  mentre  trafficandola  alla 
Borsa  si  può  raddoppiare,  triplicare  da  un  giorno 
air  altro! 

Lnigi.  (Plutomania  dominante^. 

Vittorio.  La  impiegai  in  tante  azioni  industriali.  {Leva 
una  cartella  dal  portafoglio).  Queste. 

Lnigi  {osservando  la  cartella).  Queste  da  otto  giorni 
ribassano. 

Vittorio.' E  io  non  vendo.  Ho  comperato  alF  incirca 
quarantamila  lire  di  rendita. 

Luigi.  Tu  possedevi  tanto  denaro! 

Vittorto.  Oibò.  Ho  tirato  un  gran  colpo. 

Luigi.;  Male.  =       r 

Vittorio.  Certo  che  non  consiglierei  ad  imitarmi  un 

nlarito,  un  padre^  ma  io  sono,'  posso  dire,  8o;lo  al 

mondo,  e  mi   sono  lasciato   sedurre  dagli  \allotta- 

..menti  che  procura  un  tal  giuoco!  E  piii  lusinghiero 
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del  faraone!  Se  la  carta  giiiocata  mi  torna  favore- 
vole, divento  milionario!  {Frdjgandoai  le  memi  con 
comjnacenza). 

liiiigi.  (E  phitomane  più  di  me,  che  ini  contento  di 
trecentomila  lire)! 

Vittorio.  Se  si  mostra  contraria,  •  buona  nuttc!  Nes- 
suno piangerà  la  mia  perdita!  Comprai,  pagando 
un  terzo  all'atto  dell' acquisto,  o  firmando  per  il 
resto  tante  cambiali  a  varie  scadenze.  La  prima 
di  ottantamila  franchi  debbo  pagarla  per  la  fine 
d^l  mese. 

Luigi.  Ci  siamo  vicini.  E  se  le  azioni  non  rialzano? 

Vittorio.  Non  mi  sgomento.  Le  deposito  alla  Banca, 
0  le  cambio  con  qualche  fondo  Pubblico,  che  fac- 
cia presentire  un  rialzo. 

Luigi.  Converrebbe  stare  all'erta  sulle  operazioni  che 
fa  tuo  padre,  egli  ha  un  tatto  finissimo. 

Vittorio.  Bravo!  prenderemo  norma  da  lui. 

SCENA  QUINTA 

Andrea  e  Detti. 

Amditeìl.  {agitate^  senza  por  mente  a  Vittorio).  huìgW 
dico  anch'io  che  il  signor  Maurizio  Arpioni  è  un 
monopolista.  * 

liuigi  {traekdolo  ih  disparieji  huda' cìie  v'è  suo  figlio! 

Andrea,  {scopr.kndosi.il  capo).  Oh,  signor  Vittorio! 

Vittorio»  CJ>priti,  e  dimmi  ipÓKche  insuUi  mio  padre. 

Andrea.  Perdonate^  voi  siete  un  bravo  giovane,   che 

V     meritate  ianioro  e  rispètto,.    ; 
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Tittorio.  E  voglio  che  si  rispetti  anche  mio  padre. 

Andrea.  Oh!  io  non  rispetto  che  chi  lo  merita. 

Vittorio.  Che  ti  ha  fatto? 

Andrea.  Un'azionaccia!  Ha  scontato  due  mie  cambiali, 
che  dovrei  pagare  in  giornata,  e  siccome  al  mo- 
mento... per  una  sventura  sopravvenutami...  non 
ho  denari... 

Vittorio.  Ti  accorderà  una  dilazione. 

Andrea.  Al  contrario;  vuole  spingere  gli  atti  sino  alla 
cattura! 

Vittorio.  Ah!  e  impossibile  che  mio  padre  giunga  al- 
l'eccesso  di  volere  imprigionare  un  padre  di  fami- 
glia. 

Luigi.  Alle  corte,  v'è  un  po'  d'invidia  commerciale. 
Sai  che  ho  ceduto  ad  Andrea  la  gestione  della  mia 
fabbrica  di  seterie? 

Vittorio.  Lo  so. 

Lnigi.  Ebbene,  quella  fabbrica  e  uno  spino  negli  oc- 
chi di  tuo  padre! 

Vittorio.  Se  ne  possiede  una  anch'esso!... 

Luigi.  Ma  non  può  reggere  alla  concorrenza  con  quella 
d'Andrea. 

Vittorio.  E  che  perciò?  Mio  padre  ha  delle  altre  ri> 
sorse,  e  non  penserà  mai  a  rovinare  il  capo  d'un 
opificio  che  fa  vivere  tanta  povera  gente. 

Andrea.  Vivaddio!...  che  se  mi  ferisce  nel  cuore,  nel- 
l'onore, nell'avvenire  de  miei  figli!... 

Vittorio  {con  forza).  Non  posso  crederlo.  Riparla  con 
mio  padre... 

Andrea.  Non  mi  comprometto.  Egli  discorre  colla  legge 
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alla  mano:  io  non  posso  tarargli  la  bocca  a  furia 
di  scudi.  Conosco  che  in  diritto  ho  torto,  ma  an- 
che chi  ha  torto...  alle  volte  sentendosi  ingiuriare... 
Io  poi,  che  ho  il  sangue  caldo... 

Tittorio.  Amico,  amo  mio  padre,  né  voglio  che  al- 
cuno lo  insulti;  però  desidero  ch'egli  non  s'acqui- 
sti l'odio  pubblico  con  azioni  poche  umane,  delle 
quali,  ripeto,  stento  a  crederlo  capace.  Parlagli, 
frenati,  e  non  sarai  scontento  d'averlo  fatto. 

Luigi.  Zitti!  entra  ora  nel  caffè;  vado  a  lui. 

Tittorio.  Rimani  meco. 

Luigi.  Fossi  pazzo!  Debbo  accarezzarlo^  secondarlo 
nelle  sue  operazioni...  e...  servirgli  da  bosco  e  da 
riviera... 

Tittorio.  Che  speri  da  lui? 

Luigi.  Che  spero?  trecentomila  lire  che  devono  uscire 
dalla  sua  cassa  e  passare  nelle  mie  mani.  Cosi  po- 
trò anch'io  soddisfare  largamente  i  miei  capricci 
e  grandeggiare,  essendo  plutomane  anch'io. 

Tittorio.  Spiegati! 

Luigi.  Come  te...  come  tanti... 

Tittorio.  Non  capisco. 

Luigi.  Non  capisci?  Capirai  più  tardi.  (  Va  incontro 
a  Maurizio^  che  entra  con  Antonio  nella  camera  a 
destra).  Buon  giorno,  carissimo  signor  Maurizio. 
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SCENA  SESTA 

Maurizio  ed  Antonio  e  Detti. 

•  •  • 

Maurizio.   Buon   giorno,    Luigino,    {SfringienJogli    l*t 
-  manOj  mentre  parla  con  Antonio),  Dunque  le  azioni 
della  Banca? 

Antonio.  Un  ottimo  dividendo. 

Manrizio.  Bene!  (Prosegue  a  parlar  sotto  voce  ad  An- 
tonio).- 

Vittorio  {nella  stanza  a  sinistra).  L'aspetto  di  mio 
padre  è  buono,  me  ne  compiaccio. 

Andrea.  Vorrei  fosse  buono  anche  Tinterno.  [Parlano 
fra  di  loro). 

Luigi.  Sta  bene  la  mia  Agatina? 

Maurizio.  Benone!  {ad  Antonio)  Le  industriali? 

Antonio.  Al  ribasso. 

Maurizio.  Non  ne  tengo,  {a  Luigi),  Ho  promesso  ad 
Agatina,  Teodora,  Vittorina  ed  alla  signora  Clelia 
di  condurle  a  pranzare  a  Moncalieri;  se  vuoi  ve- 
nire anche  tu! 

Luigi.  Volentieri! 

Maurizio.  (Che  scroccone!)  {Volgendosi  ad  Antonio) 
I  fondi  pubblici? 

Antonio.  Oallcggianti. 

Maurizio.  L'orizzonto  politico? 

Antonio.  Fosco. 

Maurizio,  {volgendosi  a  Luigi).  Provvederai  una  citta- 
dina per  condurci  alla  staziono. 

Luigi.  Corro  a  servirvi. 
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]|[aarìzio.  Aspetta,  c'è  tempo.  Sono  prima  nell^mpegno 
.  di  rendere  servigio  ad  un  degno  galantuomo ..   il 
conte  di  San  Guido.    . 
Luigi.  H  vostro  inquilino? 

Maurizio.  Si:  tiene  parecchie  obbligazioni  dello  Stato, 
che  vuol  vendere...  credo  anzi  si  trovi  in  necessità 
di  venderle!  Si  fida  di  me;  siamo  amici,  e  bisogna 
usargli  gentilezza.  v  . 

Luigi.  Ciob,  fargliele  smerciare  con  vantaggio. 
Maurizio.  Si,  acquistale  per  me;  io  non   voglio  com- 
parire. .       ' 
Luigi.  Le  obbligazioni"  erano  stàniattina  -al.  9o. 
Maurizio.  Procura  di  averle  al  92.  '      ' 
Luigi  Cosi  il  vantaggio  sarà  vostro.  ' .   . 
Maurizio.  I  fondi  pùbblici  variano  da  un^  giorno  al- 
l'altro. .  si  corre  sempre  pericolo;  ma  siccome  e  un 
amico  .. 
Luigi.  Bisogna  usargli  gentilezza.  Lo  servirò  a  dovere  .. 

(Da  buon  scortichino)  {avviandosi). 
Maurizio,   (richiamandolo)   Ehi  ?  Dopo   avrò   bisogno 

di  te...  per  un  altro  aflfare! 
Luigi.  Altri  fondi  pubblici  da  acquistare? 
Maurizio.  Si  tratta  di  una  bella  donna! 
Luigi.  E  un  fondo  che  non  ho  mai  trafficato. 
Maurizio  (battendogli  sulle  guanc^e).  Cosi  in  amicizia!... 

Luigi  mio!...  Sento  una  vera  passione... 
Luigi.  Per  Toro? 

Maurizio.  Per  Clelia!...  ardo!  ardo! 
Luigi  (ridendo).  Bagno  gelato...  bagno  gelato!  (Parte 
a  destra). 
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Maurizio.  Non  so  che  cosa  farei  per  quella  femmina^ 
tanto  mi  piace!  {Ad  Antonio).  Le  granaglie  e  i 
risi  incettati?  (Sedendo). 

Antonio.  Sono  già  riposti  nei  vostri  magazzini.  Ecco 
la  nota. 

Maurizio.  Buono!  {Fregandosi  le  mani).  Adesso  ci  vor- 
rebbe un  qualche  colpo  fortunato.  Il  dilatarsi  delia 
guerra,  per  esempio!  Un  ricolto  scarso,  due  o 
tre  grossi  fallimenti,  e  allora  i  miei  capitali  rende- 
ranno il  mille  per  cento  di  benefizio!  {Osservando 
la  nota). 

TittOrio  {nell'altra  stanza  ad  Andrea).  Coraggio,  avan- 
zati e  parlagli  con  buona  maniera. 

Andrea.  E  poi  non  otterrò  nulla. 

Vittorio.  Otterrai.  {Andrea  entra  nella  starna  ov'è 
Maurizio  avanzandosi  passo  passo).  Frattanto  scri- 
verò ad  Agata,  la  mia  antica  amante,  informandola 
del  mio  ritorno.  E  una  ragazza  che  non  conviene 
trascurare  affatto!  {Ad  Emilio  che  gli  passa  vicino). 
Dammi  carta  e  calamaio.  {Emilio  lo  serve^  Vittorio 
si  mette  a  scrivere). 

Antonio.  Gli  affari  camminano  col  vento  in  poppa, 
neh,  signor  principale? 

Maurizio.  Non  tutti:  la  fabbrica  di  seterie  va  male. 

Antonio.  Perchè  i  prodotti  di  quella  d'Andrea  Casani 
sono  più  ricercati  dei  vostri. 

Maurizio.  La  concorrenza  che  mi  fa  quelFuomo,  fini- 
rebbe per  ischiacciarmi  se  non  mettesi  riparo.  Dove 
sono  le  sue  cambiali? 

Antonio.  Eccole. 
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Maurizio  (preìidendole).  Saranno  il  mio  talismano. 

Andrea  (avvicinandosi  a  Maurizio)  (Risolviamoci).  Per- 
mettereste una  parola? 

Maurizio.  (È  qui  di  nuovo  il  mio  nemico).  Amico  mio, 
tutto  per  voi.  Accordatemi  un  mezzo  minuto,  che 
spiccio  una  cosetta.  {Si  volge  ad  Antonio  consegnan- 
dogli una  lettera), 

Andrea.  (Questa  affettata  gentilezza  principia  già,  ad 
indispormi:  ma  mi  frenerò,  T  ho  promesso!). 

Maurizio  {con  lestezza  ad  Antonio),  Spedite  questa  let- 
tera al  mio  compare  di  provincia,  ma  per  mano 
amica;  regolatevi  e  spicciatevi;  non  facciamo  le 
cose  ad  uso  talpa.  {Spinge  via  Antonio  che  parte). 
Eccomi  a  voi,  caro  Andrea.  Discorrendo  insieme 
mi  permetterete  di  far  colazione,  perchè  questo 
freddo  asciutto  mi  da  una  fame  da  lupo.  Bottega! 
Il  Corriere  mercantile^  e  mezza  tazza  di  ciocco- 
lata. Voi  avrete  già  fatto  colazione?  {Andrea  ac- 
cenna di  si  col  capo)  Mi  rincresce;  volevo  la  fa- 
ceste con  me  ;  se  posso  servirvi  in  nulla,  comanda- 
temi! {Fregandosi  le  roani)  caro  Andrea,  la  vostra 
visita  mi  ha  messo  di  buon  umore. 

Andrea.  Lo  aumenterò  offrendovi  il  modo  di  fare  del 
bene  al  vostro  simile. 

Maurizio.  Bravo  !  Quando  posso  giovare  al  mio  simile... 
gongolo!...  Venite  a  portarmi  denaro? 

Andrea.  Vengo  a  rinnovare  la  preghiera  di  una  dila- 
zione al  pagamento. 

Maurizio  {con  emozione).  Figliuolo!  [Toglie  le  cambiali 
dal  portafogli  e  le  spiega).  Guardate! 
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Vittorio  (nell'altra  stanza  dice  ad  Emilio),  Coasegaa 
questo  biglietto  a  madamigella  Agata. 

Emilio.  Ah!  sarà  fatto. 

yittorio.  E  questo  pél  tuo  incomodo.  {Gli  dà  una 
moneta). 

Umilio*  Noù  serve...  mi  meraviglio...  {Intascando  la 
moneta).  (Veh!  la  signora  Agata  amoreggia  tuttora 

\  poi  signor  Vittorio?  Guai  se  lo  scoprisse  il  suo 
fidanzato!)  .  :  1 

Vittorio  (alzandósiy  dice^\dd  Emilio  segnando  l'altr'a 
stanza),  V  è  sempre  mio  padre? 

Emilio.  Discorre  còl  signor  Andrea.  (  Vittorio  facemlo 
ad  Emilio  segno  di  tacére^  si  porta  air  uscio  che 
corrisponde  all'altra  starna,  e  collocandosi  di  rim- 
petto  ad  Anirea,  lo  incoraggia  e  lo  frena  a  seconda 
del  dialogo  che  tiene  con  suo  padre), 

Maurizio  {tenendo  Vindice  svile  cambiali  dice  ad  An- 
drea). Quando  un  commerciante  ha  posto  la  sua 
firma  su  queste  cartoline,  deve  pagare  impreteri- 
bilmente. 

Andrea.  In  giornata  non  posso. 

Maurizio.  Mi  fa  pena  il  riconoscere  iu  voi  un  uomo 
che  non  si  curi  di  fare  onore  alla  propria  firma. 

Andrea  {offeso)  Signore! 

Vittorio  {sull'uscio,  più  colla  pantomima  che  colla  voze 
gli  dice).  Moderazione. 

Andrea  {frenandosi  alla  raccomandazione  di  Vittorio, 
sospira)  Ah! 

Maurizio  {imitando  il  sospiro).  Ah!  bisogna  pensarvi 
prima  per  non  sospirarvi  sopra. 
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Andrea.  Non  perderete  un  soldo,  aspettando. 

Maurizio.  Già...  perchè  sono  troppo  umano,  tutti  vor- 
rebbero abusarne. 

Andrea.  Non  perderete  un  centesimo,  e  avrete  il  me- 
rito di  aver  salvata  la  mia  riputazione. 

Maurizio.  E  chi  vi  ha  insegnato  d'arrischiarla  en- 
trando alla  Borsa  con  un  po'  d'oro  e  un  po'  d'o- 
nore, col  pericolo  d'uscirne  senza  l'oro  e  senza  l'o- 
nore? 

Andrea.  Signore!  Se  non  foste  più  vecchio  di  me! 
(  Vittorio  lo  jyi^ega  di  frenarsi).  (Mi  freno!  mi  freno!) 
Mostrerò  i  miei  libri!  Vedranno  tutti  che  se  sono 
uno  sventurato  mi  rimangono  però  dei  capitali  per 
garantire  il  vostro  credito. 

Maurizio.  So  bene  che  avete  una  buona  manifattura!... 
Vendetemela! 

Andrea  (fissandolo  estatico).  Venderla! 

Maurizio.  La  fonderei  nella  mia. 

Andrea,  (con  dolore).  Distruggerla? 

Maurizio.  Col  mio  tornaconto.  {Fregandoci  le   mani). 

Vittorio.  (Che  freddezza  d'animo!) 

Andrea.  Spropiarmi... 

Maurizio.  Per  afforzarla  di  buoni  capitali,  che  a  voi 
mancano,  e  cosi  in  meno  di  due  anni  ridurre  al 
nulla  tutti  gli  altri  manifatturieri  del  Piemonte. 
(Fregandosi  le  mani  con  disinvoltura  ed  impassi- 
bilità). 

Vittorio.  COh!  padre  mio!  L'egoismo  eccede!) 

Maurizio.  Vendete?  (Con  grazia  verso  Andrea). 

An>drea.  Non  sapete  che  quell'opificio  è  la  mia  vita? 
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È  la  mia  gloria?  Dà  pane  a  tanto  povere  fami- 
glie? Che  riio  fatto  progredire  in  modo  da  otte- 
nere una  fabbricazione  perfetta,  e  da  non  temere 
qualunque  concorrenza? 

Maurizio.  Gli  è  appunto  per  ciò  che  desidero  acqui- 
starlo. Vendete?  {Con  un  son^iso). 

Andrea,  {con  forza).  Piuttosto  morire! 

Maurizio.  Non  morirete...  ma. .  mi  rincresce...  che.  .. 

Andrea.  Osereste?... 

Maurizio.  Quello  che  consente  la  legge  è  un'opera- 
zione bancaria  semplicissima. 

Vittorio  {con  dolore),)  Ah!  questo  è  troppo!) 

Andrea.  Fate!  Disfogatevi!  Rammentatevi  però,  che 
voi  pure  siete  in  commercio... 

Maurizio.  Ah!  io  vedo  addentro  nelle  cose!... 

Andrea.  Che  sono  padre  di  famigliai...  e  voi  pure 
avete  un  figlio!... 

Maurizio.  Non  Tho  più!  Un  briccone,  pieno  di  vizi, 
non  e  del  mio  sangue! 

Vittorio  (co»  dolore),  (Sarei  quasi  per  dubitarne!) 

Andrea  {irritatissimo).  Vostro  figlio  vale  cento  volte 
più  di  voi.  {Vittorio  lo  frena  e  lo  chiama  a  sé). 

Maurizio.  Insolente!  {con  imponenza), 

Andrea.  Addio!  {Si  frena  a  stento,  gli  volge  le  spaile, 
e  va  da   Vittorio). 

Maurizio.  Arrogante!...  Non  troverà  nessuno  che  lo 
soccorra!  Mentre  troverò  ben' io  il  modo  di  umi- 
liarlo... 0  volere  o  non  volere  ci  cascherail 

Andrea  {nella  stanza  ov*e  Vittorio).  Sono  quasi  cre- 
pato per  frenarmi;  l'ho  fatto  per  voi. 
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ITittorio.  Odi  il  compenso  che  ti  ho  preparato.  {Par- 
lano piano  fra  loro  mostrando  reciproca  emozione). 

SCENA  SETTIMA 

Luigi  e  Detti. 

liUigi  (a  Maurizio).  Ho  acquistato  le  obbligazioni. 

Manrizio.  Al  92? 

liliigi.  Al  90  e  tre  quarti!  L'ho  scorticato...  cioè  l'ho 
servito  da  amico. 

Maurizio.  Bravo!  vediamo.  {Osserva  le  cartelle). 

Andrea  (a  Vittoì-io),  Che?...  Vorreste?  Oh!  vi  pare?... 
Voi  entrare  mio  socio? 

Vittorio.  Mi  ricuseresti!  Incomincierò  dal  fornirti  i 
mezzi  per  estinguere  le  cambiali  di  mio  padre! 

Maurizio  (a  Luigi).  Bravissimo!  Già  se  non  ti  avessi 
conosciuto  esperto,  non  ti  avrei  accordato  la  mia 
pupilla. 

Luigi.  (Se  posso  levarti  di  cassa  i  trecentomila  fran- 
chi!) 

Vittorio  (con  calore  e  lestezza).  Voglio  che  il  mio  ri- 
torno in  patria  segni  un'epoca  fortunata  per  te  e 
pe'  tuoi  operai. 

Andrea.  Ma  un  signore  di  conto  come  voi,  farsi  so- 
cio con  un  operaio? 

Vittorio.  Che  signore!  oggidì  non  si  bada  alla  signo- 
ria: non  v'è  fra  noi  differenza. 

Andrea.  Si,  come  per  Taddietro,  in  faccia  alla  morte. 

Vittorio.  Davanti  alla  legge. 
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Andrea.  Ma  non  davanti  al  denaro,  ed  e  quello  che 
mi  manca. 

Vittorio.  Ne  ho  io,  e  incomincerò  ad  impiegarlo  de- 
gnamente. Ti  darò  tante  azioni  da  depositare  aUa 
Banca  per  la  somma  che  ti  abbisogna;  entrerò  tuo 
socio,  e  godrò  di  poter  recare  giovamento  alla  brava 
gente  laboriosa,  che  tanto  apprezzo  ed  amo... 

Andrea,  (coti  commozione).  £  vi  chiamano  il  discolo, 
lo  scapestrato!  {Avvolgendogli  le  braccia  al  collo). 

Vittorio.  Ti  commeverai  più  tardi.  Adesso  pensa  ad 
onorare  la  tua  firma,  e  vieni  a  riscuotere  il  de- 
naro che. ti  occorre.  {Parte  con  Andrea). 

Maurizio.  Mi  hai  risparmiato  una  bella  sommetta  Ser- 
virà per  le  spese  del  pranzo. 

Luigi.  C'è  di  che  farsi. onore. 

Maurizio.  Sai  che  nelle  occasioni  non  istò  sul  tirato. 

Luigi.  Lo  so...  (Tira  al  centesimo). 

Maurizio.  Quelle  signore,  prima  di  partire,  scende- 
ranno al  caffè. 

Luigi.  Ho  comandato  tre  cittadine  per  condurvi  alla 
stazione. 

Maurizio.  Tre?  E  non  bastava  una  bella  grande? 

Luigi.  Saremo  in  sei  o  sette... 

Maurizio.  E  vero.  Una  cittadina  a  due  posti,  servirà 
per  me  e  la  signora  Clelia. 

Luigi.  Sapete  che  non  va  mai  senza  la  figlia? 

Maurizio.  Peccato!...  Non  mi  riesce  mai  parlarle  da 
solo  a  sola!...  e  vorrei  pure  intendermela  con  lei 
prima  che  qualcun  altro...  mi  capisci? 

Luigi.  E  come! 
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Maurizio.  Posso  dire,  che  sono  un  uomo  ancor  verde!... 

Liiiigi.  Chi  può  proibirvi  di  dirlo? 

Maurizio.  Sarebbe  però  necessario,  che  tu,  anzitutto, 
mi  dipingessi  a  lei. 

XiUig^*  Dipingetevi  da  voi  stesso,  come  fanno  i  Fran- 
cesi e  gl'Inglesi. 

Maurizio.  Vuoi  che  mi  lodi  da  me? 

liuigi.  Zitto!  ecco  le  signore. 

SCENA  OTTAVA 

Teodora,    Agata,  Clelia,   Vittorina,   Emmanuele 
dall'uscio  di  fondo  della  stanza  a  sinistra,  e  Detti. 

Maurizio.  Signore  mie,  Torà  della  partenza  è  pros- 
sima. Se  volessero  fare  in  fretta  in  fretta  una  piccola 
colazione?  Dia  il  buon  esempio,  signora  Clelia! 

Clelia.  Prenderò  un  caffè  puro. 

Emmanuele.  E  voi,  Vittorina? 

Vittorina.  Ciò  che  prende  mamma. 

Teodora.  Per  me  orzo  e  latte;  fa  bene  ai  miei  nervi. 

Emmanuele.  Patisce  d'irritazioni  nervose  la  signora 
Teodora? 

Teodora.  Pur  troppo!  Dopo  la  mia  terza  vedovanza. 

Luigi.  E  la  mia  gentile  fidanzata,  che  cosa  prende- 
rebbe? 

Agata.  Estratto  di  erbe  amare. 

Emilio.  Ho  inteso.  {Va  per  V occorrente,  Maurizio  lo 
segue  al  banco). 

Luigi.  Che  cosa  si  sente  la  signora  Agatina,  che  ha 
ordinate  le  erbe  amare? 
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Agata.  Mi  sento  benissimo.  {Con  volubilità).  Ho  or- 
dinate le  erbe  amare  perchè...  mi  piace  Tamaro. 
[Intorno  al  tavolo  di  mezzo  nella  camera  a  sini- 
stra biedono  Teodora  la  prima  a  destra j  poi  Agata, 
Clelia,  Emmanuele,  VittoiHna  che  rimane  V ultima 
a  sinistra). 

Luigi.  (E  dispettosetta^  ma  ha  trecentomila  lire:  (Si 
accosta  a    Vittoriìia). 

Clelia  (ad  Agata).  Trattate  più  amorevolmente  il  vo- 
stro fidanzato,  o  si  disgusterà. 

Agata.  (No,  no,  amica;  tollera  tutto,  il  poverino,  per 
amor  mio  e  della  mia  dote). 

Luigi  {ad  Emmanuele).  Almeno  la  tua  Vittorina  non 
è  cosi  stizzosa  come  la  mia  Agatina. 

Agata.  Conoscete  il  mio  naturale!  Animo,  venite  qui. 
{Invitandolo  a  se). 

Luigi  {con  volvhilità  sedendosi  accanto  a  Vittorina): 
Qui  sto  benissimo!...  Vittorina  sa  come  vanno  trat- 
tati i  fidanzati,  {A  Vittorina),  Però,  vi  consiglio 
a  non  presentarvi  tanto  spesso  sul  balcone. 

Yittorlna  {ingenuamente).  Perchè? 

Luigi.  Perchè  un  famoso  leone!...  di  nostra  conoscenza... 
a  già  fiutato  la  gazzella!  £  vero.  Emmanuele? 

Emmanuele  (serio).  Parliamo  d'altro. 

Teodora  (con  premura)  Sarebbe  forse  Vittorio? 

Luigi.  Proprio  lui! 

Agata  ì  {colpitea  questo  nomesivolgonoaLuigidicéndo:) 

Clelia  J  Vittorio? 

Teodora  {con  gioia).  Lo  sapevo  che  sai'ebbe  ritornato 
a  Torino! 


___i 
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liUigi.  Zitto,  che  non  oda  suo  padre.  {Guardando  verso 
il  banco  ov'è  Maurizio). 

Teodora.  Già  suo  padre  non  Fama  quanto  noi,  quel 
bel  giovane! 

Agata  (a  Clelia  con  emozione).  Oh!  amica. 

delia  {dominando  in  se  un'  istantanea  emozione).  Cal- 
matevi, non  vi  fate  scorgere  da  Luigi. 

Luigi  {che  si  è  collocato  tra  Clelia  ed  Emmanueh), 
Si  ò  subito  incapricciato  di  vostra  figlia. 

Clelia  {foi'témente  risentita).  Di  mia  figlia! 

liUigi.  Eh,  non  vi  adirate  anche  voi  come  ha  fatto 
Emmanuele,  e  aspettatevi  una  letterina.  {Sorri- 
dendo). 

Clelia  {sorpresa  piu  che  mai).  A  me? 

Luigi  {ridendo,).  Per  chiedervi  di  consentirgli  una  vi- 
sita. Lasciatelo  fare,  ci  divertiremo,  è  di  cuore  ge- 
neroso... 

Clelia  (offesa).  Mi  meraviglio  di  voi! 

Agata.  Luigi  scherza!  {Emilio  preceduto  da  Maurizio, 
reca  nella  stanza  ove  sono  le  bignore  tutte  le  be- 
vande ordinate,  con  vassoi  che  depone  su  d'un  ta- 
volo in  disparte). 

Luigi  {ridendo  sempre).  Si,  si,  terminerà  tutto  in  scherzo, 
ma  Tamico  Vittorio  è  capace  di  questo  e  d'altro. 
{Accostandosi  alla  tavola  delle  bevande,  Maurizio 
frattanto  versa  nella  chicchera  il  caffè  per  Clelia, 
mentre  Luigi  ed  Emmanuele  preparano  le  bevande 
per  le  loro  fidanzate  e  per  Teodora), 

Teodora.  Eh!  so  io  di  che  e  capace  colui! 

Agata.  La  signora  zia  ci  i)ensa  sempre? 
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Teodora.  E  voi  no? 

Agata.  A  me  e  divenuto  quasi  indiflferente.  (Sospira). 
(Questo  dialogo  va  fatto  a  mezza  bocca,  stringato 
e  svelto). 

Teodora.  Quasi?  non  dovete  pensarvi  affatto. 

Clelia.  Dice  bene  la  signora  Teodora.  Ora  siete  im- 
pegnata con  Luigi. 

Teodora.  Il  quale  non  ha  mai  saputo  nulla  dei  vostri 
amoreggiamenti  con  Vittorio,  e  scoprendoli  potrebbe 
succedere  una  sfida. 

Clelia  (con  pena).  Gran  Dio! 

Teodora.  Terrò  gli  occhi  aperti  io,  e  piuttosto  che  per- 
mettere un  parapiglia...  sarei  capace....  sarei  ca- 
pace di  sposarlo  io  ! 

Clelia.  Chi? 

Teodora.  Vittorio. 

Agata  {;ridendo).  In  quell'età? 

Teodora.  Che  età?  (Ahaiìdo  la  voce).  Non  sono  nella 
primavera  della  vita...  ma  sempre  nell'estate. 

Maurizio  (passandole  vicino  colla  tazza  del  caffè  che 
presenta  a  Clelia).  È  passata  anche  quella  di  San 
Martino.  (A  Clelia).  Posso  offrirvi,  chiedendo  di 
riscaldarmi  a  questo  bel  sole? 

CìeìiA (accettando la  tazza).  Complimentodi  buon  genere. 

Maurizio  (cerimonioso).  Diretto  alla  più  splendida 
gemma  delle  nostre  conversazióni.  (Gli  altri  uomini 
servono  la  loro  fidanzata  e  Teodora;  Maurizio  passa 
alla  sinistra  di  Clelia). 

Agata  (prendendo  la  sua  bibita).  Infatti,  siete  desiderata 
dappertutto. 
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Clelia  {prendendo  il  caffè).  E  a  chi  Io  debbo? 

Agata.  Al  vostro  merito... 

Maurizio.  Alla  vostra  avvenenza...  alla  vostra  grazia... 
alla  vostra... 

Clelia.  No,  lo  debbo  a  voi,  che  faceste  apprezzare  il 
mio  debole  ingegno  musicale. 

Maurizio.  Si  sa  bene,  che  tutte  le  cose,  anche  le  più 
meritevoli,  hanno  bisogno  del  portavoce. 

Clelia  (can  sentimento  di  rieonoscenza).  Appena  giunta 
in  questa  città,  voi  voleste  che  io,  semplice  artista, 
fruisse  della  generosa  ospitalità  che  accordano  i  vo- 
stri concittadini  a  chi  con  una  onesta  condotta 
sappia  meritarsi  la  stima  e  TafFetto  loro. 

Maarizio.  E  vi  guadagnaste  l'affetto  più  intenso...  di... 
{Ritirando  la  sua  tazza).  Non  fermereste  in  Torino 
la  vostra  dimora?  {Colla  tazza  in  mano). 

Clelia.  Quando  riconosca  che  Emmanuele  sia  per  far 
veramente  felice  la  mia  Vittorina. 

Emmanuele.  Potreste  dubitarne? 

Clelia.  No,  ho  fede  in  voi. 

Maurizio.  In  lui  solo? 

Agata.  Ma  da  che  procede  la  sinistra  opinione  che 
avete  degli  uomini? 

Maurizio.  Foste  infelice  con  vostro  marito? 

Clelia.  Oh!  quante  volte  sarebbe  meglio  restar  fan- 
ciulla, e  morirvi! 

Teodora.  Burlate?  Anzi  prender  marito  per  tempo, 
prima  che  il  fiore  della  gioventù  appassisca,  e  se 
il  cielo  ci  toglie  il  primo,  si  supplisce  col  secondo, 
col  terzo,  e  cosi  via  discorrendo.  {Restituisce  la 
tazza  ad  Emilio). 
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Clelia.  Tacete,  per  pietà,  signora!  Gli  uomini  sono 
troppo  spesso  spergiuri! 

Agata.  (E  vero!)  {Restituisce  il  bicchiere  a  Luigi  che 
lo  dejJOìie  sul  l'assoió). 

Teoéora.  Non  sempre  o  non  tutti. 

Clelia.  Guai  a  noi  se  non  vi  fossero  le  eccezioni! 

Maurizio.  Dunque  non  stimate  tutti  gli  uomini  tra- 
ditori? 

Clelia.  Non  sono  cosi  ingiusta! 

Maurizio.  Allora  permettetemi  un'interrogazione.  {De- 
pone la  tazza j  indi  siede  premurosamente  a  lei  d'ac- 
canto). 

Teodora.  Non  posso  soffrire  i  vecchi  innamorati. 
{Guarda  il  suo  orologio).  Non  è  ancora  Torà  della 
partenza.  Gargon!  Datemi  ii  Campanone.  {Emilio 
le  dà  un  giorniale;  ella  si  ritira  a  leggere  a  un 
tavolino  un  pò*  in  disparte). 

Luigi  {a  Vittorino),  Sapreste  spiegarmi  il  motivo  per 
cui  vostra  madre  ha  si  poca  stima  del  nostro  sesso? 

Yittorina.  Credo,  in  causa  di  una  sua  amica  che  fu 
tradita.  (Ad  Emmanu^le).  A  proposito,  mi  parlerete 
poi  del  vostro  dramma?  Raccontatemi  l'intreccio. 

Emmanuele.  Volentieri.  {Sono  seduti  verso  il  proscenio. 
Emmanuele  racconta  a  voce  bassa  a  Vittorina  del 
suo  dramma.  Luigi  si  toglie  pian  piano  dal  Ginocchio 
dopo  che  Emmanuele  ha  incominciato  il  racconto). 

Emilio  {ad  Agata).  Signorina,  tenete.  {Le  presenta 
con  circospezione  un  biglietto,  dopo  essersi  assicu- 
rato che  Luigi  è  intento  ad  altro). 

Agata.  Un  biglietto  senza  indirizzo?  {Lo  restituisce). 
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£milio.  Pigliatelo,  viene  a  voi,  da  un   bel  giovane! 

Agata.  Per  chi  mi  prendi?  Non  lo  voglio... 

Emilio.  Scusate!  (Allontanandosi  col  biglietto).  Mi 
aveva  tanto  raccomandato  il  signor  Vittorio... 

Agata.  Vittorio!  (Subito).  Dammelo. 

Emilio,  (lestamente  le  consegna  il  biglietto).  Lesta,  che 
si   avvicina  il  signor  Luigi. 

Agata  (nascondendo  il  biglietto).  (Cielo!) 

Emilio  (allontanandosi  con  disinvoltura  e  grazia).  Co- 
come  in  salone!  (Va  nello  stanzino  a  destra). 

Luig^i  (avvicinandosi  graziosamente  ad  Agata).  E  voi, 
bella  tiranna,  stimate  o  no  gli  uomini? 

Agata.  Stimo  i  meritevoli. 

Luigi.  Io,  per  esempio? 

Agata.  Mi  amate  davvero? 

Luigi.  Se  non  vi  amassi,  vi  avrei  già  abbandonata. 
E  se  vi  abbandonassi,  che  cosa  fareste? 

Agata.  Io?  me  ne  troverai  un  altro. 

Luigi  (stupito).  Oh!  non  mi  màraviglierebbe  che  lo 
aveste  già  pronto. 

Agata.  Potrebbe  darsi!  (Con  finezza  e  brio). 

Luigi  (passeggiando  alterato).  Oh!  questa  poi? 

* 

SCENA  NONA 

Andrea  e  Detti. 

Andrea  (entra  in  iscena  fermandosi  elV entrata  della 
.  stanza  e  parlando  ali* orecchio  d' Emilio).  Chiama 
il  signor  Maurizio  per... 
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Emilio.  Trentamila  lire?  Lo  chiamo  subito.  {Entra  a 

sinistra  da  Maurizio). 
Luigi  (misurando  a  gran  passi  la  sala).  Potrebbe  darsi! 
Emilio  (a  Maurizio),  Signore,  di  là  vi  è  persona  che 

vi  cerca. 
Maurizio  (incalorato  nel  discorso  con  Clelia),  Fosse  il 

ministro  non  ho  tempo.  Lasciami. 
Emilio.  Ma  ini  manda... 
Maurizio  {piU  cUierato).  Rimanda  chi  ti  manda,  e  va 

con  lui. 
Emilio.  Rimandare  trentamila  lire,  pare  impossibile! 

(Avviandosi). 
Maurizio.  Trentamila  lire?  (Fermandolo.  Emilio  af- 
ferma, e  Maurizio  volgendosi  a    Clelia),   Scusate, 

ripiglieremo  il  discorso.  (Va  correndo  verso  l'altra 

stanza). 
Luigi  (che  si  è  a'ppressato  a  Clelia),  Sapete  che  cosa 

mi  ha  detto  Àgata? 
Clelia.  Io,  no.  (Luigi  le  spi**ga  tutto  sotto  voce), 
Maurizio  (nello  stanzino).  D'ov-è  la  persona  col  denaro. 

(Allegro). 
Andrea.  Eccomi. 
Maurizio  (sorpreso.)  Voi? 

Andrea.  Io!  (Maurizio  si  fa  serio  ed  immobile). 
Clelia  (avvicinandosi  ad  Agata).   E  vero  quanto   mi 

ha  raccontato  Luigi? 
Agata  (ridendo).  Gli  ha  fatto  colpo?...  Ah^  ah!  ah! 
Andrea  (a  Maurizio).  Perchè  vi  rannuvolate? 
Luigi  (a  Clelia  indicando  Agata).  Mi  ride  in  barba! 
Maurizio.  Chi  vi  ha  dato  questo  denaro? 
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Luigi  {quasi  nello  stesso  ^momento  in  cui  parla  Mau- 
rizio)'. Chi  è  il  mio  rivale? 

Andrea.  Uno  che  ha  cuore  più  amano  del  vostro. 

Agata.  Uno  che  ha  maniere  più  insinuanti  delle  vo- 
stre. 

Maurizio.  Si  rovinerà. 

Luigi.  Lo  ammazzerò. 

Andrea.  Non  si  rovinerà         [  (^"««*  ""^'»«) 

Agata.  Non  lo  ammazzerete. 

Maurizio.  (Maledizione!  se  giungo  a  scoprirlo!... 

Luigi.  Nominatelo,  che  sono  uomo  da  sfidarlo...  da 
ridurlo  in  bricciole.  {Afferratìdo  dei  giornali  che 
sono  sul  tavolo  e  spiegazzandoli), 

Emilio.  Signore!  {Pregando  per  i  giornali), 

Andrea.  Rendetemi  le  cambiali.  {A  Maurizio). 

Maurizio.  Kiseontriamo  prima  la  somma. 

Clelia  {che  ha  parlato  sottovoce  con  Agata,  si  volge 
ora  a  Luigi).  Ma  non  avete  capito  che  ha  fatto  per 
provarvi  ? 

Luigi.  Come  provarrai? 

Clelia.  Ha  voluto  conoscere  se  vi  preme  più  il  cuore 
di  lei  o  la  dote. 

Luigi.  La  dote?...  oh!  la  dote  è  l'ultima  cosa  a  cui 
penso!...  Ma  un  rivale! 

Maurizio,  {sull'uscio  della  sala)  Luigi!...  venite  di  qua. 

Luigi.  Vengo.  Dopo  mi  spiegherete.  {Avviandosi).  (Un 
rivale!  un  concorrente  ai  trentamila  franchi...  c'era 
davvero  da  disperarsi!)  {Entra  nella  stanza  ov'è 
Andrea  e  Maurizio). 

Clelia  {ad  Agata).  Povero  giovane!  perchè  martoriarlo? 
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Agata  (con  passione).  Sono  io  la  martoriata!  Guardate I 
{Mostra  il  biglietto), 

Clelia.  Un  biglietto? 

Agata.  Di  Vittorio.  {Con  gioia  Vapre  subito  e  lo  legge 
sottovoce). 

Clelia  {con  ansia)  Che?  {Fissando  Agata). 

Luigi  (sottovoce  ad  Andrea).  (Chi  ti  ha  soccorso?) 

Andrea.  (Vittorio). 

Luigi  {sorpreso  e  contento).  (Vittorio). 

Maurizio  (a  Luigi).  Fate  il  conto  frattanto  che  ri- 
scontro la  somma. 

Agata  {a  Clelia). Yìttovio  mi  ama  ancora!  {coìi  effusione), 

Clelia  {fissandola  con  amarezza).  Ama  voi? 

Agata.  E  l'uomo  del  mio  cuore! 

Luigi  {piano  ad  Aìidrea).  {E  la  nostra  provvidenza!) 

Clelia  {ad  Agata)  E  il  vostro  cattivo  genio! 

Vittorina  (ad  Emmanuele) .  Che  terribile  seduttore  è 
il  vostro  protagonista! 

Emmanuele.  Udiamo  se  v'interessa  la  sedotta.  {Segue 
a  parlarle). 

Agata.  Ma  non  sapete,  che  amo  Vittorio  sino  da  fan- 
ciuUetta? 

Clelia.  E  le  nozze  con  Luigi? 

Agata.  Ma,  quando  Tuomo,  cui  feci  una  promessa  an- 
teriore, fosse  disposto  a  sposarmi? 

Clelia.  Sposarvi?  Impossibile! 

Agata.  Leggete.  {Le  dà  la  lettera). 

Clelia  {leggendo  a  sbalzi)  "  Carissima!  Desidero  abboc- 
''  carmi  con  voi.  Accettate  il  mio  invito...  trove- 
"  rete  in  me  Fuomo  affettuoso  e  costante.  „  {Ri- 
petendo). "  E  costante!...  „ 
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Agata.  Sembra  non  ne  siate  persuasa. 

Clelia.  Sono  persuasa  che,  se  accetterete  Tinvito,  vi 
esporrete  a  perdere  Y  amore  e  la  stima  di  Luigi, 
e  forse  anche  la  vostra  riputazione  !  Oh  !  se  io 
giungessi  a  parlare  a  quest'uomo,  saprei  confon- 
derlo ed  umiliarlo.  Basterebbe  la  mia  presenza! 
(  Con  forza). 

Agata.  Vi  ha  forse  conosciuta  a  Roma? 

Clelia.  Si...  presso...  una...  mia  amica! 

Agata.  Corre  voce  che  anche  colà,  si  fosse  male  com- 
portato con  una  povera  e  virtuosa  fanciulla... 

Clelia.  Che  segretamente  sposò  e  rese  madre!... 

Agata  (con  grande  sorpresa)  Sposa  e  madre? 

Luigi  mostrando  un  foglio  a  Maurizio),  Il  conto  è 
giusto. 

Vittorina  {ad  Emmanuele).  Sventurata! 

Clelia.  {Scuotendo  Agata  rimasta  estatica).  E  quindi 
preso  d'amore  per  altra  femmina,  Tabbandonò,  la- 
sciando airinfelice  un  foglio  in  cui,  facendola  pa- 
drona della  sua  libertà,  si  ripigliava  la  propria,  e 
le  annunziava  di  partirsi  per  FAmerica. 

Vittorina  {ad  Emmanuele),  Sedurla,  tradirla,  abbando- 
narla? {Con  dolore). 

Maurizio  {ad  Andrea),  Ecco  la  quitanza  di  tutto. 

Agata.  Essa  avrà  poi  dimenticato  l'infedele? 

Clelia  {con  jorofondo  sentimento),  E  difficile  dimenti- 
care il  primo  uomo  che  stampa  l'amore  in  un  cuor 
giovane  e  vergine! 

Agata.  Doveva  allora  corrergli  appresso... 

Clelia.  E  lo  fece!...  Era  sua  intenzione  di  riconciliarlo 
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col  padre.  Commovere  questo  vecchio,  presentan- 
dogli la  prole  di  suo  figlio...  Ma  forse  Iddio  aveva 
decretato  la  loro  separazione...  poiché  tra  gli  stenti 
d'un  periglioso  viaggio...  la  tradita...  mori! 

Agata.  Ohi.  (Con  atto  di  compassione). 

Emmanùele  (a   Vittorino).  Il  dramma  e  finito. 

Luigi  (a  Maurizio).  Il  negozio  è  liquidato. 

Maurizio  {piano  a  Luigi).  fOerca  scoprire  chi  gli  prestò 
il  denaro).  (Passa  al  banco). 

Luigi  {piano  ad  Andrea).  Il  vecchio  è  testa  secca,  e 
mira  a  vendicarsi. 

Andrea.  Che  differenza  da  suo  figlio! 

Luigi.  Or  ora  riparleremo.  (Passa  neMa  camera  ove 
sono  le  femmine), 

Maurizio  (al  banco).  Pago  il  conto  di  queste  signore. 

Agata.  Mi  avete  fatto  rimanere  attonita.  E  Vittorio 
fu  istrutto  della  morte? 

Clelia.  Minutamente. 

Agata.  Vedovo?  E  non  si  è  mai  corretto?...  E  scrive 
biglietti  per  ingannare!  Deh!  confortatemi  voi... 
aiutatemi  voi!  {Mostra  la  lettera). 

Luigi.  Vi  aiuterò  io... 

Agata.  (Cielo!) 

Luigi.  Come  siete  pallida!  (A  Clelia).  Anche  voi!  Qual- 
che notizia  affliggente  in  questa  lettera?  (Toglien- 
dola di  mano  ad  Agata).  Senza  indirizzo? 

Clelia.  (Che  imprudenza!) 

Agata  (volendo  ripigliarla).  Non  T aprite. 

Luigi  (spiegandola).  Uno  sposo  ne  ha  il  diritto. 

Agata  (fermandogli  il  braccio).  Siccome  quella  lettera... 
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Luigi  {guardàèido  la  JÌTma).  Di  Vittorio?...  Vi  do- 
manda un  abboccamento? 

Clelia.  Non  a  lei,  a  mei.. 

Luigi.  A  voi? 

Clelia*  La  lettera  è  mia. 

Luigi.  Vostra?  (Interdetto)  Oh!... 

Agata.  (Mi /salva!)  - 

Clelia.  C'è  di  che  sorprendersi  infatti;  ne  rimasi  sor- 
presa anch'io  vedendo  l'impudenza  del  signor  Vit- 
torio di  chiedermi  un  abboccamento...  àbbenchà  Voi 
mi  àv^te  détto  esser  capace  di  questo  e  d'altro. 

Luigi.  Disse,  è  vero,  di  volérvi  scrivere  per  farvi  vi- 
sita! Fran<i0  ha  mantenuto  la  parola! 

Clelia.  L'uomo  franco  talvolta  e  vittima  del  pròprio 
ardimento,  e  la  femmina  cui  scrisse,   e  che  crede 
cosi  facile,  non  darà  ascoltò  a  simili  inviti!...  (  Voi- 
gendasi  ad  Agata)  Parlo  bene? 

Agata.  Benissimo! 

Luigi.  Oibò!  (Ad  Agata)  Bisógna  accettare  l'invito. 
{A  Clelia).  L'uomo  è  cacciatore!  A  tu  per  tu  poi 
gli  si  fa  conoscere  che  non  tutte  le  donne  sono  de- 
boli; (Ad  Agaia),  Dico  bene? 

Agata.  Ma..;  io«.. 

Clelia.  Vorreste  che  essa...  che  io  mi  esponessi?  Sperò 
che  Agata  sarà  del.  mio  avviso,  e  voi  non  parle- 
reste cosi,  se...  Vi  prego  almeno  di  non  divulgare 
questa  avventura! 

Luigi  (pipando  premurosamente  la  lettera  e  pi^èsèntan- 
dola  a  Clelia).  Tacerò! 

Clelia  {stringendo   la  mano  ad  Agata).  Come  prego 

10 
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I  Agata  di  avere  a  cuore  la  pace  e  Fonore...  d'una 

I  amica. 

Agata.  I/avrò  a  cuore...  lo  giuro!  {Stringendole  la  de- 
stra), 

Maurizio.  Signore^  le  cittadine  sono  alla  porta,  e  Fora 
passa.  {Con  premura). 

Tutte  le  donne.  Prepariamoci.  (/Sì  a2/ei)ft«cono^  l'una 
indossando  la  mantiglia,  e  l'altra  il  cappello). 

Maurizio  (a  Luigi),  Ebbene,  chi  fu  il  prestatore? 

Luigi.  Non  ha  voluto  nominarlo. 

Mnurizio.  Oenverrà  scoprirlo.  Rimani  qui,  indaga,  in- 
triga, mi  raggiungerai  coli' altra  corsa. 

Luigi.  Indagherò,  intrigherò  e  lo  scoprirò,  (^tufa  le 
signore  ad  abbigliarsi).  (Contaci  sopra). 

Yittorina.  Tieni,  mamma,  il  tuo  manicotto.  Abbassa 
il  velo  che  c'è  molt'aria. 

Agata.  Vedete  un  poco^  se  dovete  avere  una  figlia  si 
grande!  Sembrate  sorelle. 

Teodora  {ad  Agato^,  Come  noi  due  quando  andiamo 
alla  passeggiata;  nessuno  mi  prende  per  la  zia. 

Maurizio.  Eppure  siamo  coetanei. 

Teodora.  Screanzato!  Lo  eravate  di  mio  marito,  vo- 
stro socio.  Io  comparisco  più  giovane  di  mia  nipote. 

Agata.  E  lo  sarete  presto,  perche  ogni  anno  che  cre- 
sce a  me  lo  scemate  a  voi. 

Teodora.  Spiritosa! 

Clelia.  Eccoci  pronte. 

Maurizio.  Andiamo.  (Accompagna  fuo^ri  della  bottega 
Clelia,  che  tiene  Vittorina  a  braccietto,  Emma- 
nuele  serve  di  hra/^cio  a  Teodora,  che  tiene  Agata 
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a  braccietto.  Escono  dalla  sinistra^  mentre  Ftftlo- 
rio  entra  in  scena  dalla  parte  opposta  arrestan- 
dosi nello  stanzino  a  destra). 


SCENA  DECIMA 

ViTTOBio  e  Detti,  poi  Vittobika. 

Vittorio  {eìvtra  dalla  stanza  opposta  un  istante  prima 
che  escano  gli  altri,  e  dice  ad  Andrea),  Hai  fatto? 

Andrea.  Tatto;  e  la  mia  gratitudine... 

Vittorio.  Che  non  siamo  soci?  {Entrando  ìiella  sala). 

liUig^  {entrando  nella  stanza  a  destra).  Debbo  io  pure 
mostrarmi  riconoscente. 

Vittorio.  Non  siamo  soci? 

Lai^.  Andrea  me  Io  ha  detto,  però... 

Vittorio.  Però  ognuno  deve  giovare  all'impresa  coi 
propri  mezzi.  {Rientra   Vittorino). 

Vittorina.  Vado  a  ricuperarlo,  dev'essere  qui.  {Cerca 
suUa  tavola  dov'erano  sedute). 

Vittorio.  Oh!  la  graziosa  fanciulla! 

Luigi.  La  figlia  della  maestra  romana. 

Vittorio.  Quella  che  tanto  mi  piace?  {Corre  nell'al- 
tra stanza). 

Vittorina.  Non  lo  trovo. 

Vittorio  {che  le  è  vicino).  Posso  servirvi? 

Vittorina.  Non  signore.  {Alzando  gli  occhi  rimane 
sorpresa).  (Oh!  quello  del  poggiolo).  (Ad  Emilio 
che  si  preseìita).  Ho  lasciato  qui  il  mio  fazzoletto. 
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Emilio.  L'ho  naccolto  io,  eccolo.  {Presentatìdoló). 

Vittorio  {glielo  toglie  di  mano  e  lo  presenta  egli  stesso 
a   Vittorina),  Che  io  abbia  T onore... 

Yittorina.  Grazie.  (Avviandosi). 

Vittorio.  II  vostro  nome? 

Vittorina.  Vittorina. 

Vittorio.  II  mio  nome!  {Maggiormente  interessandosi). 

Vittorina.  {volendo  uscire).  Signore,  permettete... 

Vittorio.  Un  momento...  vi  prego  .. 

Vlttoriiia.  La  mamma  mi  aspetta. 

Vittorio.  Parlerò  io  colla  mamma. 

Luigi  {ad  Andrea).  Le  ha  già  chiesto  un  abbocca- 
mento.  {Ridendo). 


SCENA  UNDICESIMA 

Clelia  e  Detti, 

Clelia.  Quanto  tardi,  Vittorina? 

Vittorio.  Perdonate. 

Clelia  {vedendo  Vittorio  manda  un  grido).  Ah!  (Ab- 
bassa interamente  il  velo  del  cappello). 

Vittorina  (alla  madre  con  premura).  Ti   senti   male? 

Vittorio  {va  per  correre  a  Clelia  che  traballa).  Per- 
mettete. (Clelia  rincorandosi  si  svincola  con  forza 
da  Vittorio^  che  quasi  la  cingeva  delle  braccia; 
stringe  subito  al  seno  Vittorina,  fissando  un  bre- 
vissimo istante  Vittorio,  quasi  temendo  le  venisse 
rapita  la  figlia  ;  quindi  conducendola  seco,  respinge 
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con  dignitosa  fierezza  il  braccio  di  Vittorio  j/ros- 
8Ìmo  a  ritenerla,  e  s'invola  con  Vittorina.  Vitto- 
rio rimasto  sorpreso).  Coperta  da  un  denso  velo! 
Mi  sfugge!  Chi  può  essere  costei? 

Luigi  {ridendo).  Quella  dell' abboccamento,  che  si  è 
offesa? 

Vittorio.  Quale  abboccamento? 

Luigi.  Quello  che  hai  domandato. 

Tittorio.  A  chi? 

Luigi  {ridendo  più  forte).  Oh,  bella!  alla  romana! 

Vittorio.  Vaneggi? 

Luigi.  Vaneggio!  (Ridendo).  So  tutto  io!...  Ho  letto  il 
biglietto!...  «  Carissima,  accettate  il  mio  invito!... 
«  mi  troverete  affettuoso  e  costante!  »  Ah,  ah,  ah! 
so  tutto  io!. 

Vittorio.  Sai  tutto,  e  non  sai  nulla!  Il  biglietto  Tho 
scritto,  ma  non  già  ad  essa,  bensì  alla  vezzosa  Aga- 
tina! 

Luigi  {passando  dell'eccessivo  ridere  alla  serietà).  Aga- 
tìna?  quale  Agatina? 

Vittorio.  La  pupilla  di  mio  padre. 

Luigi.  Oh  cielo! 

Vittorio.  Ho  anzi  calcolato  sulla  tua  cooperazione. 

Luigi.  Per  far  che? 

Vittorio.  Per  avvicinarmi  a  lei. 

Andrea.  Volete  far  reggere  il  candelliere  ad  un  fi- 
danzato? 

Vittorio.  Fidanzato  di  chi? 

Andrea.  Della  signora  Agatina. 

Vittorio.  Tu?  {Prorompendo  egli  in  uno  scroscio   di 
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risa).  Ah,  ah!  SposiUa  pure  allegramente.  Ciò  mi 
fa  un  vero  piacere! 

Lnigrl.  No,  che  non  la  sposerò  per  farti  un  piacere! 
La  ripudio!  Mi  ha  ingannato....  d'accordo  con  la 
romana!  Dò  un  saluto  ai  trecentomila  franchi!  Rot- 
tura completa!  {con pena). Ci  soffro  perchè  adorava!... 

Vittorio.  La  dote? 

Luigi.  Sì ..  no,  no,  la  fanciulla! 

Tittorio.  Sposala!  (Ridendo).  La  colpa  è  mia;  essa  non 
ha  corrisposto. 

Luigi.  Ma  mi  ha  burlato!  Te  la  cedo;  ne  faccio  una 
cessione  al  socio,  all'amico.  (Stendendogli  la  mano). 

Vittorio  {$tringefìdola).  Sposala;  e  saremo  più  amici 
di  prima,  e  soci  affettuosi.  Su  via!  bando  alle  fri- 
volezze, e  inauguriamo  una  volta  questa  benedetta 
società  con  un  brindisi  fatto  col  cuore.  Bottega? 
Sciampagna! 

Andrea.  E  perchè  cementare  una  società  nazionale  con 
elementi  forestieri?  Manchiamo  forse  di  buoni  vini 
paesani?  Emilio?  Vin  di  Caluso!  (Emilio  va  cm*- 
rendo), 

Vittorio.  Ha  ragione:  ed  io  ripeterò  col  giusti: 

«  Chi  del  natio  terreno  i  doni  sprezza. 

«  E  il  mento  in  forestieri  unti  s'imbroda. 
€  La  cara  patria  a  non  curar  per  moda. 

talor  8*avvezza!  » 

Luigi.  Si,  beato  colui  che  si  ricrea  col  fiasco  paesano!... 
Senza  debiti  andrà  nel  cataletto!  (Ed  io  che  ne  ho 
tanti  dei  debiti).  [Viene  Emilio  colV occorrente). 
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Vittorio.  Ecco  qui.  {aìzanéio  i  bicchieri).  Società  com- 
merciale, e  nnioDc  nazionale  fra  l'opulenza,  l'inda- 
strìa  e  il  lavoro. 

Andrea.  Unione  e  lavoro!  Tocchiamo! 

Vittorio»  Evviva  l'unione  nazionale.  {Inlreccianào  e 
hevefido)' 

Luigi.  Evviva. 


ATTO  II. 


ila  dì  Hcevitnento  nella  eass  del  signor  Maurizio.  Tre  gran- 
dÌBsìmc  porte  di  nioi^o  chiuie,  ma  che  debbono  poi  spalan- 
carsi, lasciando  vedere  la  gran  sala.  Due  usci  laterali,  e  duo 
finestre.  L'uaciu  a  destra,  che  avrà  la  porta  da  aprìrBÌ  vorso 
la  scena,  conduce  agli  appartamenti  iutorni.  L'uscio  a  sinistra 
guida  all'esterno  della  casa.  Alla  destra  un  pu' verso  il  pro- 
scenio, vi  è  un  piano-furte;  nel  mezzo  della  scena  un  tavolo 
rotondo.  Satk,  poltrone,  sedie,  eee. 


SCENA  PRIMA 

Clelia  e  Vittoriha. 

Clelia  {al  piano-ft»-te  cAe  mona,  ad  un  trailo  ti  ar- 
rata  dictndo:)  Questa  romanza  mi  commove!... 
Sento  rjpercnotere  nel  fondo  del  mio  cuore  le  fa- 
tali parole.  Figlia  e  moglie  abbandonava!...  L'empio 
«  l'aveva  tradita'.  Empio!...  Kmpio!...  » 

Tlttorina  {che  li  è  appoggiata  alla  xpal 
scranna  su  cui  è  seduta  la  madre).  Tu 
eieate  così  bene  quelle  parole...  che  alli 
le  accompagnano  acorre  nn  brivido  per  le 
per  modo  che  farei  eco  al  poeta,  malec 
ch'io  al  traditore. 
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Clelia  {ponendole  la  mano  sulle  Za66ra).  No  Vittorina... 
tu  non  puoi  imprecare  quoti' nomo! 

Yittorina.  £  perchè?  Se  ha  commesso  una  cattiva 
azione... 

Clelia.  Non  ispetta  a.  te  il  giudicarlo.  Io  veramente 
non  avevo  insinuato  ad  Emmanuele  d'innestarvi  la 
maledizione!  Fu  un'esaltazione  del  poeta. 

YittorlBa*  Un  impulso  dell'animo!  {Con  espansione) 
Abbandonare  una  tenera  sposa  e  madre! 

Clelia  {raccogliendola  fra  le  stie  braccia  e  baciandola). 
Quanto  mi  conforta  questa  tua  simpatia  per  la  tra- 
dita! Però  non  dirai  più  male  del  traditore,  è  vero? 

Yittorina*  Ma... 

Clelia*  Non  voglio!...  perchè  odiare? 

Yittorina.  Perchè  rispettarlo? 

Clelia.  Perchè...  {Un  po'  confusa). 

Yittorina.  Vedi  che  anomalia?...  Ti  confondi,  e  con- 
fondi le  mie  idee! 

Clelia.  Io? 

Yittorina.  Tu;  che  nei  virtuosi  prÌDcipìi  di  educaaione 
a  tua  figlia,  le  insegnasti  a  respingere  il  male  e 
lodare  il  bene,  adesso  m'imponi  di  non  biasimare 
chi  ha  male  operato!  Come  va  questa  cosa?  Sai 
che  sono  un  tantino  curiosa...  Di  più,  è  un  pezzetto 
che  leggo  negli  occhi  della  mia  buona  mamma  un  non 
so  che  di  misterioso  che  sembra  affliggerla!...  Di- 
cono che  un  dolore  diviso  si  sente  meno.  Dividilo 
colla  tua  affettuosa  figlia!  Hai  già  avuto  torto  di 
aver  tardato  tanto. 

Clelia.  Vittorina,  vi  sono  dei  segreti,  che  una  madre 
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non  può  cosi  di  leggieri  confidare  ad  una  fan- 
ciulla. 

Yittorina.  Fanciulla?  A  momenti  sarò  donna  maritata. 

Clelia.  Egli  è  appunto  in  virtù  del  nuovo  stato  che 
vai  ad  assumere,  che  oggi  finalmente  mi  risolverò 
palesare  ad  un  genero  ciò  che  e  in  diritto  di  cono- 
scere. 

Yittorina.  Dunque  a  lui  si,  e  a  me  no?...  Ebbene,  svela 
il  segreto  al  mio  sposo,  io  poi...  cercherò  la  ma- 
niera ond'egli  lo  sveli  a  me. 

Clelia.  La  tua  curiosità  eccede!  (  Vtttartna  (Massa  gli 
occhi).  Dimmi;  Emmanuele  ti  ha  mai  interrogata 
sopra  tuo  padre? 

Tittorina.  Si,  una  sola  volta, 

Clelia.  E  gli  rispondesti? 

Yittorina.  Che  lo  perdei  appena  nata!...  e  lo  avrei 
amato  tanto!...  perchè  tu  me  lo  dipingi  sempre  per 
un  uomo  cosi  buono!... 

Clelia.  E  se  la  Provvidenza  lo  restituisse  ad  una  te- 
nera figlia? 

Tittorina.  Come!  Dunque  vive? 

Clelia.  Vive. 

Yittorina  {con  grande  soddisfazione).  Quando  lo  ve- 
drò? Dimmi,  dov'è  mio  padre?  Vorrei  già  correre 
a  lui. 

Clelia.  Per  abbandonarmi? 

Yittorina.  No,  per  ricondurlo  a  te. 

Clelia.  Ricondurlo  a  me? 
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SCENA  SECONDA 

Emmanuele  e  Dette. 

Emmannele*  Buon  giorno  !  (  Un  po'  di  mal  umore). 

Clelia.  Buon  giorno  Emmaniiele!  {Stendendogli  la  mano). 

Vittorina.  Benvenuto! 

Clelia.  Che  cosa  avete?  Non  mi  sembrate  del  vostro 
solito  umore. 

Emmanuele.  Vi  parlo  schietto,  non  ripiglierò  il  mio 
buon  umore,  se  non  quando  vedrò  entrambe  fuori 
di  questa  casa. 

Clelia.  Come!  Voi  vedete  quante  cortesie  mi  usano 
la  signora  Agata  e  il  signor  Maurizio. 

Emmanuele.  Ma  queste  danno  adito  a  strani  com- 
menti per  parte  del  figlio  del  signor  Maurizio  e 
dello  stesso  Luigi. 

Clelia.  E  che  mai  possono  dire  di  me? 

Emmanuele.  Litigi  vi  accusa  di  tener  mano  alla  sua 
fidanzata...  per  una  certa  lettera  che  Vittorio  scrisse 
ad  Àgata... 

Clelia.  E  come  sapete  che  quella  lettera  fosse  indi- 
rizzata ad  Agata? 

Emmanuele.  Per  bocca  di  Luigi,  a  cui  lo  dichiarò 
lo  stesso  Vittorio. 

Clelia.  Ora  comprendo  il  motivo,  per  cui  Luigi  non 
ci  seguitò  iera  sera  a  Moncalieri;  non  venne  nò 
al  concerto  musicale,  nò  al  ballo,  e  non  si  ò  fatto 
più  vedere  nemmeno  da  Agata. 

Emmanuele.  Fu  in  conseguenza  delle  manifestazioni 
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di  Vittorio.  Se  vi  dicessi  che  poc'anzi  ripetè  a  me 
stesso,  che  gli  sarebbe  facile  la  conquista  di  Vit- 
t  orina! 

Vittorina.  Oh,  che  sfacciato! 

Clelia.  Moderatevi! 

Emmanuele.  Se  non  cesserà  dalle  sue  invereconde 
espressioni  contro  la  mia  fidanzata,  gli  proverò  che 
il  poeta  non  sa  maneggiare  soltanto  la  penna  ma 
anche  la  spada! 

Clelia.  Ah!...  no^  mio  Dio! 

Tittorina.  Lascialo  fare,  mamma,  mi  piacciono  gli 
uomini  che  difendono  T onore  del  nostro  aesso. 

Clelia.  E  io  non  voglio  che  metta  in  pericolo  la  vita 
sua...  e...  del  figlio  del  nostro  ospite.  Vittorina,  ri- 
tirati, che  debbo  parlare  ad  Emmanuele  di  cose 
importantissime. 

Tittorina.  Gli  palesi  forse?...  (A  Clelia). 

Clelia.  Vanne. 

Tittorina.  Vado.  {A  EmmanueU).  Questa  sera  fate 
lettura  ai  comici  del  vostro  dramma,  ma  dopo  ver- 
rete da  noi  ? 

Emmanuele.  Non  mancherò. 

Clelia.  E  cosi? 

Tittorina.  Vado...  vado...  stento  s^npre  quando  debbo 
staccarmi  da  te...  e  da  lui...  [Bacia  la  madre  e 
stende  la  'mano  ad  Emmanuele,  e  nel  mentre  che 
bacia  la  madre  le  dice  all' orecchio).  (Mi  dirai  poi 
dov'è  il  mio  papà?  Sono  curiosa!...  ti  attendo  con 
ansietà).  (Parte  dalla  destra). 

Emmanuele.  E  una  fanciulla  adorabile! 
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Clelia.  Che  fa  acudo  al  mio  caore,  Emmaauele  !  Oh  ! 
quanti  tesori  accoglie  il  nome  di  madre! 

Emmanaele.  Il  che  conferma  che  il  nome  di  moglie 
fu  per  voi  funesto! 

Clelia.  Assai! 

Emmaauele.  Signora^  siamo  giunti  ad  un  punto  in 
cui;  sposando  vostra  figlia^  è  una  necessita  il  chie- 
dervi... 

Clelia.  Ed  è  una  dura  necessità  il  rispondervi  ;  ma 
bisogna  pure  accettarla;  e  sia  anche  questo  un  sa- 
crificio all'amore  materno.  Emmanuele,  dopo  che 
avrete  udito  quanto  sono  per  confidarvi,  deciderete^ 
se  vi  aggrada,  o  no,  di  stringervi  alla  mia  famì- 
glia. 

Emmanaele.  Come!  E  che  potrete  mai  dirmi? 

Clelia.  Voi  vedete  in  me  una  di  quelle  sventurate  che, 
acciecate  d'amore,  vanno  a  marito  senza  T assenso 
del  padre,  e  ne  vengono  poi  amaramente  punite 
dalia  natura  offesa,  e  da  Dio. 

Emmanaele.  Ma... 

Clelia.  Sedotta  dalle  infuocate  parole  di  un  amante 
riamato,  ad  onta  del  paterno  divieto,  corsi  con  esso 
al  tempio,  dove,  prostrati  ai  piedi  del  sacro  mi- 
nistro, ci  dichiarammo  vicendevolmente  marito  e 
moglie. 

Emmanaele.  Aveste  cosi  la  benedizione... 

Clelia.  Non  quella  di  mio  padre;  e  ciò  mi  portò  sven- 
tura !  Pronunziato  il  9Ì  fatale,  libato  appena  il 
calice  di  un  amore  riprovato  da  chi  mi  diede  la 
vita...  ne  assaporai  subito  la  feccia!  Recata  al  mio 
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sposo  un'anima  vergine,  un  cuore  appaMÌonato,  mi 
avvidi...  ahi!  troppo  tardi!...  di  trovarmi  rìmpetto 
un'anima  già  sfruttata  dai  desideri  ddla  donna,  e 
senza  afietto  vero  per  essa!  Traviato  da  falsi  amici, 
adescato  dalle  lusinghe  di  triste  femmine,  anga- 
riiito  djil  padre,  perdente  in  alcune  speculaaioni  di 
borsa,  inio  marito,  trascorsi  f^ipena  sei  mesi,  s'in- 
volò con  un'indegna  rivale! 

Emmannele.  E  voi! 

Clelia.  Tent^  raggiungerlo^  dopo  data  alla  luce  la 
mia  Vittorina.  M' imbarcai  sul  piroscafo  Polluce  che 
salpava  da  Civitavecchia .. 

Emmanuele.  Il  PMuce?  Non  fu  quel  naviglio  sardo, 
che  nel  canale  di  Piombino  scontrossi  col  piroscafo 
il  MoncSbeUo  e  venne  da  questo  calato  a  fondo? 

Clelia.  81.  (con  crroTie), 

Emmanuele.  E  come  vi  salvaste? 

Clelia.  Per  vero  prodigio!  Ero  con  mia  figlia  sul  pdnte, 
abbenchè  fosse  buia  la  notte,  e  il  mare  fortemente 
agitato.  Scorgendo  un  lume  che  veniva  verso  di 
noi,  ne  chiesi  conto  ad  un  marinaio,  e  mi  rispose 
essere  il  fanale  del  piroscafo  il  MoneibeUo  che  au' 
dava  a  Napoli.  Quel  lume  si  avvicinava  veloce; 
pareva  mi  riflettesse  in  fronte;  mi  sgomentai,  in- 
terrogai il  timoniere  perchè  non  iscansasse;  e  in 
quel  punto  sentii  un  urto  spaventevole;  vidi  ro- 
vesciarsi gli  alberi  spezzati;  udii  voci  e  grida  stra- 
zianti... ed  io,  colla  mia  Vittorina  stretta  al  seno, 
aggrappata  ad  una  tavole^  venni  lanciata  in  mare, 
ma  tra  Io  spavento  e  il  terrore,  potei  ancora  ve- 
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aere,  in  meoo  ohe  il  dico^  squamati  i  fianchi  del 
Polluce]  e  tra  il  muggito  delle  onde  gorgoglianti 
sprofondarsi  e  sparire!  Parte  dei  naviganti  passò 
dal  sonno  alla  morte  !  Ciò  che  avvenne  dappoi, 
chi  si  fosse  o  nò  salvato,  e  in  qual  modo,  non  sa- 
prei dirlo:  ero  svenuta.  Al  ricuperare  che  feci  de' 
miei  sensi  mi  trovai  coricata  sul  pagliariccio  di  un 
povero  pescatore!  Chiesi  -  conto  della  mia  creatu- 
rina ..  e  la  vidi  al  mio  fiancò  che  mi  accarezzava 
colle  sue  tenere  mani,  mi  baciava  negli  occhi,  che 
nella  sua  innocenza  avrà  temuto  non  si  aprissero 
più.  Mi  feci  condurre  a  Livorno,  ove  lessi  nei  gior- 
nali la  terribile  catastrofe  del  Polluce  e  fra  i  nomi 
dei  morti,  vidi  notato  anche  il  mio.  Costretta  al 
letto  per  fìerissima  malattia,  non  mi  curai  far  di- 
sdire la  supposta  mia  morte!  Ma  Dio  non  volle  che 
rimanesse  orfana  la  mia  Vittorina:  risanai.  Accer- 
tatami che  mio  marito  non  si  curava  piti  di  me,- 
volli  occultare  la  .  mia  esistenza  air  uomo  che  mi 
aveva  abbandonata,  e  pel  quale  avevo  tanto  patito. 
Presi  il  cognome  di  mia  madre!  e  mi  consacrai 
tutta  a  mia  figlia;  volevo  aver  là  soddisfazione  di 
poter  dire  un  igiòrno:  Essa  deve  tutto  a  me  sola! 
X  rudimenti  idi  musica  avuti  da  mio  padre  forma- 
mavano. tutta  la. mìa  istruzione;  ma  possedevo  un 
cuòre  cHefòrtemeote  sentiva,  e  un'anima  nutrita 
di  tradizioni  patrie  sotto  il  bel  cielo  di  Roma. 
.'  Cuore  e  mente  posi» a. partito,  mi  perfezionai  nel- 
Tarte  musicale,  e, tajrnente  vi  riuscii,  che  venivo 
richiesta  nelle  prinue:  famiglie  della  Toscana  .come 
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maestra  delle  fanciulle  più  nobili,  e  col  frutto  che 
ne  ritraevo  potei  educare  la  mia  Vittorina  come 
la  figlia  di  un  principe,  senza  chiedere  il  minimo 
soccorso  alla  superba  famiglia  di  mio  suocero,  che 
non  conoscendomi  mi  aveva  disprezzata  e  reietta. 

Einmanuele.  Reietta!...  Voi!... 

Clelia.  Si,  reietta,  e  lo  scoprii  soltanto  dopo  l'abban- 
dono di  mio  marito,  trovando  nella  sua  stanza  al- 
cune lettere,  fra  le  quali  una  di  suo  padre,  che  lo 
rinnega  per  figlio  qualora  avesse  sposato  una  fan- 
ciulla diycondizione  inferiore  della  sua,  e  senza 
dote. 

Emmannele.  Che  stoltezza! 

Clelia.  Tutti  in  quella  casa  erano  contro  di  me,  a  ca- 
gione della  mia  miseria;  sentii  dolore,  dispetto!  Per 
cui  adesso  non  mi  tormenta  che  un  desiderio!  Ed 
è,  che  venga  presto  il  giorno  in  cui  io  possa  pre- 
sentare Vittorina  a  suo  padre^  e  dirgli:  tu  non  hai 
più  moglie!  Ma  dessa  ti  ha  serbato  una  figlia!  Ve- 
dila, vedila  com'è  amabile,  graziosa,  istruita!  Vedi 
rome,  rispettata  ed  onorata  da  tutti,  forma  For- 
goglio  e  Tornamento  della  sua  povera  madre,  ab- 
bandonata, tradita  da  te,  che...  (Asciugando  una 
lagrima).  Oh!...  guardate  se  deve  spuntarmi  una 
lagrima  parlando  d'un  traditore!  No,  non  merita 
ch'io  lo  pianga.  {Facendo  di  nuovo  forza  a  se  stessa) . 
Ma...  sono  donna!..,  e  le  lagrime!...  E  poi  al  core 
non  si  può  sempre  comandare...  bisogna  permettergli 
uno  sfogo!  {Siede  in  disparte  lasciando  libero  sfogo 
al  pianto). 

11 
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Emmanuele.  Signora,  voi  foste  infelice  moglie  e  prov- 
vida madre,  quanto  egli  fu  sposo  crudele  e  padre 
snaturato.  Ora  per  esso,  altro  non  resta  in  voi  che 
il  sentimento. 

Clelia.  Del  perdono. 

Emmanuele  [con  forza  e  quasi  con  ribrezzo).  Perdo- 
nargli! 

Clelia.  Seppe  punirlo  per  me  la  mia  rivale!  L'infedeltà 
di  colei  gli  avrà  amaramente  ricordato  T  infedeltà 
ch'egli  commise  verso  la  propria  consorte!...  E  in 
quanto  a  me,  accettai  il  dolore  che  Dio  mi  offerse 
come  una  espiazione  della  disobbedienza  figliale. 

Emmanuele.  Qualora  dunque  vostro  marito  si  ravve- 
desse dei  suoi  errori,  sareste  disposta  a  riunirvi 
a  lui? 

Clelia.  Riunirmi?  Oh!.  .  {con  atto  di  ripugnanza)  Di 
lui  mi  basta  il  ritratto!  (Levando  dal  seno  un  me- 
daglione). 

Emmanuele  (per  prenderlo).  F,  BBirebhe?  {Entra  Luigi). 

Cl6lla  {ritirando  il  ritrntto  e  nasco wrfenrfoZo)  Restituite- 
melo e  serbate  il  segreto;  è  qui  Luigi. 

SCENA  TERZA 

Luigi  e  Detti. 

Luigi.  Signora  Clelia,  ho  molto  a  dolermi  di  lei.  {Avan- 
zandosi con  prosopopea). 

Emmanuele.  Luigi,  come  parli! 

Luigi.  Poeta,  impicciati  nella  poesia!  lo^non  sono  un 
ingenuo  pastorello  di  Arcadia,  e  non  voglio  esser 
preso  a  zimbello. 
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Clelia.  Vi  proverò,  che  quanto  oprai  non  fu  che  per 
vostro  bene. 

Luigi.  Per  mio  bene?  mi  beffeggia  la  signora?  {Alte- 
randosi poco  a  poco), 

Enimannele.  £lla  non  è  capace... 

Luigi.  Poeta,  inpicciati  ne'  tuoi  affari. 

Clelia  Moderate  i  vostri  trasporti,  e  credetemi  ch'io 
usai  d'un  artifizio  innocente  per  impedire  che  com- 
metteste uno  scandalo  in  pubblico  caSe.  Poscia  mi 
adoperai  affinchè  Agata  tenesse  fermo  Timpogno 
che  ha  contratto  con  voi. 

Luigi.  Non  me  ne  importa!  A  me  non  mancano  donne! 
Se  non  sarà  una  ricca,  sarà  una  povera!  Non  ap- 
pagherò la  plutomania^  ma  almeno  troverò  nella 
mia  novella  sposa  quel  reciproco  affetto  che  con- 
forta in  tutte  le  ore!....  come  dice  il  poeta.  Farò 
anch'io  un  matrimonio  classico  !  (  Volgendosi  con  di- 
sinvoltura a  Clelia).  Volete  sposarmi  voi? 

Clelia.  Io? 

Emmanuele.  Stordito! 

Luigi.  Catone!...  impicciati  ne' tuoi  affari!  (a  Clelia). 
Se  mi  volete,  son  vostro.  (Bella  donna  vai  ricchezza!) 
Cosi,  mi  vendicherò  dell'  ingrata  ;  prima  ancora 
ch'ella  sposi  Vittorio. 

Clelia.  Non  lo  sposerà. 

Luigi.  Già,  perchè  Io  dite  voi. 

Clelia.  Giuro  che  fintanto  ci  sarò  di  mezzo  io.  Agata 
non  isposerà  Vittorio. 

Luigi.  Davvero?  Mi  fate  provare  una  soddisfazione... 
che...  vi  abbraccerei! 
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Clelia   {ritirandosi).  Vi  ringrazio. 

Luigi.  Anche  Vittorio  dice  di  averne  dimesso  il  pen- 
siero, incapricciato  com'è  di  vostra  figli...  (Ricor- 
dandosi della  jyresenza  d^ Emmanuele)  Oh!  che  dia- 
volo dicevo! 

Emmannele.  Sarà  egli  dunque  sempre  fatale  alle  donne! 

Luigi.  Fatale  alle  donne,  ma  provvidenziale  agli  uo- 
mini ;  e  potrebbe  farvene  testimonianza  Toneeto 
capo-fabbrica  Andrea  Casani,  che  ieri  il  signor  Mau- 
rizio per  rivalità  commerciale  voleva  rovinare? 

Clelia.  Davvero? 

Luigi.  Vittorio,  col  proprio  denaro,  ha  risparmiato  al 
padre  Tedio  popolare,  di  già  abbastanza  esacerbato 
pel  monopolio  dei  grani.  Di  più  ha  mantenuto  in 
piedi  un  opificio  che  procaccia  il  vitto  a  tante  fa- 
miglie povere. 

Clelia.  Vittorio,  in  questo  caso  merita  lode;  e  se  non 
fosse  stato  traviato. 

Luigi.  Io  credo  sarebbe  capace  di  correzione. 

Clelia.  Lo  credete? 

Luigi.  E  che  diverrebbe  un  buon  padre  di  famiglia! 

Clelia.  Ne  dubito. 

Luigi.  Perchè  non  lo  conoscete  a  fondo.  Noi,  capi  sven- 
tati, siamo  uccelli  di  rapina  da  celibi,  e  tortori  ap- 
pena ammogliati. 

Clelia.  Non  tutti. 

Luigi.  Non  più  tardi  di  ieri  mi  diceva:  se  fossi  ma- 
rito e  padre,  non  giocherei  alla  Borsa:  giuocherebbo 
invece  con  sua  moglie,  co'  suoi  figli  !  Ha  degli  ot- 
timi sentimenti,  credetelo.  Scommetto  che  se  voi. 
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che  ne  avete  il  potere,  persuadeste  il  signor  Mau- 
rizio a  riconciliarsi  col  figlio... 

Clelia.  E  lo  scopo  cui  miro. 

Luigi.  Potreste  dire  di  essere  entrata  in  questa  casa 
come  una  fata  benefica! 

Clelia.  E  giacche  mi  capita  il  destro^  voglio  anche  pre- 
sentare al  figlio  un  esempio  che  servirà  forse  a 
farlo  ravvedere  delle  sue  pazzie  amorose. 

Luigi.  Oh!  vi  compromettete  un  po'  troppo!...  Però  pos- 
sedete tante  grazie!... 

Emmaunele  {sottovoce  a  Clelia).  Ma...  Vittorina!... 

Clelia.  Sarà  dessa  appunto  lo  stromento  di  correzione. 

Emmanuele.  Non  v'intendo. 

Clelia.  M'intenderete  e  mi  aiuterete  a  raggiungere  la 
meta  che  mi  sono  prefissa. 

SCENA  QUARTA 

Agata  e  Detti. 

Agata.  Signor  Emmanuele,  siete  domandato  dal.  diret- 
tore della  compagnia  drammatica. 

Luigi  {piano  a  Clelia).  (Eccola!  voglio  confonderla!) 

Emmanuele.  Sono  costretto  a  lasciarvi,  avendo  pro- 
messo.... 

Agata.  Vi  aspettiamo  stasera! 

Emmanuele.  Non  mancherò. 

Clelia  {accompagnandolo  sino  all'  uscio  dicendogli). 
(Frattanto  ordinerò  ogni  co.9a  a  dovere,  indi  ^vi 
farò  avvertito  di  tutto). 
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Emnianuele.    (Come  credete)   {agli  altri).   M'inchino. 

{Parte). 
Clelia  {ad  Agata).  Luigi  à  scoperto  gli  amori   vostri 

con  Vittorio. 
Agata  {sbigottita).  Me  ne  vado. 
Clelia  {tratteneììdola).  Perchè? 
Agata.  Non  vedete  che  muso  lungo  un  palmo! 
Luigi.  Devo  farvi  salamelecchi  dopo  l'azione  ricevuta? 
Agata.  Una  miscea! 
Luigi.  Miscea? 
Agata.  Certo!  Se  un  uomo  audace  manda  un  biglietto^ 

che  importa^  purché  la  donna  non  risponda? 
Luigi.  Ma  sono  appunto  gli  audaci  che  fanno  fortuna 

colle  donne!  Amoreggiavate  con  Vittorio... 
Agata.  Prima  d'impegnarmi  con  voi.  L'ho  conosciuto 

da  bambina,  e  doveva  sposarmi... 
Luigi.  E  perchè  non  lo  sposate?  Giusto  appunto  la 

signora    Clelia  si   è   impegnata  di   farlo  rientrare 

in  casa. 
Agata  (a  Clelia),  Propriamente? 
Luigi.  Vi  balza  il  cuore  eh?  Sposatelo!  Sareste  una 

bellissima  coppia! 
Agata.  £  questo  il  vostro  consiglio? 
Luigi.  Questo. 

Agata  (puntigliata).  Ne  approfitterò. 
Luigi.  E  con  molta  soddisfazione. 
Agata.  Quanta  ne  provaste  voi  suggerendolo. 
Luigi.  Parlai  cosi  per  contentarvi. 
Agata.  Agirò  cosi  per  compiacervi. 
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Luigi.  E  qui  dove  volevate  condarmi  per  mancarmi 
'  di  parola  {frastagliando  la  parola). 

Agiata  {imitandolo).  Cosi  è! 

liUÌgi  {imitandola).  E  cosi  sia  {con  forza).  Addio!  {an- 
dando sino  alV uscio). 

Agata.  Addio! 

Clelia  {avviaììdosi  essa  pure  verso  gli  appartamenti). 
Signori,  vi  riverisco. 

Agata  {chiamandola)  Clelia? 

Clelia  {volgendosi)  Amica? 

Luigi  {volgendosi  e  facendo  un  passo  innanzi).  Mi  avete 
chiamato  ? 

Agata  {tuttavia  puntigliosettà).  No.  {Luigi  s'avvia), 

Clelia.  Vi  richiamo  io. 

Luigi  {avanzandosi  passo  passo).  Se  mi  chiamate  per 
pacificarmi  con  lei...  non  è  possibile  che  io  vi  dia 
retta  {avanzandosi).  Voglio  andarmene  assoluta- 
mente! {avvicinandosi  con  lestezza). 

Clelia  {sorridendo).  E  vi  avvicinate? 

Luigi.  Per  adempiere  con  voi  un  ultimo  atto  di  ri- 
spetto, risoluto  come  sono  di  non  riporre  più  piede 
in  questa  casa.  {Prende  la  mano  a  Clelia  per  ba- 
ciarla; essa  invece  depone  la.  mano  di  Luigi  in  quella 
di  Agata  e  si  ritira  indiet^^o.  I  due  fidanzati  ri- 
mangono un  istante  senza  parola,  volgendosi  la 
schiena,  poi  si  fissano  in  viso  sorridendo,  allora 
Luigi  le  dice)  Sarete  mia? 

Agata.  Se  sarete  buono,  e  non  piii  geloso... 

Luigi.  Mi  darete  motivo  di  esserlo? 
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Agata.  Non  senza  però  mancare  «ille  convenienze,  e  se 
voi  non  vi  fidate... 

Luigi  (fissandola  con  espansione  caricata).  Si,  fido... 
in  quegli  occhi  che  hanno  una  certa  attraenza,  cui 
un  uomo  della  mia  tempra  non  sa  resistere  {volgen- 
dosi a  Clelia).  Sento  che  mi  ò  troppo  cara...  (la 
sua  dote).  I  miei  dubbi  nascono  dal  troppo  amore. 

SCENA  QUINTA 

Maurizio  e  Detti. 

Maurizio.  Amore  di  che? 

Luigi.  Della  mia  sposa. 

Clelia.  E  un  genere  d'affetto,  di  cui  il  signor  Mau- 
rizio poco  si  cura. 

Maurizio.  E  chi  lo  dice? 

Agata.  Voi  stesso!  Una  testa  e  un  cuore,  pieni  di  com- 
binazioni aritmetiche,  non  possono  concepire  af- 
fetto per  cose  frivole  come  siamo  noi  donne. 

Maurizio.  E  chi  vi  assicura  ch'io  non  senta  il  furor 
d'amore  misto  al  furor  dei  zeri?  Oh!  se  non  fossi 
un  po' vecchio!... 

Clelia.  Vecchio?  voi?... 

Luigi.  E  un  uomo  ancora  verde,  e  vero? 

Maurizio  (piano  a  Luigi),  (Le  hai  parlato  in  mio 
favore?) 

Luigi.  (Per  un'ora  di  seguito!)  (Neppure  me  lo  sono 
ricordato). 

Maurizio.  Se  non  avessi  sessant'anni  sulla  groppal... 

Clelia.  Non  lo  dite:  non  ne  dimostrate  cinquanta. 
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Maarizio  (raddrizzandosi).  Che  vi  sembra?...  Già  la 
vita  attiva  mi  giova. 

Itflligi  (piano  a  Maurizio).  fEh?  come  l'ho  bene  pre- 
venuta?) 

Maurizio  (stringendogli  la  mano  di  nascosto).  (Ti  rin- 
grazio; lasciami  solo  con  lei...  Conduci  teco  Agata). 

Luigi.  Agatina,  mi  fareste  vedere  la  vostra  piccola 
serra  di  fiori? 

Agata.  Volentieri.  Con  permesso. 

Maurizio.  Servitevi  senza  complimenti,  eh' io  frattanto... 

SCENA  SESTA 

Antonio  e  Detti. 

Antonio.  Signore. 

Maurizio.  Oh!  cominciano  gU  interrompi  menti? 

Antonio.  Siete  visibile? 

Maurizio.  No. 

Antonio.  Ho  capito.  (Avviandosi). 

Maurizio.  Aspetta;  portano  del  denaro? 

Antonio.  Al  contrario,  vengono  a  prenderne. 

Maurizio.  Non  so  visibile. 

Antonio.  Diceva  però  il  vostro  agente  di  cambio,  che 
gli  avete  dato  appuntamento  per  l'acquisto  del  cin- 
que per  cento,  in  cambio  delle  azioni  industriali. 

Maurizio.  Si,  si,  va  bene.  (Cosi  doveva  dire).  Temo 
per  le  industriali  un  gran  ribasso,  mentre  al  cin- 
que per  cento  si  prepara  un  gran  rialzo. 

Luigi.  Davvero?  (con  interessamento), 

Maurizio  (fregandosi  le  mani).  Sono  per  fare  un  gran 
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colpo,  Luigi  mio!  Tu  non  sapesti  scoprire  chi  foséc 
il  sovventore  d'Andrea,  ma  io  so  già  che  possied; 
molte  azioni  industriali,  avendone  depositate  un 
buon  numero  alla  Banca  dell' industria. 

Lnigi.  E  che  perciò? 

Maurizio.  Vedrai!  vedrai!...  Le  industriali  ribassano. 

Luigi.  (E  io  avviserò  Vittorio  ed  Andrea,  che  cer- 
chino di  cambiarle  al  cinque  per  cento). 

Clelia.  A  rivederci,  mia  buona  amica. 

Luigi.  A  rivederci,  adorabile  Clelia.  {Paiate  con  Agatft). 

Maurizio.  (Adorabile  davvero!;  {Si  volge  a  parlare 
con  Antonio). 

Clelia.  (Disponiamo  quest'uomo  a  favore  di  suo  fi- 
glio). {Va  al  piano- f ort  e  pizzicane!  one  i  tasti  a  ca- 
priccio), 

Maurizio  {ad  Antonio),  L'agente  di  cambio  d'Andrea 
ò  Furetto,  mi  pare. 

Antonio.  Precisamente  il  signor  Furetto. 

Maurizio.  Farai  subodorare  a  costui,  misteriosamente, 
il  prossimo  rialzo  del  cinque  |)er  cento. 

Antonio.  Ma...  è  poi  vero? 

Maurizio.  Fa  quanto  ti  ordino.  {Fregandobi  le  mani). 
E  vedrai  che  bella  operazione! 

Antonio.  Vorrei  farne  una  bella  anch'io. 

Maurizio.  C'è  da  guadagnare? 

Antonio.  Una  moglie! 

Maurizio.  Una  moglie?  Forse  Giustina,  la  cameriera? 

Antonio.  Ha  già  qualche  scudo!  Siamo  giovani,  vogliosi 
di  lavorare,  io  sono  robusto,  essa  bellina. 
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MAarizio.  Guidone!  Calcoleresti  sulla  bellezza  della 
sposa? 

Antonio.  E  un  calcolo  che  ho  imparato  da  voi. 

Maurizio.  Vattene^  pappagallo^  parleremo  dippoi! 

Antonio:  Vado.  (Almeno  colla  dote  della  moglie  po- 
trò fare  speculazioni  per  conto  mìo..,  e  presto  pre- 
sto, arricchirmi).  {Parte  fregaìidosi  le  mani). 

Maurizio.  (Che  scimmie  sono  costoro!)  Signora  Clelia 
mia,  in  questa  casa  c'è  entrata  la  manìa  matrimo- 
niale. {Avvicinandosi  al  jìiano  forte). 

Clelia.  Davvero? 

Maurizio.  Giusta  l'esempio  di  Agata  con  Luigi,  tutti 
in  famiglia  sentono  il  desiderio  del  connubio...  non 
escluso  me. 

Clelia.  Voi  pure  ripigliereste  moglie. 

Maurizio.  Mi  biasimereste? 

Clelia.  No,  se  mancaste  di  prole  del  primo  letto,  ma 
avendo  già  un  figlio... 

Maurizio.  E  come  non  l'avessi  !  {Facendosi  serio)  È  un 
briccone!  {Allontanandosi). 

Clelia.  Non  Io  amate?  {Alzandosi  e  avvicinandosi  a  lui), 

Maurizio.  Ha  demeritato  il  mio  amore,  disperso  il  mio 
denaro! 

Clelia.  Frutto  forse  di  una  educazione  trascurata. 

Maurizio.  Gli  ho  fatto  dare  una  educazione  magnifica... 
che  mi  ha  costato  un  occhio  della  testa!  Uho  man- 
tenuto nel  primo  collegio  del  Piemonte,  dove  ot- 
tenni un  posto  gratuito.  E  quando  ne  usci,  si  diede 
alla  vita  del  dissipato  per  modo,  che  dovei  cacciarlo 
di  casa;  e  rimanermi   solo!....   solo!.. .   Vedete  che 
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sventura  è  la  mia!  quando  sarò  decrepito,  dovrò 
affidarmi  a  parenti  avidi,  che  mi  augureranno  la 
morte  ad  ogni  momento  per  divorarsi  le  mie  ric- 
chezze! (Sedendo). 

Clelia  [sedendo  anch'essa).  Vi  sarebbe  un  ottimo  mezzo 
per  deludere  l'avidità  dei  parenti. 

Maurizio  {avvicinando  la  sua  sedia  a  quella  di  Clelia). 
Quale? 

Clelia.  Una  riconciliazione  con  vostro  figlio?  {Maurizio 
si  alza  e  si  allontana  da  Clelia  inarcando  le  ciglia, 
essa  si  avvicina  a  lui,  dicendogli).  E  cosi  termi- 
nare al  suo  fianco  una  vita  tranquilla  e  felice. 

Maurizio.  Felicità  accanto  con  mio  figlio?  {con  amaro 
sorriso). 

Clelia.  Voi  siete  cosi  buono!  Possibile  che  un  figlio 
debba  degenerare  tanto  del  padre?  Ho  inteso  dire 
che  il  cuore  di  lui... 

Maurizio.  E  benefico!  Si;  in  questo  mi  assomiglia. 

Clelia.  Dunque,  quando  il  cuore  non  è  cattivo... 

Maurizio.  Non  c*è  da  fidarsi  nel  resto.  Se  tornasse  in 
casa^  e  vi  trovasse  una  matrigna!...  Ah! 

Clelia.  E  nemico  delle  donne? 

Maurizio.  Le  rovina!  le  innamora!  le  tradisce,  le  im- 
merge nel  lutto!  Se  vivesse  ancora,  potreste  chie- 
derne conto  ad  una  vostra  concittadina,  una  po- 
vera disperata,  che  io  proibii  a  mio  figlio  di  amare, 
ed  egli  ramò...  ed  ella  sperando  di  fare  un  buon 
negozio,  lo  sedusse... 

Clelia.  Lo  sedusse?... 
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Maurizio.  Certamente?  Mio  figlio  era  ricco,  essa  era 

povera,  e  per  smania  d'arricchire... 
Clelia  (con  amarezza).  Credete  possa  trafficarsi  l'amore? 
Maurizio.  Oggidì  tutto  è  traffico! 

Clelia.  Non  e  vero!...  E  Tinfelice  mia  concittadina  sarà 
stata  animata  da  un  puro  sentimento... 

Maurizio.  Puro,  o  no,  l'ebbe  salata  Fambiziosetta!... 
Ma  non  parliamo  di  colei,  parliamo  di  voi,  che  ap- 
prezzo e  stimo,  ed  a  cui  non  augurerei  mai  un 
marito  della  tempra  di  mio  figlio. 

Clelia  (sospirando).  Ne  ho  avuto  uno  anch'io... 

Maarizio*  Non  dissimile  forse? 

Clelia.  Somigliantissimo! 

Maurizio.  Sventurata! 

Clelia.  Però,  nella  mia  sventura,  ebbe  gran  parte  il 
padre  di  lui. 

Maurizio.  Qualche  vecchio  stravagante  forse? 

Clelia.  Un  uomo  che  amavo  l'oro  a  preferenza  di  tutto. 

Maurizio.  L'oro,  per  verità,  l'amo  anch'io,  ma... 

Clelia.  Ma  egli  irrideva  alla  miseria. 

Maurizio.  Io  ^oi  no  :  anzi  sono  il  protettore  della  mi- 
seria! Amministro  un'opera  di  mendicità!  Un'opera 
pia!  Eppure,  lo  credereste?  ad  onta  di  tutte  le  mie 
premure  pel  pubblico  bene,  la  plebaglia  quando 
passo  per  la  via,  mi  scocca  sempre  appresso  qualche 
proverbio  piccante!  Canaglia!...  Mi  biasima,  perchè, 
perchè  mi  squadra  la  filosofia  del  secolo,  che  con- 
verte tutta  la  sua  morale  in  denaro. 

Clelia.  Purché  ciò  non  avvenga  a  scapito  della  co- 
scienza. 
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Maurizio.  Che  e  entra  la  coscienza  colle  speculazioni  di 
Borsa? 

Clelia.  0  a  dispetto  della  pubblica  opinione. 

Maurizio.  Non  può  che  essermi  favorevole,  perchè  gli 
uomini  di  tutte  le  opinioni,  di  tutte  le  condizioni, 
speculano  sul  rialzo  e  sul  ribasso  dei  fondi  pub- 
blici. La  Borsa  dunque  è  il  ritrovo  di  tutte  le  opi- 
nioni, è  il  tempio  della  perfetta  uguaglianza,  nientre 
la  disuguaglianza  delle  classi  sparisce  nel  generale 
conflitto  dei  singoli  interessi,  e  si  rimane  al  co- 
perto, trattandosi  di  operazioni  su  cui  il  fisco  non 
può  porre  il  dito. 

Clelia.  Insomma,  sia  pure  la  filosofia  del  secolo,  come 
voi  dite,  a  me  non  piace. 

Maurizio.  Udiamo  qual  genere  di  filosofia  vi  piacerebbe. 
{Con  bel  garbo  la  fa  sedere).  Vediamo  se  potessimo 
accordarci  nelle  idee!  Ciò  che  esce  da  una  bella 
bocca  s' impara  facilmente!  Per  amor  vostro  non 
sarei  mica  lontano  dal  tralasciare  ogni  traffico,  e 
riposarmi...  Domani,  coll'aiuto  di  un  compare,  che 
aspetto  dalla  provincia,  farei  un'ultima  operazione 
che  mi  preme...  poiché  deve  umiliare  un  certo  tale... 
e  poi... 

Clelia.  Fareste  un'opera  buona  a  smettere  una  volta 
dal  troppo  amore  al  denaro,  e  amare  anche  un  poco 
vostro  figlio. 

Maurizio  {ritirandosi).  E  tornate  sempre  li. 

Clelia.  Mi  piacerebbe  Tudire  dal  vostro  labbro  che  egli 
non  è  affatto  cancellato  dal  vostro  cuore. 

Maurizio.  Si  sa  bene,  che  il  sangue  non  è  acqua... 
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ClelÌB.  E  ae  tornasse  in  casa... 
Maurizio.  Se  tornasse  in  casa!  (Quasi  spaventato). 
Clelia.  E  pentito,  dimandasse... 
Ittaurizio.  Del  denaro? 
Clelia.  No;  la  vostra  mano. 
Maurizio.  La  mia  mano? 

Clelia.  E  la  baciasse,   chiedendo   la   benedizione   pa- 
tema per  Ini,  per  la  moglie,.. 
Maurizio  (alzandosi  irritato).   Che  moglie? 
Clelia  (facendolo  sedere  a  poco   a  poco).   Una  moglie 
cbe   fosse  di  vostro   ai^radimento,   cbe  vi  amasse 
come  un  secondo  padre,  e  vi  presentasse  un  nipo- 
tino.... o  ana  nipotina....  amabile,  graziosa,  !a  quale, 
seduta  sulle  vostre  ginocchia  vi  felicitasse  colle  sue 
innocenti  carezze  e  coprisse  le   vostre  guancie  di 
baci  soavi!  Una  fanciuUetta  insomma,  cbe... 
Maurizio.  E  se  mi  riuscisse  a  procrearla  da  me  una 
fanciuUetta,  cbe  fosse  il  frutto  di  un  nodo  colla  più 
amabile  fra  tutte  le  donne.  Signora  Clelia,  voi  avete 
detto  che  sono  un  uomo  ancora  fresco  e  robusto. 
Clelia.  L'ho  detto. 
Maurizio.  E  se  Maurizio  Arpioni  si  prcntasse  a  voi 

con  l'intenzione  di  èssere  amato? 
Clelia  (con  intenzione).  Lo  sarebbe. 
Maurizio.  Davvero?....  allora...  se  non  vi  disaggradiscc 

questa  casa... 
Clelia.  Vorrei  esservi  entrata   molto   tempo  priii 

rimanervi  per  tutta  la  vita! 
Maurizio.  Ebbene...  quando  voi...  siete  vedova? 
avete  impegni? 
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Clelia.  Veramente...  {Esitando). 

Maurizio.  Se  avete  un  mezzo  impegno,  disimpegna- 
tevi affatto.  Facciamola  bella!  Presentiamo  a  tutti, 
cosi  all'improvviso,  la  sposa  Arpioni? 

Clelia.  Sarebbe  per  me  un  grande  onore,   ma  vostro 
figlio... 

Maurizio.  Mio  figlio  non  devi  entrarvi. 

Clelia.  Scusatemi,  ma  senza  vostro  figlio... 


SCENA  SETTIMA 

Agata,  Teodora  e  Detti:  poi  Giustina  e 
Antonio  con  lumi. 

Agata.  Eiccovi  un  bel  mazzolino.  (  Volendo  presentarlo 

a   Clelia). 
Maurizio.  Glielo  voglio  presentare  io.  Sia  questo  un 

pegno  della  promessa  che  vi  faccio  di  riconciliarmi 

con  mio  figlio. 
Agata.  Davvero? 
Clelia,  {con  soddisfazione).  Ah,  vi  ringrazio!  {Pone  il 

mazzolino  sul  seno). 
Teodora.  Purché  la  manteuiate!   Siete  labile    di   me- 
moria. 
Maurizio.  Io? 
Teodora.   Voi,  che    fate  attendere  al  magazzino   uii 

viaggiatore  inglese. 
Maurizio  {batteìidosi  la  fronte).    E  vero;  una  grossa 

provvista  di  cereali  daesportare!...  Unaffare  d'oro!... 

corro... 
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Clelia.  Senza  il  cappello?  {Presentandoglelo). 

Agata.  I  guanti  ?  (Presentandoglieli), 

Teodora.  Il  mantello?  (entrano  i  servi  coi  lumi), 

Maurizio  (a  Clelia  che  l'aiuta  ad  indossarlo).  Vicino  a 
voi  dimentico  qualunque  cosa.  Vado  colla  testa  in 
visibilio.  {Entrano  in  scena  Giìistina  con  un  lume 
moderateur,  e  l'altro  con  dvs  candelabri  con  can- 
dele accese). 

Teodora.  Non  girate  a  piedi  di  quest'ora. 

Maurizio.  Che?...  Mal  non  fare  e  paura  non  avere. 
A  rivederci!  {Nel  partire,  vedendo  tanti  lumi  ac- 
cesi, dici  ad  Antonio  e  Giustina).  La  troppa  luce 
offende  la  vista.  {Parte). 

Giustina.  Cioè  offende  la  sua  saccoccia.  {Partendo). 

Antonio.  Rispetto  ai  ricchi,  se  vuoi  che  ti  sposi.  {Parte 
con  lei  tarroccando). 

Clelia.  Perchè  avete  detto  che  non  vada  a  piedi  di 
quest'ora?... 

Agata  Sapete  che  non  ò  veduto  di  buon  occhio. 

Teodora.  L'hanno  con  i  suoi  granai,  e  per  conseguenza 
con  lui,  che  n'è  il  padrone. 

Clelia.  Eppure  io  conosco  molti  ricchi  amati  e  vene- 
rati dal  popolo.  D'altronde  bisogna  compatire  quella 
gente  che  suda  sotto  il  lavoro. 

Teodora.  Già  la  frase  di  moda!  la  povera  gente  che 
suda!  Forse  che  i  ricchi  non  sudano?  A  me  dopo 
il  ballo  di  ieri  sera  cadevano  i  goccioloni!  Stasera 
forse,  suderete  anche  voi  cantando;  suderà  Agata... 

Agata.  Oh,  io  non  cauto! 

12 
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Clelia.  Almeno  per  fare  onore  alla   vostra   amica  e 

maestra. 
Teodora*  Se  ci  venisse  Vittorio  allora  canterebbe. 
A^ta.  Non  me  lo. nominate  più.  Voglio  dimenticarlo 

affatto. 
Teodora.  Brava!  E  le  vostre  vendette  le  farò  io. 
AgAtSL  {ridendo  cantarellando).  Ah,  troppo  tardi! 
Teodora.  Per  le  donne  di  spirito  e  ricche  n.on  è  mai 

tardi!  Noi,  quando   vogliamo  avere  degli   amanti, 

ne  abbiamo,  è  vero,  signora  Clelia? 
Clelia.  Non  ho  il  vostro  spirito,  nò  le  vostre  ricchezze, 
.':  perciò  non  posso  decidere. 


SCENA  OTTAVA 

Giustina  e  Detti. 

Giustina.  Ah,  signore,  quale  sventura? 

Clelia.  Giustina,  che  fu? 

Agata.  Che  avvenne? 

Giustina.  Povero  padrone! 

Clelia.  Oh  Dio!  Il  signor  Maurizio  forse? 

Giustina.  L'ho  veduto  dalla  finestra,    investito  dalla 

gentaglia  che  insolentiva,  urlava,  fischiava!... 
Teodora.  Che  cosa  vi  avevo  detto?  purché  si  limitino 

ai  fischi! 
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SCENA  NONA 

Maurizio  e  Detti. 

Maurizio,  (di  dentro).  Non  è  nulla. 

Clelia.  La  sua  voce. 

Agata.  Sapremo  da  lui.  {Entra  Maurizio), 

Clelia  (con  premura).  Come  siete  pallido!) 

Maurizio.  Sì  sa!...  (cercando  sorrrvlere).  Un  po'  di 
paura  Fho  avuta!  L'ho  scappata  bella!...  (a  Giù- 
8tijtia).. Dammi  un  bicchier  d'acqua.  (Giustina  parte 
e  torna  quasi  subito).  Io  sono  un  uomo  di  cuore. 
Ma  le  gambe  mi  tremano.  (Cade  seduto). 

Tutti.  Spiegatevi. 

Maurizio.  L'avevano  precisamente  con  me!  Sciocchi! 
Pretendere  che  io  non  disponga  del  mio  grano, 
come  meglio  mi  torna  conto?  Idioti!  Il  commercio 
è  libero,  siamo  tutti  padroni  del  nostro. 

Teodora.  E  coloro  si  credono  padroni  di  poter  urlare, 
fischiare  i  galantuomini! 

Maurizio.  E  se  non  mi  salvava  un'anima  benedetta... 
forse  avrei  corso  pericolo  della  vita. 

Tutti.  Gran  Dio! 

Maurizio.  Sicuro.  Se  mio  figlio  non  mi  scampava... 

Teodora.  Vostro  figlio? 

Giustina.  Il  padroncino? 

Clelia.  K^.^.    .^ 

.      .      /Vittorio.'' 

Agata,  j 

Maurizio.  Sì,  quel  briccone...  si  è  condotto  da  eroe! 
Cadde  dalle  nuvole  accanto  a  me!  gridando:  Padre 
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mio,  coraggio,  son  qua  io  per  voi!  Quegli  urlatori, 
udendo  chiamarmi  padre  da  Vittorio,  rimasero  esta- 
tici; indi  borbottarono  tra  loro:  Il  signor  Vittorio, 
ò  figlio  dell'Arpioni?  Il  benefattore  degli  operai, 
il  signore  popolano,  è  figlio  del  signor  monopolista? 
E  allora  giù  le  berrette,  non  già  per  riverenza  a 
me,  ma  a  quel  buon  mobile  di  mio  figlio.  E  poi, 
uno  scroscio  immenso  di  evviva  a  lui...  mentre,  un 
istante  prima,  volevano  squartar  me.  Che  C03a  è 
mai  la  canaglia!  [alzaivìosi).  Fecero  tutti  ala  al  no- 
stro passaggio,  e  Vittorio  mi  ha  condotto  a  brac- 
cietto  insino  alla  porta  di  casa. 

Agata.  Non  entrò? 

Teodora.  Lo  licenziaste? 

Clelia.  Dopo  avervi  salvato  la  vita? 

Maurizio.  E  non  sono  padre  io?  lo  invitai  ad  entrare... 
ed  è  entrato!  Ho  voluto  precederlo,  affine  di  pre- 
garvi tutti  di  fargli  buon  viso,  obbliando  le  sue 
passate  scappataggini,  e... 

Agata.  Oh,  in  quanto  a  me... 

Giustina.  Vado  a  fargli  i  miei  convenevoli.  {Corre  via). 

Teodora.  Io  non  mantengo  mai  collera  colla  gìoventii. 

Maurizio.  Ora  ve  lo  presento.  {Si  avvia  verso  l'uscio). 

Clelia.  Con  permesso... 

Agata.  Non  mi  lasciate. 

Clelia  {tremando).  Tornerò. 

Teodora  {rassettando  V acconciatura  del  capo  dinanzi 
allo  specchio).  Non  sono  pettinata  a  mio  modo... 
ma  però  sempre  presentabile! 

Maurizio  {à  Clelia),  Restate,  ve  ne  prego  anch'io. 
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Clelia.  Debbo  prepararmi   per   il   concerto  di   questa 

aera...  (e  istruire  Vittoriiia!)  Cosi  non   diaturbo   i 

primi  dolci  momenti.., 
Xaarizio.  Sono  certo  che  la  vostra  presentazione... 
Clelia.  Si  farà...  Frima  gli   amplessi   di   famiglia...  e 

poi  la  presentazione  degli  estranei. 
Maurizio.  Eccolo,  {andando  incontro  n    Vittorio). 
Clelia.  (Ah!)  {vedendolo  colta   coda   dell'occhio).   Con 

permissione.  (Fugge  via). 

SCENA  DECIMA 
Vittorio  e  Detti. 

Maurizio.  Avanzati  francaraonte,  figlio  mio,  (  Tenendolo 
a  braccietto). 

Tutorio.  Diletto  padre! 

Teodora.  Sia  il  ben  vonutol  (con  "mozione). 

Agata  [con  emozione).  Il  ben  tornato. 

Vittorio  {baciando  la  mano  a  Teodora).  La  mia  ve- 
nerazione! (baciandola  ad  Agata).  Il  mio  rispetto. 
(Nemmeno  una  riga  di  risposta!) 

Agata.   (Ohimè!)  (Portandosi  la  destra  al  cuore). 

Teodora.  Che  avete? 

Agata.  Nulla. 

Maurizio.  Questa  sera  ti  divertirai.  Avremo 
canti.  Ci  sono  In  casa  due  graziose  donni 

Vittorio  {con  pì-emura).  Vediamolo. 

Maurizio.  Ehi,  dico:  bada  bene!  Sono  duo  i 
persone!  Non  pensassi  mai!...  (Clelia  de 
per  me!) 
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Teodora.  I^a  madre  ò  già  impegnata!  {segnando  Mau- 
rizio). 

Maurizio,  {avanzandosi).  Sicuro  impegnata! 

Vittorio.  Anche  la  figlia  mi  fu  detto. 

Agata.  Anche  la  figlia!  (con  disinvoltura), 

Teodora  {con  prosopopea).  Anche  la  figlia! 

Vittorio.  Fidanzata  ad  Emnianuelo,  come  l'avvenente 
Agata  lo  è  a  Luigi. 

Agata  {da  sé).  (CI  soffre...  ci  ho  gusto). 

Teodora.  Io  sola  ho  voluto  conservarmi  libera.  {Con 
grazia  a    Vittorio  presentandosi). 

Maurizio.  Se  volete  frattanto  diverti  rvi  a  qualche  giuoco . . . 
{chiama).  Antonio,  Giustina? 

Agata  {con  affettata  disinvoltura).  Oh!  che  bella  se- 
rata! Giuoco,  musica... 

Maurizio.  E  cena!  (Pavoneggiandosi), 

Vittorio  {ad  Agata),  E  se  vi  aggiungessimo  il  ballo? 

Agata.  Ballerei. 

Vittorio.  Con  me? 

*  ■ 

Agata.  Anche  con  voi. 

Vittorio.  Vi  servirò.  (Avevo  già  preparato  una  fe- 
sticciuola  da  scapolo.  Faremo  venir  qui  i  suona- 
tori;. 

Teodora  {ad  Agata).  Se  tornate  ad  impicciarvi,  la  fi- 
nirà male. 

Agata.  CMa  non  vedete  che  scherziamo!) 

Teodora  (a    Vittorio).  E  voi  avete  il  cuore  libero? 

Vittorio.  Liberissimo. 
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SCENA  UNDICESIMA 

Giustina,  Antonio  e  Detti. 

Giustina.  Comandi,  signore. 

Antonio.  Eccomi  pronto. 

Maurizio.   Preparate   il   tavoliere,    Giustina^  dirai   al 

cuoco...  (Ze  parla  piano). 
Vittorio.  Antonio?  (Va  subito  a  casa  Ravizza,  e  prega 

Ottavio  di  venir  qui  con  tutta  la  comitiva). 
Antonio.    Subito.   (Se   si   sciala,    profitteremo)    {parte 

dopo  preparato  il  tavolino). 
Maurizio  (a  Giustina),  Hai  capito? 
Giustina.  Ho  capito. 

Maurizio.  Sono  in  impegno  di  farmi  onore. 
Giustina.  £  che  onore! 

Maurizio.  Vado  a  stemperare  del  giulebbe  (e^ce). 
Giustina.  Squisito!  (a  Vittorio).  Il  vostro  signor  padre 

vuole  al  solito  farsi  onore  senza  spendere. 
Vittorio.  Ordina  al  caffè  per  mio  conto,  che  portino 

sorbetti,  granite,  pezzi  duri  e  confetture. 
Giustina.  (Oh!  questo  si  che  ci  toglierà  dal  vivere  a 

stecchetto  (esce). 
Agata  (preparata  al  tavolino  da  giuoco).  S'incomincia 

il  giuoco? 
Vittorio*  Eccomi  pronto. 
Teodora.  Ma  siamo  tre  soli. 
Vittorio.  Chiamate  le  forestiere. 
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Agata.  Avete  gran  |>reniara  di   vederle? 
Vittorio.  Almeno  la  figlia  per  fare  il  quarto. 
Agata.  Odo  la  voce  di  Luigi. 
Vittorio.  Ecco,  via,  fate  il  bocchino;  questo   sarà   il 

quarto  a  voi  simpatico. 
Agata  {j)iaiio  a    Vittorio).  Non  mi  tormentate. 


SCENA  DODICESIMA 

Luigi  e  Detti. 

Luigi  {fermnndoti  sull'ufcto).  Grandi  cose  ho  inteso. 
Il  signor  Maurizio  in  pericolo,  salvato  dal  figlio! 
Riooucìliazione  di  famiglia.  Vittorio  ritornato  in 
casa,  (Adocchi miào  Vittorio).  E  subito  accanto  ari 
Agata!  {avanzandosi).  Me  ne  congratulo!  (strìn- 
gendo la  mano  a  Vittorio,  poi  volgendosi  ad  Agata, 
e  dicendole  con  dopj,io  intendimento) .  Me  ne  consolo. . . 
di  trovarvi  così  bene  accompagnata...  con  colori 
vivaci,  e  spirante  brio  da  tuttit  la  persona. 
Acatji.  Il  giuoco  mi  ha  un  po' ravvivata! 

lora.  (E  non  l'abbiamo  ancora  principiato). 

1.  Posso  fame  parte  anch'io? 

ora.  Anzi  due  cavalieri  e  due  dame.   (Con  brio 

costandosi  a    Vittorio). 

A  (a  Luigi).  Tenete  voi  il  banco? 

i.  Volentieri,  (distribuisce  le  carte  e  dice  piano  a 

''illorio).  ("Ho  parlato  ad  Andrea  circa  le  industriali). 

(rio.  {Ora  pensiamo  a  divertirci,  e  non  agli  affari). 
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SCENA  TREDICESIMA 

Clelia,  Vittorina  e  Detti. 

Clelia.  (Vedilo  là)  {indicando  Vittorio).  Regolati  come 
ti  ho  insegnato,  e  formerai  la  comune  felicità. 

Vittorina.  (Resta  però  qui  anche  tu  per  infondermi 
coraggio). 

Clelia.  (Sorveglierò  qualunque  tuo  movimento).  {Rimane 
dietro  la  porta,  la  quale  si  api^e  verso  la  scena). 
Ho  già  avvertito  anche  Emmanuele  del  mio  pro- 
getto; gingerà  in  tempo  per  secondarmi). 

Luigi.  Oh!  ecco  la  gentile  Vittorina. 

Vittorio.  Fimalmente!  {alzandosi). 

Agata.  Restate  (trattenendolo). 

Teodora  {egualmente).  Restate. 

Luigi.  Non  viene  vostra  madre? 

Vittorina.  Ripassa  prima  la  sua  romanza. 

Vittorio.  Favorite  al  nostro  giuoco.  (Invitandola  con 
grazia,  e  finalmente  alzandosi  e  andaìuJole  incontro). 

Teodora.  Vi  presento  il  figlio  del  signor  Maurizio. 

Vittorina.  Signore...  (Tremo  tutta!) 

Vittorio.  Noi  già  ci  conosciamo.  {Agli  altri  che  si  sor- 
prendono). Per  esserci  scontrati  nel  caffè.  Vi  prego, 
avvicinatevi.  {Prendendola  per  mano  le  dice  sotto 
voce)  (Quanto  godo  di  rivedervi!^. 

Vittorina  {con  affetto  ingenuo),  (Anch'io!.,  assai  !  assai  !) 

Vittorio  {un  po'  sorpreso),  CPropriamente?) 

Vittorina.  (Non  so  mentire!) 
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Vittorio.  (Sarebbe  vero?) 

Agata  {con  uno  scatto  di  voce).  Signor  Vittorio,  tocca 
a  voi  il  banco. 

Vittorio.  Lo  cedo;  preferisco  puntare,  se  mi  si  permette. 

Luigi  (soddisfatto  di  vederlo  occupato  con  Vittorina  e 
lontano  da  Agata).  Punta  pure,  amico,  che  io  terrò 
il  banco  in  tua  vece. 

Agata  {a   Teodora).  (Ci  prende  gusto  con  Vittorina). 

Teodora.  (Ed  essa  gli  fa  gli  occhi  sorridenti). 

Agata.  (Civettuola  a  quell'età!). 

Teodora.  (Che  secolo!) 

Agata.  Vittorina,  venite  voi  pure  a  puntare. 

Vittorina  Volentieri.  {Avviandosi  al  tavolo). 

Vittorio  {balzandole  accanto).  Punteremo  insieme. 

Agata.  (Lo  fa  apposta  per  farmi  invelenire).  Guardate, 
Vittorio,  che  brutte  carte  mi  sono  venute  {chiaman- 
dolo vicino  a  èe). 

Vittorio.  Chi  ha  fortuna  in  amore...  {avvicinandosi  ad 
Agata). 

Agata.  Sciocchezze!  (Tornaste  in  casa  per  martiriz- 
zarmi?) 

Vittorio.  (Rispetto  la  vostra  condizione!)  {Toima  ac- 
canto a  Vittorina).  Venti  franchi  al  due:  Punti, 
signora  Vittorina. 

Vittorina.  Anch'io,  al  due...  dieci  soldi. 

Luigi  (piano  ad  Agata),  (Smettete  i  segreti  con  Vit- 
torio). 

Agata.  (Ha  voluto  vedere  le  mie  carte). 

Luigi.  (Badate!)  {con  voce  tetra). 

Agata  {imitandola).  Mescolate,  che  alzerò. 


ATTO  SECONDO  187 

LiUigL   Mescoliamo.   (Distribuisce  le  carte  shujundo). 
Se  non  avessi  compassione  de'  poveri  miei  credi- 
tori!...) 
Teodora.  Signor  Vittorio,  con  queste  carte  vi  do  cap- 
potto (ponendo  le  carte  in  tavola). 

Vittorio.  Avete  vinto,  e  pago  (paga  la  moneta  da 
venti  franchi). 

Vittorina.  Pago  anh'io  (dà  la  moneta). 

Agiata.  Siete  sfortunata  al  giuoco,  carina,  ma  avi*ete 
altri  compensi. 

Vittorina.  E  quali?  (andando  accanto  ad  Agata  che 
Vha  chiamata  a  se). 

Agata  (a   Vittorina).  Vi  piace  il  signor  Vittorio? 

Vittorina.  E  così  gentile... 

Agata.  Lo  amereste? 

Vittorina.  Si. 

Teodora.  Cara!...  Tinnoccntina !  (ironica). 

Agata  (ironica).  Signor  Vittorio!  (chiamandolo  a  lei 
vicino).  (Avete  dato  nel  genio  alla  piccina).  (Sotto 
voce). 

Vittorio.  Eh!  fanciullaggini! 

Agata.  Perchè  non  le  fate  una  dichiarazione  sul  serio? 

Vittorio.  Quando  fosse  per  compiacervi...  (tira  con  bel 
garbo  Vittorina  verso  la  porta  ov'è  nascosta  Clelia). 

Agata.  (Maledetto!) 

Luigi.  (Volete  finirla  di  parlare  in  segreto?) 

Agata.  Avete  paura  che  concerti  di  sposare  lui,  piut- 
tosto che  voi?) 

Luigi.  (No,  perche  egli  non  vi  sposerebbe). 

Agata.  (Cosi  lo  volessi,  che  mi  sposerebbe  subito). 
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Luigi.  Subito?  subito?  (ironicamente). 

Teodora.  Mescolate  le  earte. 

Luigi.  Mescoliamo.  (Eseguisce  con  dispetto). 

Vittorio   (a    Vittorina).  Stento  a  credere   alle   vostn, 

parole. 
Tittorina.  E  perchè?  Avevo  già  ottima  prevenzione 

di  voi,  in  causa  di  una  persona  che  enumerò  i  vo  • 

stri  pregi. 
Vittorio.  E  non  i  miei  difetti? 
Vittorina.  I  difetti  si  scusano,  quando... 
Vittorio.  Ma  voi  amate  Emmanuele. 
Vittorina.  L'amo  sicuro. 

Vittorio.  Allora  dunque  non  potreste  amar  me. 
Vittorina.  Perchè  no? 

Vittorio.  Perchè  non  si  amano  due  persone  alla  volta. 
Vittorina.  E  voi  non  amaste  mai  che  una  sola? 
Vittorio.  Ma...  l'uomo  non  vi  perde  nulla. 
Vittorina.  E  neppure  io  vi  perderò 5  neppur  voi,  e 

neppure  Emmanuele. 
Vittorio.  (0  è  un'ingenua,  0  una  civetta;  alla  prova!) 

Ebbene,  parliamoci  a  ora  tarda  un  momento  in  li- 
berti. 
Vittorina.  Oh!  lo  chiederò  a  mamma. 
Vittorio.  Anzi  di  nascosto  di  mamma. 
Vittorina.  Io  non  faccio  mai  nulla  senza  che  mamma 

lo  sappia. 
Vittorio.  Essa  non  acconsentirà. 
Vittorina.  Forse  si. 
Vittorio.  Si?  (Allora  sono  due  avventuriere!  E  mio 

padre?  si  è  lasciato  illudere  al  segno...  ed  Emma- 
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nnele!...  Fortuna  che  sono  capitato  in  casa  io).  {A 
Vittorino).  Uditemi. 

Agata.  (Come  le  si  è  avvicinato!) 

Teodora.  (Oh  che  fraschetta!)  Rispondete  fiori.  {Get- 
tando una  carta). 

Agata.  (Risponderei  spine!)  {getta  una  carta  qua- 
lunque). 

Luigi  {osservando  la  carta).  Questo  non  è  fiori. 

Agata.  Non  ne  ho.  {Gettando  le  carte  in  tavola).  Ve- 
dete, incredulo? 

Luigi.  Ih!  sempre  irritata! 

Agata.  E  non  ho  ragione  di  esserlo,  quando  tutti, 
tutti,  pare  che  facciate  apposta  per  farmi  arrab- 
biare? {Fortemente  indispettita). 

Vittorio  (portando  al  cuore  la  mano  di  Vittorina). 
Siamo  intesi...  voi  mi  interessate!  Sentite  come 
balza  il  mio  cuore!  (portando  la  mano  di  lei  al 
suo  cuore,  abbracciandola). 

Vittorina.  E  il  mio? 

Agata  {alzandosi  impetuosa).  Oh!...  questa  e  trojjpa 
imprudenza!. . 


SCENA  QUATTORDICESIMA 

Emmanuele,  Maurizio  e  Detti. 

Emmannele  {vedendo  Vittorio  che  abbraccia  Vittorina). 

Che  vedo! 
Vittorina  {con  grido).  Ah!  Emmanuclc!...  Ora  può  pre- 
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per   vezzo;    il   quale   seduce  la  figlia  d'un  povero 
artista... 

Vittorio  {fiasaìulolo).  La  figlia  d'uu'artista? 

Maurizio.  Povero,  eh? 

Emmanuele.  Che  non  cede  al  bagliore  deiroro. 

Maurizio.  Ce  poca  verità! 

Emmanuele.  E  il  padre  del  giovine  ricco,  nega  il  suo 
assenso  per  la  mancanza  della  dote. 

Maurizio  Ah!  c'entra  anche  il  padre  del  giovine? 

Teodora.  Sarà  il  personaggio  ridicolo  forse? 

Maurizio.  Volete  che  abbiamesso  in  ridicolo  la  paternità? 

Vittorio.  Vi  prego  di  non  interrompere  il  suo  racconto. 

Agata.  Non  vi  è  che  una  donna  innamorata  del  sedut- 
tore? 

Emmanuele.  Per  la  varietà  delle  tinte,  vi  è  pure  una 
vecchia  vedova... 

Teodora.  Una  vecchia  vedova? 

Maurizio.  Eccolo  il  personaggio  ridicolo.  Smaniosa  di 
rimaritarsi!...  Ne  conosco  di  questi  originali...  di- 
vertirà il  pubblico!... 

Emmanuele.  Cosi  spero,  dopo  che  avrà  pianto  ai  trieti 
casi  della  fanciulla  tradita. 

Vittorio.  Tradita?  (con  anbia), 

Emmanuele.  Si,  perchè  dopo  fatto  un  matrimonio  se 
greto,  e  appena  trascorsa  la  luna  di  micie,  il  sedut- 
tore abbandona  la  sposa  per  altra  donna. 

Vittorio.  Questa  favola... 

Emmanuele.  E  pura  storia... 

Vittorio.  E...  la  tradita...  muore?  {tra  Vaiihia  e  la 
commoziowi) . 
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Xminanuele.  No. 

Tittorio.  Nò?...  cosi  fosse  stato  di...  (riprendendosi). 
E  il  marito  si  corregge? 

Emmanaele.  Pare  a  voi  che  tale  uomo  sia  suscetti- 
bile di  correzione? 

Vittorio  (con  forza).  Si. 

Emmanuele.  Ne  dubito.  {Con  forza), 

Vittorio  {con  forza  e  commozione).  E  perchè?  non  po- 
trebbe avere  errato  forse  in  causa  di  una  eflferve- 
scente  gioventù?  in  forza  di  quel  bollore  delle 
umane  passioni  che  alle  volte  non  si  può  frenare 
in  noi  stessi? 

Emmaniiele.  Però  un  tal  uomo  merita  gastigo. 

Vittorio.  E  la  coscienza che  nel  petto   dell'uomo 

che  non  sia  per  natura  malvagio^  non  è  mai  morta!... 
le  cui  punture  si  fanno,  a  quando,  a  quando  sentire 
acutissime,  credi  tu  che  sia  un  leggiero  gastigo? 
{Crescendo  sempre  con  concitazione  e  commozione).  E 
tremendo!  Bada  a  me,  nella  tua  lezione  dramma- 
tica, non  obbliare  i  rimorsi  della  coscienza,  da  cui 
risulta  il  tardo  ma  desiderabile  ravvedimento. 

Manrìzio  {fissandolo  estatico).  Mìo  figlio  moralista! 
{qtmsi  fra  se). 

Vittorio  (proseguendo  con  maggior  calore).  Cosi  farei 
per  commovere  l'animo  di  chi  avesse  traviato... 
cosi  farei... 

Emmanaele.  E  cosi  ho  fatto! 

Vittorio.  Allora   il  tuo   dramma  sarà  profondamente 

sentito,  e  sarei  per  garantirti  io  stesso! 
Maurizio  {insieme  agli  altri  maravigliati).  Vittorio! 
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Vittorio  {rijf)rendendo8Ì  e  prorompendo  in  uno  scro- 
scio di  risa).  Ah!  ah!  ah!  contro  il  mio  costume, 
questo  maledetto  poeta  ha  fatto  assumere  anche 
a  me  la  dignità  trajgica...  mentre  io  tengo  per  il 
comico,  e  specialmente  per  il  burlesco...  ah!  ah!  ah! 

Maurizio.  Che  capo  ameno! 

SCENA  QUINDICESIMA 

Giustina,  poi  Clelia,  Vittorina  e  Detti. 

Giustina  {entrata  un  momento  prima,  dice  piano  a 
Vittorio).  (Signor  Vittorio,  abbiamo  la  casa  piena 
di  suonatori  e  ballerini!  Se  lo  sa  vostro  padre!) 

Vittorio.  (Ecco  il  mio  genere;  rientro  nel  mio  ele- 
mento: taci,  vengo  io  e  aggiusto  tutto).  {Agli  altri). 
Con  permesso,  vi  ò  una  persona  che  mi  cerca  di 
premura... 

Maurizio.  Falla  entrare  senza  cerimonie. 

Vittorio.  Approtìtterò  della  licenza.  Ah!  ah!  ah!  {Parte 
ridendo  di  tutto  gusto.  Giustina  lo  segue;  mentre 
esce  Vittorio  dalla  sinistra  entrano  in  iscena  dalla 
destra  Clelia  e  Vittorina  vestite  con  eleganza  squisita). 

Maurizio.  Che  capo  ameno! 

Clelia.  Possiamo  avanzarci? 

Maurizio.  Vi  si  attendeva  ansiosi. 

Clelia.  Sono  agli  ordini  vostri. 

Maurizio.  Brava!  Dopo  il  dramma  avremo  il  canto. 

Emuiannele  {accompagnando  Clelia  al  piano-forte). 
Avete  inteso? 
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deliba.  (Tatto). 

!K>n.vnanneIe.  (Io  lio  incominciato,  roi  fìnirete). 
OldiB.  À  noi!  (volijeiìdoti  a    Vittorina,   la  quile    in- 
comincia subito  il  preludio.  Clelia  guarda  intorno, 
j)oi  dice  ad  Emmanueh).  Noq  v'è  ancora. 
^9*^n>.mannele.  Verrà  a  momenti.  {Siede  presao  il  pia- 
no-forte). 

SCENA  SEDICESIMA 

ViTTOKio  e  Detti. 

"Vittorio  (eult'mcio).  Vittorina  è  al  piano-forte. 
Cìmmannele  {a   Clelia.)  (Vittorio  ò  auU'uscio). 
Olelia.  (Ohimè!  mi  manca  la  voce!) 
Kmraannele.  (Coraggio,  se  volete  trionfare). 
"Vittorio.  (Anche  ia  madre,  che  bella  taglia  di  donna! 

Vediamo  il  volto).  {Acamandosi). 
Luigi  (trattenendolo).  Non  disturbare  le  mnse,  profano! 
Vittorio..  E  giusto!  {fermandosi). 
Clelia  (canta).  La  Tradita!... 
Vittorio  {facendogli  senso  questa  parola).  Oh! 
Clelia.  {Canta). 

<  l!!ra  V'irgìne  qual  rosa 

■  DoU'apnl  appena  nati 

<  Erii  poveri      o  ingaiinita 
1  Dai  bei  8ot.ni  dnll  amore 

<  Ahi,  Kciigura'  Dit    il  <iuo  (.:)re 
I                                          «  A  cui  iMracii  la  trilli 

1«  Fi-  di  spose.  alH  tapina 
<  Suir  aitar  I  empio  giurava 
■  E  all'  istante  m  eh  ella  dava 
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«  Del  suo  amoro  il  primo  segno, 
«  Per  un'  altra  queir  indegno 
«  Arso  in  petto  e  sen  fuggì  I 

«  Figlia  e  moglie  abbandonava  I 

«  Empio,  ohimè  1'  avea  tradita!.... 
«  Rmpio  !....  » 

Tutti  {tranne  Vittorio  ch^è  rimasto  stupefatto).  Brava  ! 
(applaudiscono  attorniando  Clelia,  la  quale  per  ec- 
cessiva commozione  si  è  seduta  vicino  al  piano- forte: 
in  tal  modo  essa  viene  coperta  in  guisa  che  Vit- 
torio non  possa  subito  vederla  in  viso). 

Vittorio.  Le  parole...  la  musica!...  Ch'io  veda  in  viso 
questa  donna!...  la  cui  voce  mi  ricorda  ..  {Si  avanza 
verso  il  gruppo,  s'alza  in  punta  de'  piedi  e  sem- 
brandogli raffigurarla,  dice  a  sé  stesso).  Traveggo, 
oppure  e  dessa!  (fissando  Clelia  nel  momento  che 
questa  si  rizza  in  piedi,  e  gli  occhi  di  lei  s'incon- 
trano  in  quelli  di  Vittorio:  egli  ripete).  E  dessa! 
{rimane  estatico  centemjjlandola). 

Clelia.  (Mi  ha  ravvisata!) 

Vittorio.  (Gran  Dio!  la  mia  vittima!...  E  Faltra  è 
dunque  mia  figlia?...)  {colpito  da  terrore  e  rimorso 
traballa,  e  si  appoggia  ad  una  poltrona). 

Luigi  {a    Vittorio).  Ti  vien  male? 

Vittorio  {facendosi  forza  No,  un  capogiro...) 

Agata.  Che  avete,  Vittorio?  {accorrendo). 

Maurizio,  {al  figlio).  Che  cosa  ti  «enti? 

Vittorio.  Nulla!  (Entrambe  ricolme  di  grazia,  d'in- 
gegno!... Chi  si  sarebbe  mai  aspettato!)  {facendo 
ìin  passo  verso  di  loro). 
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Clelia.  Questo  signore  ò  indisposto? 

Maurizio.  Egli  è  mio  figlio... 

Vittorio  (a   Clelia).  E  voi  siete? 

Yìttorina.  La  mia  bella  mamma.  Non  è  vero  che  è 
bella? 

Agiata  (a  Clelia).  Dovreste  raffigurarlo!  Mi  diceste  d'a- 
verlo veduto  a  Roma. 

Clelia  {fingendo  richiamarlo  alla  mente).  A  Roma!...  Si, 
lo  ricordo!  lo  raffiguro. 

Tittorio.  Signora,  voi  cangiaste  assai  d'allora;  ma  vi 
ho  ravvisata  all'istante. 

Clelia.  Vi  ringrazio  della  rimembranza  che  serbaste 
di  me. 

Vittorio.  Rimembranza  forse  in  voi  già  svanita. 

Clelia.  E  perchè?  Sono  troppo  costante  nei  sentimenti 
che  provo. 

Vittorio.  Avete  cantato  quella  romanza  con  espres- 
sione che  mi  ha  commosso  nel  più  profondo  del- 
l'anima! 

Maurizio.  Eh?  te  lo  dicevo,  che  ti  avrebbe  fatto  colpo? 

Ti  pare  che  sia  una  donna  che  meriti? 
Vittorio.  Ella  merita  assai  più  dell'ultima  volta  ch'io 

la  vidi  quindici  anni  or  sono. 
Clelia.  Quindici  anni  e  sette  mesi,   signore!   {volgen- 
dogli le  spalle  e  passeggiando). 
Vittorio  {nndamlole  appresso,   e    dicendole  sotto  voce 
e  con  isveltezza).  (E  dopo  una  si  lunga  separazione, 
non  una  parola  di  conforto  ?J 
Clelia  {volgendosi  con  fierezza  e  squadrandolo).  (A  chi!) 
Vittorio.  (A  vostro  marito). 


Id8  CLELIA 

Clelia  (con  dignitoso  sentimento).  Da  quindici  anni  e 
sette  mesi  non  ho  più  marito!  Di  lui  non  serbo  che 
una  cosa  cara;  eccola! ..  (Prende  amm^evolmente  la  fi- 
glia a  braceietto  e  passeggia  con  essa  dicdogando 
ora  con  l'uno  ora  colV altro,  Vittm*io  le  va  appresso), 

Maurizio  (trattenendo  Vittorio).  Non  incominciamo. 
(Vittorio  poco  vi  bada  e  segue   Clelia), 

Emmannele  (trattenendo  Vittorio)  Sono  esse  due  av- 
venturiere? 

Yittorio  (stringendogli  la  mano  con  effusione).  Oh,  Em- 
manuele!  (torna  a  seguir   Clelia). 

Maurizio  (torna  a  fermarlo).  Bada  che  devi  rispet- 
tarla come  una  seconda  madre! 

Vittorio  (sorpreso).  Che?...  Voi  intendereste?... 

Maurizio.  Sposarla. 

Vittorio.  Voi?...  voi?... 

Maurizio.  Ottenuto  il  permesso  di  lei,  non  vi  sarebbe 
altro  che  sbucciasse  fuori  un  marito  per  impedirlo-, 
ma  grazie  al  cielo,  essa  è  vedova. 

Vittorio*  Vedova!...  vedova! 

Agata.  Per  sua  fortuna...  chò  il  marito  la  rese  troppo 
infelice. 

Luigi.  Sarà  stato  un  mostro!...  l'opposto  di  quello  che 


sarò  io. 


Maurizio.  Ed  io...  se  avrò  la  sorte  che  entri  in  fa- 
miglia... 

Vittorio.  Quand'è  cosi,  padre  mio...  (si  ode  suonare 
una  polka). 

Maurizio  (sorpreso).  Che  negozio  è  questo?  (chiamando) 
Antonio,  Giustina! 
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SCENA  DIECIASETTESIMA 

Antonio,  Giustina  e  Detti,  poi  Emilio  con  confetture. 

Antonio.  Nella  sala  ò  tutto  pronto  per  la  festa  da  ballo. 
Maurizio.  Disgraziato!  Chi  ti  ha  comandato?... 
Antonio.  Ha  fatto  tutto  il  signor  Vittorio.  {Esce  dal 
mezzo). 

Maurizio.  Tu? 

Vittorio.  Si,  allóra  avevo  in  mente  di  divertirmi,  ma 
adesso. 

Agata.  Adesso  ne  approfitteremo  noi. 

Giustina  (precedendo  dei  garzoni  da  caffè,  recanti  vas- 
soi colmi  di  confetture).  Ecco  i  rinfreschi  ordinati. 

Maurizio.  Da  chi? 

Giustina.  Dal  signor  Vittorio. 

Maurizio  {furioso).  I  rinfreschi!...  il  ballo!...  {a  Vit- 
torio), Ma  tu  hai  portato  il  disordine  nella  mia 
casa. 

Luigi.  Disordine,  un  ballo?  Anzi  è  alFordine  del 
giorno? 

SCENA  DICIOTTESIMA 

Antonio  e  Detti. 

Antonio.  Ecco  aperta  la  sala.  {Apre  le  tre  porte  di 
mezzo  e  si  vede  la  sala  illuminata ^  con  ballerini 
e  ballerine,  e  di  prospetto  il  grujypo  dei  suonatori), 

Maurizio,  (cacciandosi  le  mani  nei  capelli).  Ma  io  non 
voglio!,.. 
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Teodora.  Anzi,  fatevi  onore. 

Agata.  Fate  vedere  che  i  banchieri  sanno   spendere. 

Luigi.  Sarà  una  festa  degna  del  re  della  Borsa  (huoìio 
di  dentro). 

Maurizio.  Assolutamente.... 

Clelia  {[nano  a  Maurizio).  Non  vi  fate  scorgere  al- 
meno per  salvare  le   apparenze...  lasciate   correre. 

Maurizio.  Lascierò  correre!...  per  voi!  (a  Vittorio). 
Taccio  per  quella  che  diverrà  tua  madre.  {Avvici- 
naìidosi  a   Clelia) 

Vittorio  [qiutsi  fra  se).  Insomma,  è  incaponito  di  vo- 
ler sposare  mia  moglie. 

Luigi.  Tua  moglie!  Chi? 

Agata.  Chi?  (/  ballerini  incominciano  a  danzare  nella 
gran  sala). 

Vittorio.  Clelia,  la  romana  che  abbandonai  e  credeva 
morta. 

Agata,  Dessa!  Siete  ammogliato? 

Luigi  {trionfando  e  ironico).  Se  lo  volete,  vi  sposa! 

Agata  (a    Vittorio).  Prometteste  farmi  ballare. 

Vittorio  (irritato).  Non  ballo,  se  non  mi  riconcilio 
con  mia  moglie. 

Agata.  Vi  riconcilierò  io.  [Tutti  ballano). 

Maurizio.  Vedete  che  sciupio!  che  confasione!  che  pa- 
rapiglia! (la  polka  prosegue.  Maurizio  è  nel  mezzo 
al  circolo  dei  danzanti  che  osserva  con  dispetto  l'an- 
damento del  ballo,  il  consumo  de'  sorbetti  ecc.  Cala 
il  sipario  nel  furore  della  danza). 
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ATTO  III. 
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Segue  la  stessa  sala. 


SCENA  PRIMA 

Maurizio,  Vittoeio,  Luigi,  poi  Giustina. 

Maurizio.  Signor  figlio,  avete  torto. 

Vittorio.  Improvvisando  un  sontuoso  festino  non  ebbi 
in  mira  che  di  farvi  onore. 

Maurizio.  Spendere  un  migliaio  di  lire  per  impinguare 
dei  parassiti  e  delle  scimmie  saltellanti,  è  una  pazzia! 
Non  voglio  si  dica  per  Torino,  che  io  butto  via  il 
denaro  perchè  mi  costa  poca  fatica.  Mi  compiaccio 
d'esser  generoso,  ma  non  già  dissipatore!  Non  ho 
chiuso  occhi  in  tutta  la  notte  pensando  allo  sciupio 
di  quella  grazia  di  Dio. 

Vittorio  {piano  a  Luigi),  (Pensando  a  Clelia,  a  Vitto- 
rina,  non  ho  avuto  mai  pace). 

Luigi.  Pensando  alla  mia  fidanzata,  ho  dormito  sapo- 
ritamente. 

Maurizio.  E  poi,  che  cosa  significano  quelle  sman- 
cerie alla  signora  Clelia?  Sapete  pure  le  mie  inten- 
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zioni.  Elica  adoperò  prudentemente  ritirandosi  quasi 
subito  nel  suo  quartieri  no,  e  stamattina...  {a  Giu- 
stina che  esce  ti alV appartamento  di  Clelia),  Come 
sta  la  signora  Clelia? 

Giustina.  E  un  po'  indisposta. 

Vittorio.  Malata  forse?  vediamo.  [Avviandosi). 

Maurizio  (ponendosi  davanti  alla  porta).  Dove  vai? 

Vittorio.  Non  mi  sarà  permesso  di  entrare  nella 
stanza  di... 

Mauririo.  Della  tua  futura  madrigna?  No,  caro.  Sarà 
la  prima  cosa  che  ti  proibisco  se  vuoi  restare  in  casa. 

Luigi  {piano  a    Vittorio).  (Prudenza!) 

SCENA  SECONDA 

Antonio  e  Detti. 

Antonio  (a  Maurizio).  Un  biglietto  per  voi. 

Maurizio  {aprendolo  dice  con  gioia).  CAh  !  il  compare 
di  provincia  e  arrivato.  Faremo  il  bel  colpo!). 

Luigi.  Pare  che  abbiate  avuto  una  gran  buona  notizia! 

Maurizio.  Eccellente!  Il  cinque  per  cento  rialza  più 
che  mai!...  Vado  subito  alla  Borsa;  lesta,  Giustina^ 
il  cappello  e  il  mantello. 

Giustina  {va  e  torna  colla  roba).  Subito.  (Esce  Mau- 
rizio, giulivo,  legge  il  biglietto). 

Luigi  {piano  a  Vittorio).  (Caro  socio,  questo  e  il  mo- 
mento di  permutare  le  tue  azioni  scadenti  per  sal- 
dare la  cambiale  degli  ottantamila  franchi.  Andiamo 
da  Andrea). 
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Vittorio.  (Non  mi  movo  di  casa  se  non  ho  piirlntu  a 
Clelia). 

Luigi.  (Allora  aspetta  che  sia  uscito  tuo  pudre  (si'  ri- 
tirano). 

Giustina  (ritornando).  Ecco  il  mantello  e  il  cappello. 

Maurizio.  Vengo  {piega  il  foglio). 

Oin»tlna  (ad  Antonio).  Dunque? 

Antonio.  Dunque?  (imitandola). 

(iiinstina.  Quando  ci  eposiamo? 

Antonio.  Quando  avrai  ammassato  1»  dote. 

Giustina.  E  senza  la  dote? 

Antonio.  Resterai  fanciulla. 

Giustina.  Bell'amore! 

Antonio.  Amor  solido! 

Maurizio.  A  noi,  Qixiatiaa[  (Giustina  gli  pone  il  man- 
tello sulle  spalle).  Salutami  cordialmente  la  signora 
Clelia!  Fa  bene  con  easa  i  miei  affari,  che  io  poi 
sarò  con  te  generoso. 

Giustinn  (ila  sé  presentandogli  il  cappello).  (Stitico!) 

Maurizio.  Che  hai  detto? 

Giustina.  Che  vi  stimo  tanto. 

Maurizio.  Grazie!  {ad  Antonio  avviandosi).  Antonio, 
andiamo. 

Ginstina  (battendo  aulir,  spalle  ad  Antonio).  Se  mi 
manchi,  povero  te! 

Antonio.  Non  mi  seccare,  che  già  senza  denan  ""•• 
ti  sposo. 

Giustina.  Ti  caverò  gli  occhi! 

Maurizio.  Che  vuol  dir  ciò?  (axvicinaìidosi  cor, 
revolezza  a   Giustina), 
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Giuntina.  Costui  è  un  traditore! 

Maurizio.  Oh!  sciagurato!  che  hai  fatto  a  questa  buona 
ragazza  che  è  sotto  la  mia  protezione? 

Giustina.  Dopo  avermi  promesso,  nega  di  sposarmi 
senza  dote. 

Maurizio.  Ha  ragione;  andiamo.  (Parte  con  Antonio). 

Giustina.  Bel  protettore!  {rimasta  estatica  ed  avvilita). 

Vittorio.  Ti  proteggerò  io  se  mi  fai  parlare  colla 
romana. 

Giustina.  Mi  ci  proverò;  ma  pare  che  ci  sia  clau- 
sura,  {entra  a  destra). 

Vittorio.  Guai  se  Clelia  respinge  ancora  la  mia  pre- 
ghiera! 

Luigi.  Vorresti  farle  violenza? 

Vittorio.  Sono  finalmente  marito. 

Luigi.  Clelia  ha  mostrato  ad  Agata  un  foglio  col  quale 
le  ridoni  pienissima  libertà. 

Vittorio.  Che  libertà!  Sciocchezze!  Fu  un  istante  di 
giovanile  traviamento;  scrissi  ciò  che  non  doveva 
scrivere!  Feci  male,  lo  confesso!  Ora  provo  immenso 
affanno  per  essermi  diviso  da  mia  moglie. 

Luigi.  Adesso  è  il  puntiglio  che  ti  muove. 

Vittorio.  Non  è  puntiglio,  è  rimorso. 

Luigi.  Iiih,  via! 

Vittorio  {andandogli  al  viso  con  forza).  Rimorso,  ti 
dico!...  Sorridi?  Credi  forse  che  anche  i  pili  scio- 
perati non  soggiacciano  talvolta,  loro  malgrado,  al- 
l'influenza di  quelle  emozioni  che  scaturiscono  dal 
santo  affetto  di  marito  e.  di  padre?  {^ripetendo  con 
effusione)  di  marito  e  di  padre! 
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Luigpi.  Divieni  sentimentale  tutto  ad  un  tratto! 

Yittorio.  Ho  passata  una  notte  d'inferno.  Clelia  e  Vit- 
torina  formavano  il  mio  tormento!  Mi  rintronava 
nelle  orecchie  quel  farsetto  della  romanza:  ^  Figlia 
e  moglie  abbandonava!  empio!  empio!...  „  Si...  lo 
merito  un  tal  titolo!...  Una  moglie  cosi  virtuosa... 
cosi  onesta,  così  bella!  {girando  jper  la  scena  inter- 
namente contrastato,  poi  volgendosi  e  incontrandosi 
con  Luigi)  E  vero  che  ò  bella  mia  moglie?...  E 
mia  figlia!  quanto  è  amabile!  quanto  è  cara!  E  io 
le  trattai  da  avventuriere!  E  arrischiai  perfino! 
{ahbrividendoy  jpoi  trasportato  a  poco  a  poco  suo 
malgrado  al  pianto).  Amico,  scusa  la  mia  debo- 
lezza! Il  pensiero  che  quella  fanciulla  è  mia  figlia, 
sveglia  in  me  una  dolcezza  cosi  soave  che  mi  sfor- 
zerebbe a  piangere  come  un  ragazzo.  {Trattenendo 
da  prima  il  pianto  poi  lasciandovi  libero  sfogo). 
Bando  alla  vergogna!  Bisogna  esser  padre  per  con- 
cepire ciò  che  provo!...  ciò  che  sento!...  Ridi,  se 
vuoi,  tu  che  non  sei  padre...  ma  io...  io  piango. 
(Si  sfoga  in  lagrime  gettandosi  seduto  e  nascondendo 
il  viso  contro  la  spalliera  del  sofà). 

Luigi  {asciugandosi  gli  occhi).  Non  rido,  poiché  penso 
che  fra  non  molto  sarò  padre  anch'io,  e  allora  sa- 
remo due  buone  schiume  di  padri!  Ma  calmati,  se 
giungi  a  parlarle... 

Vittorio.  Non  potrà  resistere  alFeccesso  della  mia  pas- 
sione, è  vem? 

Luigi.  Le  donne  poi  hanno  sempre  il  cuore  fragile. 
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Vittorio.  Clelia  è  di  animo  affettuoso,  e  finirà  per  ce- 
dere alle  proteste  del  mio  sincero  ravvedimento. 

Luigi*  Sicuro.  Tutte  le  donne  si  rasiomiglìano;  non 
differiscono  che  nella  dote. 


SCENA  TERZA 

Giustina  e  Detti,  poi  Andrea. 

Giustina.  Signor  Vittorio,  mi  rincresce  per  voi,  e  più 
per  ine,  ma  non  c'è  modo  di  poter  entrare  nella 
camera  della  signora  Clelia. 

Vittorio.  Stolida!  Lo  troverò  ben  io  il  modo!  {fiera- 
mente). 

Giustina  (fuggendo).  (Me  la  svigno!)  {S'incontra  con 
Andrea). 

Andrea.  Il  signor  Vittorio? 

Giustina.  Vedetelo  là?  (parte). 

Luigi.  Giungi  a  proposito. 

Andrea  (a  Vittorio),  Vengo  a  dirvi,  che  le  azioni  indu- 
striali colle  quali  mi  soccorreste,  e  clic  depositai 
alla  Banca,  non  rialzano  d'un  picciolo. 

Vittorio.  Pazienza!  La  perdita  sarà  sopportabile,  ma 
bisogna  che  venda  per  pagare  la  cambiale.  (Conge- 
daiìdolo  lestamente  per  r impazienza  di  parlare  a 
Clelia), 

Andrea.  Dice  Tagente  di  cambio  Furetto,  che  si  po- 
trebbe tentare  un'operazione. 

Vittorio.  Quale? 
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Andrea.  Il  cinque  per  cento  fa  presentire  un  rialzo. 

Luigi.  Tuo  padre  dice  il  vero. 

Andrea.  Appunto  vostro  padre,  con  altri  capitalisti; 
ne  fanno  ricerca  per  comperarne. 

Vittorio.  Dunque?...  (sollecitandolo), 

Andrea.  L'agente  Furetto  propone,  venendogli  il  de- 
stro, di  barattare  le  azioni  industriali  col  cinque 
per  cento.  Io  non  ho  voluto  arbitrare  perchè,  ormai 
son  divenuto  nemico  delle  operazioni  borsaiuole! 
Non  sono  plutomaniaco,  io... 

Yittorlo.  Si  faccia  subito  lo  scambio.  E  siccome  io 
non  comparisco  in  quest'affare,  essendo  state  depo- 
sitate le  mie  azioni  in  tuo  nome,  cosi  puoi  tu  stesso 
insinuare  all'agente  di  permutarle  nella  rendita  pub- 
blica, e  quando  questa  abbia  raggiunto  un  bel  rialzo, 
che  venda  i  miei  fondi,  realizzi  il  denaro,  perchè 
adesso  sento  anch'io  il  dovere  di  basarmi  sul  sodo! 
Oh  !  si,  cortamente  sarebbe  un  delitto,  ora  che  ho 
moglie  e  figlia,  compromettere  il  sostentamento  del- 
l'una, e  la  dote  dell'altra  in  arrischiate  speculazioni! 
{fa  tutto  quelito  discorso  con  Isvdtezza,  effusione  di 
cuore  e  convinzione  di  cangiar  condotta), 

Andrea  (sorpreso).  Vi  siete  provvisto  di  tutto  ciò  dacché 
non  ci  siamo  veduti! 

Vittorio  (giulivo  stringendo  la  mano  ad  Andrea)l  Mo- 
glie bella...  e  virtuosa! 

Andrea.  Me  ne  consolo! 

Vittorio.  E  che  graziosa  figlia,  di  quindici  anni. 

Andrea.  Giuggiole! 

Vittorio.  Ecco  i  tre  soci  ammogliati,  padri!... 
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Luigi.  In  erba,  per  conto  mio. 

Vittorio,  Non  ci  i)erdiamo  in  ciarle  inutili!  Andrea, 
sollecita  la  permuta  delle  azioni,  ora  preme  a  me 
di  fare  onore  alla  mia  firma,  e  ordina  all'agente 
di  cambio  di  regolarsi  a  puntino  sulle  operazioni 
di  mio  padre. 

Andrea.  Farò  cosi,  poi  vi  ragguaglierò  del  successo. 
Se  potete  uscir  illeso  da  questa  speculazione,  farete 
benissimo  a  non  ritentar  più  un  simile  giuoco.  Io 
vi  sconsigliai  fino  da  ieri.  A  rivederci.  Salutatemi 
vostra  moglie  e  la  figlia;  se  assomiglia  al  padre 
sarà  un'ottima  figlia,  come  lo  mie!...  che  darebbero 
la  vita  pel  loro  papà!...  A  rivederci,  a  rivederci 
{parte  correndo). 

Vittorio.  A  noi.  0  ella  apre^  o  atterro  la  porta.  (Av- 
viandosi a  sinistra). 

Luigi.  Andiamo  bel  bello... 


SCENA  QUARTA 

Agata  e  Detti. 

Agata  {presentandosi  sull'uscio  a  sinistra).  Zitto!  non 

fate  udir  la  vostra  voce  a  Clelia;  o  non  esce  più 

dalla  sua  stanza. 
Vittorio  {Irritato).  Ma  clic  cosa  sono?  Una  tigre?  Una 

iena? 
Agata.  Se  fate  il  rodomonte  sarà  peggio.  Clii  ha  torto 

sopporta. 
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Vittorio,  Io  arrabbio!  {va  alla  porta  e  la  trova  chiusa) 
Chi  ha  chiusa  la  porta? 

Agata.  O  essa,  o  Vittorina. 

Vittorio.  Anche  la  figlia  va  d'accordo  colla  madre? 
Tutte  contro  di  me?  Agata,  aiutatemi  voi,  lo  avete 
promesso;  ditemi  francamente!  Non  vi  è  speranza 
di  placarla?...  No?...  avete  detto  di  no?  Ditemi  tutto. 
Agata...  Agatina  mia! 

Luigi  {entrando  in  mezzo  ai  due).  Adagio,  coir  Aga- 
tina tua! 

Agata.  Uditemi:  Clelia  non  è  arrendevole  come  sono 
io.  Essa  è  più  tenace  nei  suoi  proponimenti,  ma 
però  il  suo  cuore  è  molto  sensibile,  e  giurerei  ch'ella 
sente  ancora  un  poco  d'amore  per  voi. 

Vittorio  {con  trasporto  di  gioia  quasi  per  ahbracciarld). 
Cara  Agata! 

Luigi  {entra  in  mezzo  e  resta  esso  abbracciato),  Vit- 
torio caro! 

Agata.  Ora  ha  deciso  di  allontanarsi  da  Torino. 

Vittorio.  La  seguirò  in  capo  al  modo. 

Agata.  Dice  che  il  suo  scopo  Tha  ottenuto,  che  vi  ha 
riconciliato  col  padre,  che  non  avete  dubbi  ch'ella 
abbia  mancato  ai  doveri  di  sposa  e  di  madre,  ma 
che  vuole  mantenersi  libera:  e  si  fa  forte  d'un  vo- 
stro scritto. 

Vittorio.  Un  cencio  di  carta  ohe  ridurrò  in  brani. 

Agata.  Vittorina  perora  la  vostra  causa. 

Vittorio.  Povera  figlia!  {commov&iidosi). 

Agata.  Emmanuele  non  si  rifiuterà  di  fare  altrettanto: 
tutti  vi  aiuteremo. 

14 
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Vittorio.  Buona  Agata!  vi  sarò  riconoscentissimo! 

Luigi.  Bisogna  confessare,  che  in  questo  secolo  d'ar- 
gento la  mia  Agata  ha  un  cuor  d'oro! 

Vittorio.  Sollevate  il  mio,  vi  scongiuro,  da  un  rimorso 
che  lo  strazia.  Il  solo  pensiero  di  non  avere  piii 
un  sorriso,  uno  sguardo  affettuoso  di  mia  moglie 
pura,  fedele,  che  mi  amava  con  tutta  T anima,  e 
che  adesso  mi  niega  una  parola...  una  stretta  di 
mano,  che  pagherei  di  tutto  il  mio  sangue!  (stra- 
ziato). E  dover  riconoscere  che  ha  ragione  di  trat- 
tarmi cosi.  Ma  la  figlia  poi!...  non  lasciarmi  vedere 
nemmeno  la  figlia! 

Agata.  A  questo  ho  pensato  io.  Dissi  a  Vittorina  di 
raggiungermi  segretamente  in  questo  salottino. 

Vittorio.  Ah!  rivedrò  almeno  mia  figlia! 

Luigi.  Quand'è  cosi,  per  far  uscire  dalla  sua  tana  la 
signora  Clelia,  non  abbiamo  a  far  altro  che  trat- 
tenere la  fanciulla;  se  sta  cinque  minuti  senza  ve- 
derla, scommetto  che  viene  fuori  cinque  volte  di 
stanza. 

Agata.  Tacete:  si  apre  la  porta  {va  incontro  a  Vit- 
torina). 

SCENA  QUINTA 

Vittorina  e  Detti. 

Vittorina  {tenendo  socchiusa  la  porta,  e  sporgendo  il 

capo).  Siete  sola? 
Agata.  Solissima. 
Vittorina  (avanzandosi).  Eccomi  di  nascosto  di  mamma 
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ad  udire.  (Vittorio  si  avanza;  ella  appena  lo  scorge, 
si  ferma  dicendo  con  timidezza).  Signore... 

Vittorio.  Signore? (t'oZ^e?idosi  agli  altri)  La  udite?  A  suo 
padre,  signore?  Quale  freddezza?  Vostra  madre  forse? 

Vittorina  {cori  espansione  abbracciando  il  padre).  Oh, 
padre  mio!...  II  primo  alimento  dell'anima,  ch'io 
ricevei  da  mia  madre,  si  fu  il  rispetto  e  l'amore 
per  l'autore  de'  miei  giorni.  Se  oggi  finalmente  vi 
vedo,  e  vi  abbraccio,  lo  debbo  a  lei,  che  nell'  ul- 
tima mia  malattia  vegliò  giorno  e  notte  al  mio 
letto.  Se  ho  la  consolazione  di  presentarmi  a  mio 
padre  educata,  i:tru"tn,  a  chi  lo  debbo,  se  non  a 
lei  soltanto? 

Vittorio  {volgendosi  a  Luigi  ed  Agata).  A  lei,  a  lei 
soltanto!...  e  a  me  non  deve  nulla! 

Luigi.  La  vita! 

Vittorio  (amaramente).  E  l'abbandono! 

Vittorina.  Siete  commosso,  padre  mio? 

Vittorio.  Si...  perchè  dopo  averti  conosciuta  troppo 
tardi,  dovrò  perderti  troppo  presto. 

Vittorina.  Perchè? 

Vittorio.  Perchè  tua  madre  vuole  partire  da  Torino... 
non  vuole  parlarmi,  non  vuole  vedermi! 

Vittorina.  Ma  pur  troppo. 

Vittorio  (com£  parlando  a  Luigi  ed  Agata).  Adesso 
che  è  giunta  a  farsi  strada  nel  cuore  di  mio  pa- 
dre, di  quello  suocero  che  negò  sempre  di  acco- 
glierla come  nuora;  adesso  che  ha  conseguito  il  rav- 
vedimento di  un  marito  sconoscente,  che  lo  ha  ve- 
duto umiliato...  adesso  mi  lascia  col  suo  disprezzo. 
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Tittorina.  Disprezzarvi?  La  mia  mamma  non  nutre 
sentimenti  tali  per  voi.  Andrò  io  stessa... 

Luigi  {piano  a  Aittorió).  (Trattienila  se  vuoi  veder 
tua  moglie). 

Yittorio.  Rimani  con  me  un  altro  poco. 

Yittorina*  Siccome  non  istò  mai  lontana  dalla  mamma... 

Vittorio.  Sono  quindici  anni  che  le  stai  vicino,  può 
ben  lasciarti  un  quarto  d'ora  con  me.  (S*ode  dalla 
sinistra  una  stwnata  di  campanello). 

Yittorina.  Ecco  che  mi  chiama.  Con  permesso. 

Agata  {barricandole  la  via).  Sa  che  siete  meco. 

Yittorina.  Non  le  ho  detto  dove  andava.  Avrà  biso- 
gno di  me. 

Vittorio.  Ancora  un  momento.  {Altra  campanellata 
piìi  forte). 

Yittorina.  Lasciatemi.  La  mamma  va  in  collera  anche 
con  me. 

Luigi  {fermandola  precisamsnte  sulVwscio).  Se  avrà 
premura  di  voi,  verrà  a  cercarvi  ella  stessa. 

Yittorina.  No,  ella  non  esce  dalla  sua  stanza. 

SCENA  SESTA 

Clelia  e  Detti. 

Clelia  {di  dentro).  Vittorina?  Dove  sei? 

Yittorina.  Oh! 

Luigi  {respingendola  dolcemente  verso  Agata).  Zitta! 

eccola  che  viene. 
Vittorio.  Zitta,  se  ami  tuo  padre. 
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Agata.  Zitta;  che  bisogna  riconciliarli. 

Tittorina  (con  affettuosa  ingenuità).  Si...  si...  non  fiato. 

Luigi  (a    Vittorio).  Non  ti  far  veder  sabito ^  ritirati. 

Vittorio.  Dove? 

Agata.  Qua,  venite  meco,  (per  accompagnarlo  entro 
un  uscio  laterale). 

Loig^  (sbalza  presso  Vittorio,  e  fa  avanzare  Agata 
pi'esso  Vittorina,  dicendo).  Restate  colle  signore; 
vado  io  coir  amico.  {Entra  con  Vittorio  per  una  delle 
porte  di  mezzo.  Clelia  apre  con  circospezione  quella 
del  suo  quartiere). 

Clelia.  Vittorina! 

Luigi.  Eccola. 

Tittorio.  (Ah  Clelia!)  {Luigi  lo  respinge  dentro). 

Ylttorina.  Vieni  pure,  mamma  mia,  discorrevo  colla 
signora  Agata. 

Clelia.  Ho  suonato...  ho  chiamato...  {facendo  qualche 
passo,  sempre  circospetta). 

Vittorio  (per  avanzarsi  esso  pure).  Finalmente!) 

Luigi  {trattenendolo).  (Aspetta). 

Agata.  Scusate,  amica;  fummo  trattenute  da  Vittorio. 

Clelia.  Ah!  {per  ritirarsi).  Vittorina,  seguimi. 

Agata  {trattenendola)  Fermatevi.  {Situandosi  con  di- 
sinvoltura dinanzi  alla  porta).  Non  abbiate  timore 
d'incontrarvi  con  lui;  egli  è  partito. 

Clelia  (tranquillandosi).  È  partito?  {a  Vittorina)  E...  ti 
ha  parlato? 

Vittorina.  E  mi  abbracciato.  Oh!  quanto  mi  ha  fatto 
bene  quelF  abbraccio!  Quanto  soflFrirei  se  dovessi 
vivere  lontano  da  mio  padre! 
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Clelia  (fissandola  tra  V affetto  e  V amaritudine).  Sof- 
friresti? 

Yittorina  {abbassando  gli  occhi).  Assai! 

Luigi.   (Quella  fanciulla  fa  molto  bene  gli  affari  tuoi). 

Vittorio.  (E  sangue  mio). 

Clelia  {ad  Agata  mentre  trae  a  fé  Vittorina  accarez- 
zandole i  capelli).  E  l'ha  conosciuto  per  padre  ap- 
pena da  ieri!...  E  quell'uomo  in  solo  ventiquattro 
ore,  ha  acquistato  tanto  predominio  nel  cuore  di 
lei!  {La  bacia).  Oh!  la  mia  Vittorina!  Come  la  tua 
voce  mi  fa  debole  ..  mentre  abbisognerei  di  costanza! 

Luigi.  (Un  altro  colpo,  e  buona  notte  alla  signora  co- 
stanza). 

Clelia  {a  Vittorina).  Ti  prego  fa  cercare  di  Emma- 
nuele.  Ho  bisogno  di  risolvermi.  Manifesterò  ad 
entrambi  la  mia  intenzione...  e  se  vi  piacerà... 

Vittorina  {obbediente).  Mi  piacerà  tutto  ciò  che  possa 
renderti  tranquilla  e  felice.  {Torna  ad  abbracciarla 
e  s'avvia  passando  vicino  a  Vittorio,  al  quale  bacia 
la  mano  attestandogli  il  desiderio  di  vederlo  ricon- 
ciliato colla  madre,  e  parte  dalla  sinistra). 

Luigi  (a  Vittorio).  (Ora  a  me)  (si  avanza  con  fran- 
chezza come  giungesse  dal  di  fuori).  Oh!  eccomi  di 
ritorno.  Vi  riverisco,  signora  Clelia;  come  state? 

Clelia.  Non  bene. 

Luigi  {fingendo  V accorato).  Non  mi  sento  bene  neppur  io. 

Agata  {con  premura).  Che  avete? 

Luigi.  Ho  l'animo  angustiato...  L'improvvisa  risoluzione 
di  Vittorio... 
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Agata  {con  affanno).  Come?  {Luigi  le  fa  dei  segni  senza 
che  Clelia  se  né  avveda). 

Clelia  {con  interesse,  ma  sostenuta).  Che  fu? 

Luigi.  Non  vi  è  stato  mezzo  di  dissuaderlo.  Vedendo 
la  ripugnanza  di  Clelia  per  lui,  ravvisando  impos- 
sibile una  riconciliazione^  ha  deciso  di  tornarsene 
in  America. 

Clelia.  In  America? 

Agata.  E  perchè  non  trattenerlo? 

Luigi.  Chi  poteva  farlo  non  volle  {sogguardando  Clelia). 

Agata.  Che!  non  la  rimproverate,  non  l'affliggete  mag- 
giormente! Vedete  che  è  già  trafitta  per  cosi  triste 
notizia. 

Clelia.  Io?  {interdetta). 

Agata.  Voi!  vi  si  vede  il  pianto  sugli  occhi. 

Clelia.  Come?  Io  non  piango.  {Quasi  offesa). 

Agata.  Che  serve!  Siamo  donne,  e  siamo  deboli. 

Clelia.  Ma  io!...  {con  calore). 

Agata.  Se  non  lo  foste  anche  voi,  non  avreste  temuto 
d'incontrarvi  con  Vittorio. 

Clelia.  Vi  dico...  {con  forza). 

Agata  {egualmente).  Vi  dico  che  siete  incapace  di  re- 
sistere ad  un  vivo  assalto.  Ora  vi  date  vanto  perchè 
è  lontano. 

Clelia  {crescendo).  Voi  mi  offendete! 

Agata.  Non  è  per  offendervi.  Ma  se  Vittorio  fosse  qui 
vi  proverei  che  ho  ragione,  {frattanto  Vittorio  si 
è  avanzato  a  tergo  di  Luigi,  e  rimane  un  tantino 
curvato  per  non  essere  veduto  da  Clelia), 

Clelia  {co^i  impeto  dignitoso).  Se  Vittorio  fosse  qui  sa- 
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prei  mostrargli  quella  dignitosa  fermezza  che  si  ad- 
dice ad  una  donna  oltraggiata,  ad  una  moglie  tradita. 

Luigi  {indietreggiando  lascia  vedere  Vittorio,  che  si 
rizza  in  piedi y  fissando  amorevolmente  Clelia),  Fatelo 
adunque  che  sapremo  ammirarvi. 

Clelia  (alla  vista  di    Vittorio),  Lui! 

Vittorio.  Io! 

Clelia  [rimane  un  istante  a  fissarlo  con  sentita  com- 
piacenza; poi  rimettendosi  dignitosa,  si  volge  ad 
Agata,  dicendo).  Non  avete  pietà! 

Agata.  Cosi  va  detto. 

Clelia.  Ciò  si  chiama  un  volermi  far  violenza! 

Agata.  Io  non  ho  adempito  che  ad  un  sacro  dovere 
di  amicizia  verso  di  entrambi.  Ho  voluto  mostrarvi, 
che  se  la  mia  mente  è  talvolta  bizzarra,  il  cuore 
però  si  conserva  sempre  leale  ed  affettuoso! 

Luigi  (piano  a  Clelia),  Coraggio!  Niente  altro  che  una 
scena  coniugale. 

Agata.  Parlatevi  in  tutta  libertà. 

Luigi.  Accapigliatevi,  e  poi  rappattumatevi.  (Parte  con 
Agata  dalla  comune). 

Clelia.  (Doveri  di  sposa,  amore  di  madre,  assistetemi 
voi  in  questo  momento). 

Vittorio.  Clelia,  eccovi  dinanzi  il  colpevole.  Debbo 
comparire  agli  occhi  vostri  un  oggetto  d'orrore!  Di- 
sfogate pure  sopra  di  me  tutto  il  vostro  risenti- 
mento. Fulminatemi  della  vostra  giusta  indigna- 
zione. (Avvicinandosi  a  lei).  Disfogatevi!  aspetto 
dal  vostro  labbro  la  condanna  delFuomo  che  ha 
errato!...  deiruomo  i  cui  falli... 
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Clelia.  Son  già  perdonati,  {con  voce  commossa  ed  estre- 
Tìiamente  soave). 

Vittorio.  Sarebbe  vero?  (Incoraggito  si  avvicina  ad 
essa), 

Clelia  (facendogli  cenno  di  fermarsi).  Signore? 

Vittorio,  (soffermandosi).  So  che  non  avrei  più  alcun 
diritto!...  ma  il  vostro  perdono!... 

Clelia.  Il  perdono  non  è  Fobblio.  Perdonai  al  padre 
di  mia  figlia,  ma  non  potei  dimenticare  l'abbandono 
crudele  di  un  marito  spergiuro.  {Con  profondo  so- 
spiro). 

Vittorio.  Ma  io  riparerò  tutti  i  miei  torti,  e  saprò 
amarvi  fino... 

Clelia  {troncandogli  la  parola^  rincorandosi  a  poco  a 
poco  e  continuando  in  tuono  sentimentale  ma  al- 
quanto disinvolto,  e  per  adesso  soave).  Amarmi?... 
fino  alla  morte!  E  la  protesta  che  mi  vinse  quando 
non  avevo  che  sedici  anni.  Una  donna  che  abbia 
errato  una  volta,  prestando  nella  sua  prima  gio- 
vinezza troppo  facile  orecchio  alle  fallaci  promesse 
di  un  giovane  lusinghiero,  può  ancora  venir  scu- 
sata dalla  società!  Ma  quando  in  età  più  matura 
ripetesse  Terrore,  non  troverebbe  più  scusa.  Voi 
sapete  che,  in  onta  della  terribile  condizione  in  cui 
mi  collocò  la  vostra  partenza  da  Roma,  in  onta 
della  libertà  concedutami,  {con  lieve  ironia)  ho  sem- 
pre custodito  gelosamente  il  mio  cuore  contro  tutti 
gli  assalti!  L'onore  mi  era  caro;  il  dovere  di  mo- 
glie era  santo...  per  me!  Cercai  bensì  di  coltivare 
lo  spirito,  di  compiere  la  mia  educazione,  d'istruirmi 
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quanto  più  e  meglio  poteva,  di  rendermi  gradita, 
stimata,  desiderata  dalla  più  eletta  società  del  vo- 
stro paese;  tutto  ciò  non  era  in  me  che  il  propo- 
sito di  acquistarmi  fama  di  donna  di  spirito,  e  ren- 
dermi cosi  non  ispregevole  agli  occhi  di  mio  ma- 
rito... {riprendendosi  con  disinvoltura).  Agli  occhi 
vostri,  Vittorio!  Operando  in  tal  guisa  ho  potuto 
guadagnarmi  Tanimo  di  vostro  padre;  e  senza  man- 
care ai  doveri  di  moglie  e  di  madre,  conservare 
intiera  e  incolpevole  quella  libertà...  che...  mio  mal- 
grado mi  fu  imposta  da  voi!...  (terminando  con 
un  fare  grazioso  e  dignitoso  ad  un  tempo). 

Vittorio.  Clelia,  possedete  tanto  brio,  tanta  grazia, 
tanta  bellezza  e  virtù...  che  giungete  a  confondermi! 
Mi  sembra  incredibile  che  voi  siate  l'ingenua,  la 
rassegnata,  e  permettete  che  io  dica,  l'incolta  fan- 
ciulla che  trascurai. 

Clelia  {con  amaro  sorriso).  Che  ripudiaste!...  sii  Clelia 
non  era  poi  fatta  per  essere  ripudiata.  Era  incolta, 
ma  giovanissima,  e  nata  sotto  il  bel  cielo  di  Roma! 
nel  paese  dove  la  scintilla  del  genio  e  della  virtù 
riscalda  l'anima  dell'uomo  e  il  cuore  della  donna 
con  pari  forza  e  potenza.  E  se  aveste  alimentata 
la  pura  fiamma  che  si  accendeva  nella  misera  Cle- 
lia... invece  di...  I^io  mio!  dopo  avere  abbandonato 
nelle  mani  dell'uomo,  scelto  dal  mio  cuore,  la  pri- 
mav^era  della  mia  vita,  l'ingenuo  candore  dell'a- 
nimo, vedermi  abbandonata  e  reietta  come  un  inutile 
arnese...  e  in  quale  stato!  {rabbrividendo,  j)oi  rimet- 
tendosi). Soffrii.,   e  perdonai!  Costrinsi  chi  mi  tenne 
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a  vile,  a  ricredersi!...  Ora  poaso  morire  soddisfatta! 
Add  io,  Vittorio  {avviandosi). 

Vittorio.  Mi  lasciate? 

Clelia.  E  per  sempre! 

Vittorio.  Voi  dunque  mi  conduceste  a  questo  punto 
per  farmi  sentire  tutta  l'amarezza  che  racchiude 
il  vostro  perdono!  Egli  non  è  che  un  sarcasmo.  Oh! 
generosa!  Nel  fondo  dell'animo  vostro  non  allignò 
che  lo  spirito  di  vendetta. 

Clelia  (colpita,  rimane  sopraffatta,  pronunziando  con 
sarcasmo  la  parola)  Vendetta!  E  voi  potete  dirlo? 
{continuando  con  dignità  e  concitazione).  Quando 
Vittorio,  fuggendo  da  Clelia,  correva  in  braccio  a 
vendute  femmine  in  lontani  paesi,  usando  la  piii 
sfrenata  licenza,  senza  curare  della  moglie,  senza 
pensiero  della  figlia,  Clelia,  per  ispirito  di  vendetta, 
lo  imitava  ella  forse?  Quando  Vittorio  tornato  in 
patria,  fissò  inconsideratamente  il  cupido  sguardo 
su  d'una  giovinetta,  e  fu  sul  punto  di  dare  alla 
tradita  una  novella  rivale  nella  propria  creatura!... 
Clelia,  per  ispirito  di  vendetta,  che  cosa  fece?  Scon- 
giurò il  delitto,  salvò  l'imprudente,  mostrò  la  figlia 
a  suo  padre,  e  paga  di  quanto  ha  fatto  per  essa, 
non  imprecando  quanto  a  sofferto  per  lui,  ritorna 
umile  e  rassegnata  a  quell'isolamento  a  cui  fu  con- 
dannata nei  più  begli  anni  della  sua  vita!  {Con 
forza  ed  amarezza).  Si...  si...  voglio  godermi  di  una 
vita  solitaria...  con  due  soli  oggetti  nell'animo!  Amor 
di  madre  e  amor  di  artista.  Voglio  vivere  lontana 
da  chi  mi  ha   abbandonata!   Inebbriarmi   soltanto 
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di  questi  purissimi  aiFctti,  e  alla  mia  volta  abban- 
donarvi... precisamente  come  avete  detto...  per  ispi- 
rito  di  vendetta!  (Fissandolo  con  isforzo  d'animo 
altero,  sforzandosi  ad  un  riso  quasi  convulso,  indi 
prorompendo  in  lagrime  dicendo).  Perchè  sono  una 
donna  vendicativa.  {Sedendo  angustiata  sopra  il 
sofà  coprendosi  gli  occhi  col  fazzoletto)* 

Vittorio.  (Quel  pianto  mi  fa  sperare  e  penare!)  (va 
pian  piano  a  sedersi  accanto  a  Clelia  di  cui  prende 
la  mano).  Clelia! 

Clelia  (alzandosi  in  piedi).  Signore!  (Vittorio  le  si  in- 
ginocchia dinanzi). 

Vittorio.  Voi  tuttavia  altera...  e  io  qui  ai  vostri  piedi 
vinto,  umiliato!...  non  vi  basta  il  vedermi  implo- 
rare come  il  mendico,  quella  mano  che  io  cieca- 
mente respinsi,  ma  che  è  mia... 

Clelia.  Non  la  è  più,  dacché  voi  mi  voleste  libera! 
(mostrando  un  foglio).  Questo  è  vostro  scritto. 

Vittorio  (ironico).  E  lo  custodite  gelosamente  a  docu- 
mento perpetuo  di  mia  vergogna,  per  lanciarmelo 
in  viso  come  un  rimorso  e  un  oltraggio...  è  vero? 

Clelia.  E  vero!  (lasciando  cadere  il  foglio  a'  suoi  piedi). 

Vittorio.  Finalmente!  (Afferra  il  foglio  e  lacerandolo 
ne  cade  un  anello).  Questo  è  il  vostro  pegno  nu- 
ziale! Riponetelo  in  dito, 

Clelia.  Simbolo  inutile  di  una  catena  spezzata. 

Vittorio.  Catena  di  cui  per  altro  esiste  un  anello. 

Clelia.  Quale? 

Vittorio.  La  figlia! 

Clelia  (colpita).  Mia  figlia! 
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Vittorio.  Voi  cosi  virtuosa!  voi  che  riteneste  per  tri- 
ste presagio  la  mancanza  della  benedizione  paterna 
al  nostro  matrimonio^  ora  voi  stessa  negate  alle 
nozze  della  figlia  la  presenza  del  padre? 

Clelia  (contrastata).  Io? 

Vittorio  {pin  concitato).  Voi  che  aspiraste  al  nome  di 
madre  educatrice,  volete  oflErire  a  Vittorina  uno  sco- 
raggiante esempio  di  coniugale  discordia? 

Clelia  {jnii  agitata).  Ma... 

Vittorio.  Il  divorzio  discredita  i  figli  innocenti  delle 
colpe  dei  genitori!  E  in  questo  caso  voi  mostre- 
reste un  odio  irreconciliabile  verso  il  padre  di  vo- 
stra figlia. 

Clelia.  Io  odiarvi? 

SCENA  SETTIMA 

Luigi,  Emmanuele,  Agata,  Vittorina  e  Detti. 

Vittorio.  Almeno  mostratevi  riconciliata  con  me  fino 
a.  che  sia  stretto  il  nodo  tra  Vittorina  ed  Emma- 
nuele. Riprendete  quest'anello,  già  pegno  del  vostro 
amore  di  sposa;  ora  se  non  altro,  pegno  del  vostro 
affetto  materno.  (Ella  si  lascia  prendere  la  mano 
e  riporre  l'anello  in  dito).  Facciamo  che  la  nostra 
figliuola  giunga  all'altare  benedetta  tra  le  braccia 
de'  suoi  genitori.  {Luigi  ed  Emmanuele  si  accostano 
a  Vittorio:  Vittorina  ed  Agata  a  Clelia).  Dopo, 
se  lo  esìgete,  ci  divideremo  per  sempre  in  questa 
vita.  La  figlia  non  avrà  più  padre...  ma  le  resterà 
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una  madre  affettuosa!...  E  obblierete  uno  s'jiagu- 
rato,  che  non  potrà  mai  dimenticarvi...  e  nel  vivo 
rammarico  di  un  tardo  ravvedimento  sarà  almeno 
confortato  dal  pensiero  di  avere  anche  una  volta 
portata  al  suo  cuore,  e  baciata  questa  mano  che  fu 
mia,  e  che  ora  stringo  come  pegno  di  perdono... 

Vittorina  {col  viso  sul  seno  della  madre).  E  di  amore!.. 

Emmannele.  £  di  pace. 

Clelia  {fissando  ora  la  figlia,  ora  Vittorio).  Vittorio! 

Vittorio.  Clelia! 

Clelia  {passando  in  mezzo  a  loro).  Lo  vuole  mia  figlia! 

Ebbene,  sia  dessa  l'angelo  della  riconciliazione,  che 

già  brama  il  mio  cuore!...  {abbracciandola).  Torna 

a  farmi  sventurata,  se  puoi. 
Vittorio.  Felice  nel  seno  de'  tuoi  più  cari!  E  mi  sarà 

dolce  il  poter  consacrare   alla    moglie,   alla   figlia 

la  mia  vita,  le  mie  sostanze! 


SCENA  OTTAVA 

Andrea  e  Detti. 

Andrea  {sidritacio  pallido  e  sconcertato,  avendo  tt/1iio 
le  ultime  parole^  risponde).  Le  vostre  sostanze? 

Vittorio.  Che  avvenne?  J^'ono  elle  forse  in  pericolo? 
Non  si  poterono  permutare  le  industriali? 

Andrea.  Pur  troppo  lo  furono  con  altrettanta  rendita 
dello  Stato! 

Vittorio.  E  In  rendita  non  ha  rialzato?  (con  premurn). 
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Andrea.  Si!...  era  salita  sino  airottantasettc.  ma  poi... 

Vittorio.  Bisognava  vendere,  regolarsi  sul  giuoco  di 
mio  padre... 

Andrea.  Questo  appunto^  e  questa  volta  fu  egli  pure 
preso  al  laccio  da  un  solennissimo  baro... 

Luigi.  Possibile?  Il  signor  Maurizio  trappolato! 

Vittorio.  Ma  come  mai? 

Andrea.  Un  certo  Domenico  Onesti!  Un  furbacchione 
scaturito  dalFinferno,  ha  sbaragliata  la  Borsa.  Prima 
un  falso  dispaccio  che  presagiva  il  rialzo  dei  fondi 
pubblici;  poi,  il  subdolo  smercio  che  egli  foce  di 
sessanta  o  settantamila  lire  di  tale  rendita;  infine 
Tarrivo  del  vero  dispaccio  ufficiale,  che  annunziava 
il  ribasso,  la  fecero  precipitare  all'ottant'uno....  e 
via,  via...  per  cui  invece  di  vincere  il  giuoco... 

Vittorio, 

Luigi 

Clelia.  Avete  perduto?... 

Vittorio.  La  dote  di  mia  madre!  Che  apparteneva  a 
mia  figlia! 

Andrea.  E  dire,  che  se  tenevate  le  azioni  industriali 
la  perdita  sarebbe  stata  minima!  L'assassino  fu 
queirOnesti!  Ed  io  non  accorgermi,  che  costui  pa- 
reva mi  facesse  la  caccia  onde  carpirmi  di  mano 
le  azioni  in  cambio  della  rendita.  Truffatore  indegno! 

Vittorio.  Coraggio!  Bisogna  subito  provvedere  alla 
cambiale  degli  ottantamila  franchi. 

Andrea.  Io  vado  a  casa,  e  vi  reco  la  dote  delle  mie 
figlie.  {Clelia  scossa  da  questa  parola  parla  al- 
l'orecchio di    Vittorina  che  parte  alVistnnte). 


ittorio.)    .,  , 

.    .        )  Ah! 
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Vittorio.  No,  perchè  io  mi  sono  giuocato  la  dote  di 
mia  madre  contro  la  tua  opinione. 

Andrea.  Io  sono  vostro  socio^  e  vi  porto  la  dote  delle 
mie  figlie!  saprò  fare  il  mio  dovere  come  commer- 
ciante, e  come  padre  di  famiglia.  {Siringe  la  mano 
a  tutti  e  parte). 

Vittorio.  Clelia!  ti  lascio  per  poco.  Vado  a  trovar 
modo,  affinchè  non  i scomparisca  il  nome  di  tuo 
marito. 

Emmanuele.  Mi  rincresce  che  sono  povero.  Ma  quel 
poco  che  posseggo  è  il  mio  credito. 

Luigi  (piano  a  Vittorio).  Io  non  ho  che  debiti...  sa- 
rebbe una  brutta  offerta. 

Clelia  {con  convinzione).  Ricorrete  a  vostro  padre. 

Luigi.  Che  non  mette  fuori  un  soldo;  tanto  più  es- 
sendo egli  pure  caduto  nell'agguato. 

Vittorio.  Troverò  io  altro  soccorso. 

SCENA  NONA 

Teodora  e  Detti. 

Teodora.  Di  quale  soccorso  abbisogna  il  nostro   caro 

Vittorio?  {premurosa). 
Vittorio.  Non  del  vostro  signora  {prendendo  il  cappello). 
Agata  {subito).  La  zia,  che  è  tanto  ricca!... 
Luigi.  E  che  è  donna  piena  di  meriti  (cioè  di  scudi!) 

potrebbe  certamente  giovarti. 
Teodora.  Sono  qui  tutta  per  lui!  Comandatemi.  Sapete 

quale  deferenza  ho  sempre  avuto  per  voi! 
Vittorio.  Grazie,  Emmanuele,  Luigi,  andiamo. 
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Luigi.  (Fai  male  a  non  accettare  le  offerte  della  vec- 
chia; co 31  non  pagheresti  usura). 

Yittorio.  Tu  non  sai  che  pretensioni  abbia  costei! 

Agata*  Dunque,  cara  zia?... 

Vittorio.  Tacete! 

Teodora.  Parlate. 

Agata.  Insomma,  Vittorio  ha  giuocato  alla  Borsa. 

Teodora.  E  ha  perduto? 

Luigi.  Gli  abbisognano  ottantamila  franchi. 

Teodora.  Non  si  sgomenti  (tutti  si  rallegrano).  Io  co- 
nosco una  persona  che  farà  per  lui  qualunque  sa- 
crifizio (con  effusione). 

Agata.  Brava,  signora  zia! 

Clelia.  Adoperatevi  in  suo  vantaggio. 

Emmannele. -Tutti  vi  loderanno. 

Teodora  (con  slancio  di  convinzione).  Si...  l'aiuterò  io. 
Non  lascio  mai  penare  la  gioventii. 

Luigi.  II  denaro  non  andrà  perduto. 

Teodora.  Lo  credo  bene:  alle  strette  dei  conti,  i  gio- 
vinetti pagano  sempre. 

Vittorio.  Ma- 
Teodora.  Avrete  la  somma  che  vi  occorre,  e  senza  usura. 

Luigi  (aZZe^rro  a    Vittorio),  Che  ti  diceva? 

Teodora.  La  persona  possiede  trecentomila  franchi,  è 
fuori  di  minorità,  ama  Vittorio  da  molto  tempo  .. 

Luigi  {facendo  un  atto  di  sorpresa,  e  portando  l' in- 
dice sotto  l'occhio  destro).  Oh,  oh,  oh! 

Vittorio  (infastidito).  Vieni  Luigi. 

Teodora.  Ma  uditemi  (trattenendoli).  Non  è  già  un 
amore  frivolo,  ma  posato  e  maturo. 

15 
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Luigi.  Troppo  mataro? 
Teodora  [offnea).  Come  sarebbe   a  dire? 
Luigi.  Che  abbiamo  capito. 

Teodora.  S'irebbe  forae  un  cattivo  negozio  l'andare  al 
poaacBso  di  treceatomila  lire  col  semplice  scambio 
di  UQ  anello  nuziale? 
Loigi,  (prorompetelo  In  uim  grtia  risata).  Ah,  ali,  alt! 

Che  ne  dite,  signora  Clelia? 
Clelia.  Ma  chi  dovrebbe  dare  l'anello  nuziale? 
TeodoiDi.  Vittorio...  alla  persona... 
Luigi.  Atta  peirsona!  {fegimiido   Teolora),  Ah,  ah,  ah! 

{ritktido  pih  forte). 
Clelia.  Ma  ciò  sarebbe  nn    mercato. 
Teodora  (offesa).  Un  matrimonio   ragionevole!   Io   fo 

ricco  chi  mi  sposa! 
Vittorio.  Addio!   (jtarte). 
Emmanuele.  Vi  e^guo  (jiarta). 
Luigi  {all'orecchio  di  Tuodora  ridendo  sempre).  E  troppa 

l'a§ura!  ó  troppa!  (parte  ridendo). 
Teodora.  Che  usura?  Sciocchi!  mi  farebbero  muovere 
la  bile.  Sembra  loro  un  trattato  oneroso  Io  scam- 
biare un   si  cop    trecentomila  franchi?  (a   Clelia) 
"ìire  che  sarebbe  un  mercato? 
a.  E  confermo  il  mio  detto. 
ora.  A  monfenti  scoppio! 

A.  E  col  dovuto  rispetto  alla  signora  zia,  mi   ci 
)ttoBcrÌvo  anclVio! 

lora.  Tutta  invidia  ppr  paura  che  lo  sposi  io  (con 
\fogo  d'ira). 
A.  Non  c'è  ijuosto  pericolo!... 


ATTO  TERZO  2"?7 

Teodora.  No,  certo,  perchè  ritiro  la  mia  proflòsta. 

Agata.  Cosi  va  detto. 

Teodora.  E  cosi  faccio!  Maliziosa,  monella!  Lo  sposi 
chi  vuole  un  marito  disaoluto.  Lo  goda  chi' vuole; 
lo  soccorra  chi  vuole,  ma  io  no,  rio,  e  poi  no! 

Clelia.  Lo  soccorrerà  suo  padre! 

Teodora.  Non  sarà  cosi  pazzo  di  al'mentare  la  vita 
dissipata  di  un  figlio  giucca tore!...  Na,  no,  non  sarà 
cosi  pazzo!  (parte  infuriata). 

Agata.  Non  credo  nemmeno  io  che  il  stgrioff  Maurizio 
vòglia  pagare  pel  figlia.  Avendo  anch'egli  perduto 
alla  Borsa,  verrà  a  casa  col  grugno  da  iena.  Il  do- 
mandargli allora  del  denaro  c'ò  da  farsi  sbranare... 
è  un  trafiggergli  il  cuote...  un... 

SCENA  DECIMA 

Maubizio  e  Détte. 

Maurizio.  Non  mi  seccare!  (di  dentro): 

Agata.  Uditelo;  io  non  aflfiron  tele  belve  feroci  {fuggevia). 

Clelia.  Resterò  io. 

Manrizio  [parlando  verso  V  interno).  Non  mi  seccare 

colla  dote  e  col  tuo  Antonio!  (t;enenrfo   in  scena). 

Oggi  sono  cosi  allegro!... 
Clelia  (sorpresa).  Allegro! 
MauriziOé  Ben  trovata,*  signora  Clelia!  Vi  siete  riavuta 

dalla  indisposizione?  Ciò  raddoppia  la  mia  aHegria! 

(Fregandosi  le  mani). 
Clelia.  Come  brillate!  Nemmeno  se*  aveste  vinto  un 

terno  al  lotto! 
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Maarizio.  Oh,  non  giuoco  io  a  quel  giuoco  immorale  ! 
Vengo  dalla  Borsa. 

Clelia.  Parlavano  di  una  perdita  enorme! 

Maurizio.  Ruinosa,  dovete  dire.  In  quel  gran  mare  dove 
il  pesce  grosso  mangia  il  piccolo^  mi  sono  fatto  una 
strippata  di  pesciolini...  ah,  ah,  ah! 

Clelia.  Dunque  voi  avete  guadagnato? 

Maurizio.  Assai,  mentre  era  per  perdere.  Nientemeno 
che  possedeva  piii  di  settantamila  lire  di  rendita 
del  cinque  per  cento,  della  quale  un  dispaccio  spe- 
ditomi da  persona...  in  grado  di  saperlo  bene,  mi 
annunziava  un  fortissimo  ribasso.  Ma  io  rovesciando 
la  medaglia,  affidai  anzitutto,  la  mia  rendita  sca- 
dente con  i  miei  ordini  segreti  ad  un  compare  fatto 
venire  espressamente  dalla  provincia,  indi  andai 
alla  Borsa,  tesi  una  rete  prima  che  giungesse  il 
rapporto  ufficiale  che  determinava  il  ribasso,  ed  ho 
agguantato  gli  speculatori  come  sorci  nella  trap- 
pola... Là  uno...  due...  cinque...  dieci,  e  via  via, 
dentro  incappati.  (Gongolando). 

Clelia.  Dunque  voi...  siete  la  causa? 

Maurizio.  Dello  sbaraglio  avvenuto  alla  Borsa?  ..  io... 
io!...  (fregandosi  le  mani), 

Clelia.  Per  cui  tanti  sciagurati  imprecano... 

Maurizio.  Non  già  su  me  che  lavoro  al  coperto...  ma 
sul  mio  uomo  di  paglia,  il  mio  zimbello,  che  è 
riuscito  perfino  ad  adescare,  e  vendicarmi  di  un 
certo  Andrea,  e  del  suo  sovventore,  cui  V  avevo 
giurata...  e  sapevo  che  possedevano  delle  buone  a- 
zioni  industriali.  Ma  fu  circuito  così  bene  T agente 
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di  cambio  Furetto   e   Andrea   dal   mio  Domenico 
Onesti!... 

Clelia.  Domenico  Onesti? 

Maurizio.  Si;  il  nome  fittizio  imposto  al  mio  uomo  di 
paglia^  onde  gabbasse  per  mio  conto^  e  senza  mìa 
compromessa,  i  neofiti,  e  si  fece  un  onore  immor- 
tale, perchè  quando  giunse  il  bollettino  ufficiale,  che 
determinava  il  ribasso,  e  fece  precipitare  i  fondi 
all'ottanta,  egli  aveva  già  venduti  tutti  i  miei  al- 
l'ottantasei,  per  cui  ho  realizzato  un  enorme  capi- 
tale! 

Clelia.  À  scapito  di... 

Manrizio.  Di  tanti  baggei  che,  non  conoscendo  la  forza 
della  speculazione,  sono  andati  colla  testa  rotta. 

Clelia  (volendo  e  non  avendo  il  coraggio  di  spiegarsi). 
Ma  il  sovventore  d'Andrea... 

Maurizio.  Si  mia  cara,  anche  lui  lusingato  dal  rialzo, 
che  io  stesso  ho  promosso,  cedette  le  sue  buone 
azioni  in  cambio  dei  miei  effetti  scadenti,  e  nella 
speranza  d'un  maggior  rialzo^  tenne  fermo,  e  cosi 
alla  spinta  del  ribasso  sopraggiunto  sarà  andato  an- 
che lui  a  gambe  all'aria,  e  per  opera  mia!  (fregan- 
dosi le  mani  con  crescente  soddisfazione  e  aprendo 
il  suo  portafoglio).  Queste  sono  spoglie  dei  vinti. 

Clelia.  (Ride,  gode,  e  non  sa  che  fra  tanti,  ha  spo- 
gliato anche  suo  tìglio!  Rabbrividisco  per  lui!). 

Maurizio.  Non  vi  rallegrate? 

Clelia.  No. 

Maurizio  (ridendo).  Ho  capito;  si  ridestano  in  voi  le 
solite  delicatezze! 
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Clelifi.  £  sensibilissime! 

Maarizio.  Puerilità!  Ma  voi  tremate? 

Clelia.  Per  voi  e  vostro  figlio. 

Maurizio.  E  da  capo  con  mio  figlio!  Ma  sapate  voj?... 

Cjleli(i.  Conviene  salvare  il  suo  onore,  e  il  vostro, 

M^iirizip.  .Chi  Jia  coir^prpmeasi  questi  onori? 

Clelia.  Vqì! 

Maurizio.  Io? 

Clelia.  E  per  mondarvi  da  simil  taccia,  appena  ba- 
sterebbc  la  restituzione  dql  denaro  che  oggi  avete 
carpito. 

Maurizio.  Carpito?  Impazzite!  Voi  giudicate  un  male 
ciò  che  è  un  be^e,  ciò  che  è  un'arteria  vitale  della 
società  vivente!  E  fosse  pur  anche  una  febbre  mo- 
derna, \ina  malati  a,  quando  essa  è  penetrata  sino 
nelle  midolla,  che  cosa  volete  farci?  bisogna  la- 
sciarla pa^ssare  allo  stato  cronico...  ed  io  mi  ras- 
segno assai  volentieri^  stante  che  i  parossismi  di 
questa  febbre  mi  fanno  gustai*©  d^ei  diletti  inespri- 
mibili! {sedendo). 

Clelia.  0  dei  dolori  acutissimi! 

Maurizi^.  A  jne,  giammai! 

Clelia.  Oggi  però,  se  avete  yiscere  di  padr£...  qualora... 
r ottimo  vostro  figlio...  {con  insinuazione  e  soavità). 

Maurizio.  Ottimo!...  Avete  una  gran  propensione  per 
mio  figlio! 

Clelia.  La  merita!  Condonati  i  falli,  che  procedevano 
da  una  mente  fervida  e  male  educata)...  Sono  co- 
stretta ad  apprezzare  il  cuore  di  lui,  mentre... 
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SCENA  UNDICESIMA 

Giustina  e  Detti. 

Oinstiiia  {con  premura).  Signora  Clelia...  (Oh!  c'è  il 

vecchio y 
Maurizio.  Va  via!...  aspetta.  "Che  cosa  nascondi? 
Giustina.  Niente  {nascondendo  una  lettera). 
Maurizio.  Hai  no  a  lettera? 
Giustina.  Innocentissima. 

Maurizio.    Non  pnò  essere  innocentissima  se  la  na- 
scondi: dammela. 
Giustina.  Sensate,  è  per  la  signora  Clelia.  (2)à  lesta- 
mente la  lettera  a   Clelia,  che  l'apre). 
Maurizio  {tirando  a  se   Giustina),  Chi  manda  quella 

lettera? 
Giustina.  Mi  furono  donate  cinque  lire  per  tacere. 
Maurizio.  Altre  cinque  per  parlare. 
Giustina.  Ma... 
Maurizio  (mostrando  la  moneta    di    cinque   franchi). 

Nuova  di  zecca. 
Giustina  {afferrando  lo  £cudo  e  intascandolo).  E  di 

vostro  figlio. 
Maurizio.  Crescono  i  miei  sospetti!...  Che  affari  ha  con 

Clelia  mio  figlio?  {sotto  voce  ma  con  ansia). 
Giustina.  Affari  scrii. 
Maurizio.  Dimmeli! 

Giustina.  Tradire  il  padroncino?  Ne  anche  se  mi  am- 
mazzano. 
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Maurizio.  Altre  cinque  lire.  {Mostrando  la  moneta). 

Giustina.  Mi  stimate  proprio  venale. 

Maurizio.  E  ti  farò  sposare  Antonio. 

Giustina.  E  un  grande  scongiuro!  (Afferra  la  moìieia 
e  r intasca).  Sappiate... 

Clelia  (a  Givstina).  Lasciateci,  (a  Maurizio  con  pre- 
mura). Signore,  vostro  figlio... 

Giustina.  Vi  dice  tutto  lei. 

Maurizio.  Allora  restituiscimi... 

Giustina  {verso  la  scena).  Vengo!  La  signora  Teodora 
mi  chiama.  Con  permesso.  (La  dote  cresce).  {Parte). 

Maurizio.  (Ho  buttato  dieci  lire). 

« 

Clelia  (presentandogli  la  lettera).  Leggete. 

Maurizio  {legge).  «  Carissima  Clelia...  {guardandola). 
Carissima!  Che  confidenza  ha  con  voi?  » 

Clelia.  Proseguite.  {Dominandolo  sempre  con  soavità 
d*  espressione). 

Maurizio  {legge),  «  Sono  decisamente  rovinato.  »  Ro- 
vinato! da  qualche  donna  sicuramente.  (Legge). 
«  Degli  amici,  per  aiutarmi  a  dissipare  il  mio,  ne 
«  trovai  molti,  ma  oggi  non  ne  trovo  uno  che  mi 
«  aiuti  a  riparare  la  perdita  che  ho  fatta  alla  Borsa.  » 
Anche  lui! 

Clelia.  L'insegnamento  del  padre!  (sospirando), 

Maurizio.  Io  non  gli  ho  insegnato  a  perdere.  (Legge). 
€  Accetto  perciò  il  vostro  consiglio,  e  mi  rivolgo 
«  a  mio  padre...  Egli  solo  può  pagare  l'ingente 
«  mio  debito  di  ottantamila  franchi!  »  (Trabal- 
zando). :Ottantamila  franchi!  E  la  dote  di  sua  ma- 
dre!... L'ha  già  dissipata!...  iniquo  scialacquatore!... 
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via,  via,  non  sborso  un  soldo!  {Buttandosi  di  nuoto 
sulla  poltrona^  irritato), 

Clelia  (raccoglie  la  lettera,  e  dice  a  Maurizio  con  voce 
commossa).  Eppure,  voi  pagherete. 

Manrlzio  {con  forza).  Non  pagherò! 

Clelia  {con  forza  sedendo  di  fronte  a  lui  e  fissandolo). 
Pagherete  ! 

Maurizio  {sorpreso,  fissaìidola).  Che  fate? 

Clelia.  Udite?  {Ripigliando  essa  la  lettura  della  let- 
tera), <  Spiegate  voi  a  mio  padre  come  caddi  in 
un  tranello.  » 

Maurizio.  Non  doveva  esporsi. 

Clelia  {legge).  «  Supplicatelo  voi  per  me!...  supplica- 
telo, se  volete...  anche  in  nome  di  mia  moglie...  e 
di  mia  figlia!...  » 

Maurizio  {piU  sorp^^eso).  Un'altra! 

Clelia  (proseguendo  con  commozione),  «  Esse  non  sono 
«  colpevoli  del  mio  operato,  e  meritano  Tamor  mio... 
«  e  di  mio  padre...  che  pure  fu  una  delle  cause 
«  principali  per  cui  le  abbandonai  in  Roma!  » 

Maurizio.  In  Roma?  Scappa  fuori  anche  la  Romana 
adesso?  una  pitocca? 

Clelia  {leggendo  piti  lestamente  e  crescendo  di  forza). 
«  Supplicatelo  anche  in  nome  delF  avergli  io  rispar- 
«  miato  il  maggior  odio  del  popolo,  somministrando 
«  ad  Andrea  il  denaro  per  saldare  il  debito  che 
«  aveva  verso  di  lui,  e  cosi  impedirgli  di  portarsi 
«  al  duro  eccesso  di  imprigionare  un  onesto  e  sven- 
de turato  capo-fabbrica,  che  adesso  è  mio  socio!  » 

Maurizio  (spalancando  gli  occhi).  Che? 
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Clelia  (terminando  con  veemenza  e  ribrezzo).  «  Ma  la 
«  mia  buona  azione  venne  frustata  in  causa  d'un 
«  iniquo  raggiro  che  trasmutò  la  Borsa  in  una  bi- 
«  sca!  Dell!  che  mio  padre  si  commova  della  dura 
«  mia  condizione,  e  mi  salvi  dalla  rovina  e  dal 
«  disonore  a  cui  mi  ha  esposto  l'operato  deirin- 
«  fame  Domenico  Onesti!  (Fissando  Maurizio  che 
pure  la  fissa  quasi  istujpidito^  rimangono  un  istante 
in  questo  atteggiamento,  Maurizio  mostrasi  tardo 
al  respirare.  Clelia  vorrebbe  soccorerloj  egli  la  trat- 
tiene indicandole  col  dito  di  terminare  la  lettura, 
che  Clelia  termina  con  voce  insinuantissima). 
«  Ch'egli  mi  salvi!  e  gli  dovrò  due  volte  la  vita! 
«  e  l'amerò  con  tutta  quella  espansione  del  cuore 
«  di  cui  ò  capace  un  figlio  veramente  pentito  dei 
«  suoi  trascorsi,  e  amorossissimo!  (termina  la  let- 
tura sporgendo  il  foglio  sotto  gli  occhi  di  Maurizio). 

Maurizio  (cogli  occhi  fissi  sullo  scritto  e  asciugandosi 
il  sudore  della  fronte).  «  Deh!  che  mio  padre  mi 
«  salvi  dalla  rovina  e  dal  disonore,  a  cui  m'espone 
«  l'operato  dell'infame  Domenico  Onesti!  »  Mio 
Dio!  per  vendicarmi  d'un  concorrente  ho  colpito 
mio  figlio!. .  per  avidità  di  guadagno,  ho  giuocato 
contro  mio  figlio,  e  l'ho  spogliato!...  un  figlio  che 
mi  salvò  la  riputazione...  la  vita;  e  che  ritorna  pen- 
tito e  amorosissimo!  Oh!  (coprcndon  gli  occhi 
colla  lettera)  Mio  figlio!  mio  figlio!  (con  trasporto 
di  dolore  e  di  compunzione). 

Clelia.  Non  alzate  la  voce  por  pietà!  E  vostro  figlio 
e  tutti  debbono  ignorare  l'accaduto!  che  nemmeno 
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Tarla  traspiri  che  voi  stesso  sotto  il  finto  nome 
deir  Onesti  avete  ridotto  alla  miseria  vostro... 

Maurizio.  Tacete!  mi  raccomando!...  Guai  se  si  sparge 
in  Torino  questo  brutto  caso! 

Clelia.  Bisogna  che  facciate  qualche  sacrificio  di  de- 
naro*.. 

Maurizio.  E  giusto!  Bisognerà  salassarmi. 

SCENA  DODICESIMA 

Andrea  e  Detti. 

Andrea  {spalancando  la  porta  ed  entrando  francamente). 
Il  signor  Maurizio? 

Maurizio  (piano  a  Clelia).  (Misericordia!  Se  questo 
omaccio  intravede  qualche  cosa!) 

Andrea  (con  risolutezza).  Vostro  figlio  ò  mio  socio!  La 
fatalità,  0  la  frode,  ne  ha  colpiti!  Voi  certo  aiu- 
terete Vittorio!  Pagate  li  ottantamila  franchi,  ed 
eccovi  la  mia  porzione  di  perdita.  (Porgendogli  un 
portafogli). 

Xaurizio  Che  è  questo!  (prendendolo). 

Andrea.  La  dote  delle  mie  figlie.  Fatica  e  sudore  del- 
l' operaio,  non  ò  sangue  dei  poveri  ;  porterà  fortuna. 

Clelia  (piano  a  Maurizio).  (Vedete  in  quali  petti  si 
trova  l'onestà  e  la  generosità?) 

Maurizio.  (E  nel  mio  no?  Fate  cercare  di  mio  figlio). 
(Clelia  va  all'uscio  e  si  vede  parlare  con  Giustina^ 
quindi  ritorna  verso  il  'proscenio). 

Andrea.  Cedo  tutto  senza  rammarico.  Giuro  però  che 
se  arrivo  ad  incontrarmi  con  quel  Domenico  Onesti!.. 
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Maurizio  (rendendogli  subito  il  portafogli).  Riprendete 
il  vostro  denaro  e  non  ricordiamo... 

SCENA  TREDICESIMA 

Teodora,  Agata  e  Detti,  poi  Vittorina,  Em^nanuele, 
Vittorio,  Luigi,  Antonio,  Giustina. 

Vittorio.  Padre  mio! 

Maurizio  {abbracciandolo).  Mio  amorosissimo  figlio! 

Teodora.  Maurizio,  è  vero  quanto  si  dice?   Che   alla 

Borsa  foste  voi  pure  vittima  di  un  furbacchione! 
Agata.  Pur  troppo! 

Maurizio.  Non  voglio  che  si  parli  di  colui. 
Vittorio.  Anzi,  conviene  farne  ricerca,  e  smascherarlo! 

Oh,  padre  mio!  Vi  sembra  che  meriti  riguardi  chi 

si  fa  manto  di  una  utile  istituzione,  e  la  snatura 

per  ingannare  il  suo  simile? 
Maurizio.  Ma... 
Vittorio.  I  detrattori^  i  corruttori  d'ogni  bella  opera 

sociale,  meriterebbero  di  venire  segnati  con  un  mar 

eh  io  in  fronte,   onde  la  società  li   sfuggisse.    Non 

dico  il  giusto?  (a  Maurizio). 

Maurizio.  Già! 

Clelia.  Suvvia,  tralasciamo  un  discorso... 

Maurizio.  (Brava!  toglietemi  d'imbarazzo  voi).  E  me 
glio  non  mostrarsi  vogliosi  di  conoscere... 

Luigi.  Certi  cattivi  soggetti...  dico  bene? 

Maurizio,  (dopo  averlo  fissato).  G  à!  (E  bisogna  inghiot- 
tire!) 
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Sella,  Parliamo  piuttosto  delle  baoue  intenzioni  di 
vostro  padre,  che  pagherà  i  vostri  debiti... 

harizio.  Vittorio,  questa  donna  ò  quella  che  m'in- 
sinua il  bene,  mi  sprona  a  farlo  e  lo  farò.  Andrea 
è  tuo  socio.  Amplierete  la  vostra  fabbrica,  unendovi 
la  mia.  Raddoppierete  il  numero  degli  operai.  Fate 
che  incomincino  una  vita  buona,  felice,  senza  stenti... 
cosi  forse  cesserà  il  loro  astio  verso  i  ricchi....  e 
non  correrò  piii  certi  pericoli!...  Anzi,  ogni  anno, 
due  delle  loro  figlie,  le  più  oneste...  avranno  una 
doterella!... 

Clelia  (a  lui  sotto  voce)  (Bravo!) 

laarizio.  (Sono  generoso?) 

I^ttigi.  (Muore  presto!) 

viastiiia.  Per  la  dote  ci  sarei  anch'io... 

laurizio.  Sappiti  condurre...  e  Tavrai. 

Antonio.  (Tempo  futuro). 

(Giustina  (ad  Antonio).  Mi  sposi  adesso? 

Antonio.  Quando  Tavrà  sborsata. 

Andrea.  Per  effettare  tutte  queste  belle  cose  vi  vuole 
molto!... 

Saurìzio.  Denaro?  Lo  darò  io,  recherà  buon  frutto! 
Sarà  cosi  avverata  la  mia  massima,  che  il  denaro 
rappresenta  la  felicilà  delF  uomo  {con  convinzione), 

Clelia.  Quando  chi  ne  possiede  di  superfluo  abbia  la 
volontà  di  adoperarlo  per  fare  l'altrui  felicità. 

^^igi.  Egli  farà  Taltrui  e  la  propria,  appena  avrà  ri- 
conosciuto ed  abbracciato  la  moglie  e  la  figlia  di 
suo  figlio! 

'^codora.  Come!  ò  già  sposato? 
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Luigi.  Con  una  donna  amabile,  colta,  e  che  sono  certo 
anelerà  a  genio  del  signor  Maurizio. 

Maurizio.  Se  mi  piacerà... 

Vittorio.  Decidete  sul  fatto  trovandosi  essa  alla  vo- 
stra presenza,  (presentandola). 

Maurizio.  Che?...  chi?... 

Vittorio  {presentandole).  Ecco  mia  moglie  e  mia  figlia! 

Maurizio.  Come?  voi!  Sono  tradito! 

Teodora.  Quale  indegnità! 

Maurizio.  Tradito  da  mio  figlio!  {smaniando). 

Luigi.  Non  ò  vero;  volevate  una  nuora  che  piacesse 
a  voi,  e  vi  ha  contentato. 

Maurizio.  Mi  deridi  eh?  briccone! 

Luigi.  Mi  meraviglio! 

Maurizio.  Ritiro  le  mie  promesse!  Fuori  di  questa 
casa  e  figlio  e  amici,  avventurieri  e  avventuriere! 

Clelia  (o^esa).  Signore... 

Vittorio  (con  forza  e  facendosi  innanzi).  Che  avven- 
turiere? Sono  mia  moglie,  e  mia  figlia! 

Clelia  [frenando  Vittorio,  ponendosi  tra  lui  e  il  padre) 
Ed  egli  e  tuo  padre!  Rispettalo  come  io  lo  rispetto, 
e  scuso  le  parole  che  la  sola  passione  gli  ha  so- 
spinto  sul  labbro.  Usciamo  pure  da  questa  casa^  ove 
non  penetrai  che  con  un  santo  scopo.  N'esco  con 
mio  marito,  beata  di  averlo  convinto,  ohe  il  cuore 
d'una  moglie  amorosa  e  rassegnata  è  sempre  il  mi- 
gliore rifugio  per  trovarvi  la  felicità  domestica. 
Anliamo,  e  colla  buona  volontà  e  Tingegno  scon- 
giureremo quella  miseria  a  cui  mio  marito  fu  ri- 
dotto in  forza  d'un  fatale  inganno... 
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Maurizio  (con  isforeo  di  voce).  Tacete! 

Clelia.  Taccio!  Chiudo  nel  cuoro  ogai   i-ammai-ico,    e 
parto. 

Maurizio.  Fermatevi! 

Vittorio.  Padre  mio!  {coti  effusione). 

Maurizio.  Zitto  là,  traditore! 

Clelia.  Signore!... . 

Maurizio.  Traditrice!...  (Quanto  è  bella!)   lìeatate   in 
casa. 

Tutti  (tranne   Teodora).  Evviva! 

Teodora  {ironicuinente).  Puuìkìohc  esemplare! 

Maurizio.  Che  debbo  fare?  Tutti  i  giovani  sono  com- 
mossi!.., E  noi,  vecchi,  non  ci  commoveremo?  Troppo 
fotti  motivi  mi  spronano  a  rassegnarmi!  D'altronde, 
presi  a  stimare,.,  ed  ammirare  questa  donna  ap- 
pena la  vidi  e  dovrei  respingerla,  perchè  è  sposa 
a  mio  figlio?  {invitando  Vittorio  ad  abbracciare  la 
moglie).  Abbracciala!  lo  merita!  (poi  a  Clelia)  E 
questa  la  nipotina  che  mi  augura  vate?...  e  che  io 
accetto  di  cuore!  {ìtaciaVìttor ina,  poi  pone  la  di  lei 
destra  in  quella  di  Emmanuele,  mentre  invita  Luigi 
a  fare  lo  stesso  con  Agaia).  Unite  le  vostre  destre! 
Che  in  mezzo  a  voi  io  mi  ritempri!  {a  Clelia  e 
Vittorio).  Mi  rimetto  in  voi...  {piano  a  Clelia).  Com- 
pite l'opera,  ritornaudomi  degno  di  stima. 
Clelia.  Faremo  il  bene  in  vostro  nome. 
Luigi.  Emmanuele  consacrerà  il  suo  ingegno  ad 

strarlo. 
Andrea.  L'ingegno  riesce  in  tutto. 
Maurizio.  (Nou  come  il  denaro!) 
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Clelia.  E  stadieremo  infine  a  promuovervi  neir  animo... 
Vittorio.  La  soddisfazione  di  voi  stesso... 
Clelia.  E  il  suffragio  delia  propria  coscienza...  che   è 
il  giudice  infallibile  delle  nostre  azioni. 
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PERSONAGGI 


DON  UGO  TEODORO  DI  ROANO 

IL  CONTE  PAOLO  VALDESIA 

LA  CONTESSA  IRENE,  sua  moglie 

EZECHIELE  | 

GABRIELE  J   ^"^"  ^^'^ 

IL 'PADRE  INQUISITORE 

IL  CONTE  DI  TENDA 

IL  PREVOSTO 

IL  DIACONO 

SORVEGLIANTE 

DAVIDE 

GIUDITTA,  cameriera 

POPOLO   d'ambo   I   SESSI   E   SOLDATI 

La  scena  e  in  una  città  Mia  Francia  Epoca  1S72. 


ATTO  I. 


Sala  nobile,  due  porte  laterali.  Verone  di  prospetto. 

Arredi  gotici. 


SCENA  PRIMA 

Giuditta  ed  Irene  entrambe  al  verone. 

Irene.  Osserva,  osserva,  Giuditta  quell'innocente  co- 
lombo come  vola  difilato  alla  torre;  i  cancelli  delle 
carceri  dell'  inquisizione  non  sono  di  ostacolo  al  mio 
alato  corriere. 

Giuditta.  E  a  chi  dovete,  o  signora,  la  scoperta  del 
messaggiero,  e  l'invenzione  del  messaggio,  se  non 
all'amore  della  vostra  povera  Giuditta?  Io  rimar- 
cai il  colombo  che  tutte  le  sere  appiattavasi  nel 
piccolo  foro  che  comunica  l'aria  all'orrenda  pri- 
gione ove  sono  rinchiusi  vostro  marito,  e  quei  cari 
angioletti  dei  vostri  figli:  io  concepii  l'idea  di  sta- 
bilire tra  voi  e  loro  una  corrispondenza  epistolare, 
e  incominciai  a  spandere  il  grano  sul  lastrico  fin- 
che pian  pianino  colsi  il  destro  di  addimesticare 
quella  bestiolina  innocente,  ridurla  al  punjbp  di  at- 
taccarle un  bigliettino  sotto  le  ali,  e  deludere  in 
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tal  guisa   la   vigilanza  del  reverendo   inquisitore, 
(con  ironia)  vostro  venerato  cugino. 

Irene.  Sì,  tutto  da  te  riconosco^  la  mia  buona  Giu- 
di tta,  e  te  ne  sarò  sempre  gratissima. 

Giuditta.  Cara^  cara  la  mia  padrona  ;  io  vi  amo  tanto, 
e  compiango  molto  vostro  marito,  ò  m'interesso  pei 
vostri  figli...  ma  permettetemi  di  ripetervi  che  fa 
certo  grande  imprudenza  la  vostra  lo  sposarvi  ad 
un  uomo  che  professa  una  religione  differente  dalla 
vostra. 

Irene.  Che  vuoi  che  ti  dica?  Educata  in  un  chiostro 
udiva  sempre  sussurarmi  all'orecchio  che  gli  Ugo- 
notti efan  mostri,  che  il  loro  contatto  bruciava,  che 
somigliavano  al  demonio,  e  che  so  io.  Uscita  ap- 
pena di  convento  m'imbattei  in  uno  di  codesti  Ugo- 
notti, e  lo  trovai  invece  così  dolce,  così  sensibile  che... 

Giuditta.  Che  non  poteste  evitare  di  amarlo?...  E  la 
solita  storia  di  tutte  le  fanciulle  che  sono  use  di 
vedere  il  ciclo  tra  le  inferriate. 

Irene.  Indarno  tentai  combattere  gli  effetti  dì  una 
prima  impressione,  caddi  gravemente  ammalata  e 
lungo  tempo  rimasi  in  forse  di  vita.  Vinto  rima- 
sto il  male,  i  medici  consigliarono  l'aria  della  cam- 
pagna, e  mia  madre  mi  vi  condusse.  La  naturale 
md.lincdnia  trovava  pascolo  nella  solitudine,  e  mi 
recava  ogni  dì  a  leggere  e  meditate  soletta  sotto 
gli  ombrosi  viali...  quando  un  giorno  alzando  gli 
occhi  da  uri  libro  che  teneva  fra  le  mani,  mi  veggo 
innanzi  un  giovine  che  stava  immobile  a  contem- 
plarini...  Era  desso!  Tentai  fuggire,  ma  invano:  i 
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suoi  occhi  fissi  nei  miei  sembrava  che  m'impedis- 
sero il  moto,  io  mi  sentiva  come  attratta  da  quello 
8gaai*do.  Fu  cosi  viva  la  sensazione  che  mi  svenni, 
e  r  Ugonotto,  egli  stesso  con  una  santa  venerazione 
richiamava  i  miei  sensi.  Dio  mio,  maestro  Gesù, 
soccorri,  egli  gridava,  questa  infelice  creatura!  Quel 
nome  venerato  mi  scosse...  mi  allontanai  dal  luogo 
fatale,  senza  mai  rivolgermi  indietro...  ma  Teffigie 
sua  mi  restò  impressa  nel  cuore...  le  braccia  e  il 
seno  materno  ricevettero  i  sospiri  e  le  lagrime  di 
quest'anima  innamorata  e  trafitta. 

Giuditta.  Ma  non  tentaste  qualche  mezzo  per  dimen- 
ticarlo? 

Irene.  Tutto  tentai,  ma  nulla  valse  a  sanarmi,  infine 
amore  la  vinse,  ne  fu  commossa  la  madre,  le  nostre 
destre  ci  unirono,  e  divenni  sua  per  la  vita!...  Egli 
Ugonotto...  io  cattolica...  Ah!  quante  sventure  da 
quel  giorno  mi  colpirono!...  Eppure  io  l'amo,  Giu- 
ditta; l'amo  come  il  primo  di  delle  nozze. 

Giuditta.  Le  sventure  procedono  tutte  da  codesta  di- 
scordia religiosa  che  mi  parrebbe  tempo  di  vedere 
una  bella  volta  cessata.  Io  mi  vanto  cristiana,  ri- 
spetto Dio  e  amo  il  prossimo,  ma  non  amo  ne  punto 
ne  poco  quei  bigottoni,  quei  coUitorti,  che  fanno 
della  chiesa  un  mercato^  predicano  la  carità,  e  non 
la  esercitano  punto. 

Irene.  Basta,  basta  cosi. 

Giuditta.  E  non  è  forse  in  grafia  di  costoro  cho  vo- 
stro marito  e  i  vostri  figli  languiscono  nelle  car- 
ceri del  sant'Uffizio? 
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Irene.  Si^  ma  qualche  loro  imprudenza... 

Giaditta.  E  quale  imprudenza?  Non  fu  convenuto  fra 
il  conte  di  Valdesia  vostro  marito  e  voi  che  le  fem- 
mine seguirebbero  la  religione  materna,  ed  i  masehi 
quella  del  padre?  Ebbene,  essi  altamente  professano 
le  massime  della  Bibbia. 

Irene.  Fu  imprudenza,  e  forse  ancora  fu  colpa  quel 
predicare  nel  seno  della  famiglia  dottrina  con- 
traria a  quella  della  chiesa  cattolica,  quel  discono- 
scere pubblicamente  Fecclesiastica  gerarchia,  quel 
suscitare  nel  popolo  Tavversione  ai  privilegi  goduti 
per  secoli  dalla  Corte  romana...  e  poi...  a  dirtela 
schietta,  si  pretende  che  mio  marito  sia  Tautore  di 
un  certo  scritto  si  pernicioso,  che  il  Padre  inqui- 
sitore lo  vuole  ad  ogni  costo  in  sua  mano  per  con- 
segnarlo alle  fiamme. 

Giuditta.  Ed  il  signor  conte? 

Irene.  Pensa  invece  di  consegnarlo  alle  'stampe^  to- 
stochè  ottenga  di  esser  libero. 

Giuditta.  E  lo  spera  presto  da  quanto  annunzia  l'ul- 
tima  sua  lettera. 

Irene.  Egli  se  ne  lusinga,  ma  io  non  so  vedere  in 
qual  modo  possa  riuscirvi,  se  non  si  arrende  alle 
brame  dell'inquisitore. 

Giuditta.  E  cosa  pretende  costui? 

Irene.  Oltre  la  consegna  deiropera,  vuole  che  ledu- 
cazione  de'  giovanetti  venga  affidata  alla  cura  di 
saggi  e  devoti  istitutori,  scelti  e  sorvegliati  espres- 
samente da  luì. 

Giuditta.  Considerate  che  razza  di  bacchettoni...  di... 
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Irene.  Non  alzar  la  voce...  mi  è  sembrato  di  udire... 

Giuditta.  Non  vi  ò  alcuno,  ho  chiuso  la  porta  io  me- 
desima. 

Irene.  Bisogna  stare  in  attenzione  dopo  quel  foglio 
anonimo  che  ne  informò  essere  il  vecchio  servi- 
tore una  spia  del  Sant'Uffizio. 

Giuditta.  L'ho  cacciato  di  casa,  e  fu  finita  così. 

0 

Irene.  Si,  ma  un  altro  avviso  segreto  mi  avvertiva 
pure  di  non  affidare  più  lettere  alla  posta,  perchè 
venivano  aperte,  e  lette  dal  Padre  inquitisore. 

Giuditta.  Infamia  su  chi  abusando  della  fede  pubblica 
osa  violare  il  segreto  delle  famiglie. 

Irene.  E  chi  sarà  che  mi  tiene  cosi  bene  informata 
di  ciò  che  può  danneggiarmi? 

Giuditta.  Zitta...  adesco  odo  rumore  davvero...  E  la 
voce  deirinquisitore. 

Irene.  Amerei  di  non  vederlo  stamane...  cerca  scu- 
sarmi con  esso... 

Giuditta.  Si,  prendo  sopra  di  me  tutto. 

Irene.  Io  mi  ritiro,  se  però  insistesse  per  parlarmi  mi 
chiamerai.  Intanto  fallo  servire  di  cioccolatte  {via), 

Giuditta.  Che  sorbirà  devotamente,  ne  son  sicura. 
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SCENA  SECONDA 

.^f.     iNQUi^'fOBE;  e  Detta,  indi  Don  Ugo. 

inquisitore  {di  dentro).  Dee  gratias! 

Giuditta  (aprendo).  Venga  avanti  vostra  riverenza. 

Inquisitore  {entrando).  E  alzata  la  contessa? 

Giuditta.  Non  ancora.  (Bugia  officiosa). 

Inquisitore.  Aspetterò.  Vengo  per  parlarle,  accompa- 
gnato dal  signor  Vicario...  (aKa  porta)  Don  Ugo, 
favorisca. 

Giuditta.  (Non  c'è  rimedio,  bisogna  chiamare  la  pa- 
drona; è  venuto  pure  con  T  aiutante.) 

Ugo  {entrando).  Queste  scale  sono  un  pò  faticose.  {Tos- 
sendo). 

Giuditta.  Il  reverendissimo  soffre? 

Ugo.  Sono  vecchio,  figliuola,  e  la  mia  salute  non  è 
delle  più  floride. 

Giuditta.  Seggano.  Vado  a  far  preparare  loro  il  cioc- 
colatte. 

Inquisitore.  Sempre  obbligante  la  Giuditta. 

Giuditta.  Ai  servigi  del  reverendissimo  {via). 

Inquisitore.  Costei  è  una  volpe  finissima. 

Ugo.  Vi  sembra? 

Inquisitore.  Vi  è  della  miscredenza  in  quella  fem- 
mina... ma  la  razza  dei  miscredenti  scomparirà  dalla 
terra...  e  d'un  sol  colpo. 

Ugo.  Cioè? 
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Inquisitore.  In  tre  mesi  che  disimpegnate  l'ufficio  di 
Vicario  in  questa  Diocesi  io  cercai  di  studiare  il 
vostro  carattere,  ed  il  risultato  del  mio  esame  mi 
fa  tenervi  degno  della  mia  confidenza. 

Ugo.  Troppo  onorato. 

Inquisitore.  E  perchè  non  assistiate  nella  grande  im- 
presa che  Roma  e  Parigi  stanno  concertando,  ne 
avrete  largo  compenso  di  benedizioni  e  di  onori. 

Ugo.  Io? 

Inquisitore.  Si  voi,  e  la  contessa  Irene  mia  cugina, 
potete  molto  giovarmi. 

Ugo.  L'animo  della  contessa  è  in  vostra  mano. 

Inquisitore.  Dal  Tribunale  di  penitenza  cerco  am- 
monirla sovente,  e  fiaccare  queir  intollerante  suo 
spirito,  ma  T amore  di  famiglia  ò  prepotente  in  co- 
stei... e  temo  che  al  punto  di  toglierle  il  marito  e 
i  figli... 

Ugo.  Come? 

Inquisitore.  Il  conte  e  cosi  tenace  riformista,  che  se 
restasse  in  vita  non  lascerebbe  più  in  Francia  al- 
cun vestigio  della  influenza  e  del  potere  che  vi  eser- 
cita la  curia  romana.  Il  fanatico  scritto  che  sparge 
tanto  veleno  su  noi  è  l'opera  della  infernale  sua 
penna...  ed  io  non  posso  ancora  ottenerlo!  Tentai, 
ma  inutilmente,  sin  qui  la  timorata  contessa...  tut- 
tavia non  dispero  averne  o  tardi  o  tosto  il  segreto. 
Intanto  bisogna  staccarla  dai  figli,  e  porli  sotto  la 
direzione  di  un  sacerdote  onesto  e  fidato. 

Ugo.  Pensereste  forse  allo  zio  materno  del  conte? 

Inquisitore.  A  chi?  A  quel  Teodoro  di  Roano  partito 
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tanti  anni  or  sono  per  le  missioni  in  America?... 
In  primo  luogo  è  ignoto  ancora  se  egli  viva,  e  poi 
egli  è  uno  di  quei  preti  più  dannosi  alla*  nostra 
fede,  che  gli  stessi  Ugonotti;  uno  di  coloro  che  si 
credono  autorizzati  a  discolparsi  dalla  interpreta- 
zione che  diamo  noi  al  vangelo...  infine  uno  di  quei 
sediziosi  che  vedrei  volentieri  bruciato  nella  tomba 
di  Calvino. 

Ugo.  Davvero? 

Inquisitore.  A  proposito...  voi  pure  foste  missionario 
in  America...  Non  v'incontraste  con  lui? 

Ugo.  Si,  lo  vidi  molti  anni  addietro,  trovai  un  uomo 
di  franche  maniere,,  di  bello  aspetto. 

Inquisitore.  Cosi  viene  descritto  nei  miei  rapporti, 
perche  io  non  Tho  mai  veduto. 

Ugo.  Fii  voce  che  perisse  in  un  naufragio. 

Inquisitore.  Allora  Iddio  lo  abbia  in  gloria.  Torniamo 
sul  modo  di  far  sparire  dal  mondo  l'infame  genìa 
degli  Ugonotti. 

SCENA  TERZA 

Giuditta^  con  cioccolatte,  e  Detti. 

Giuditta  [si  ferma  inosservata), 

Ugo.   Ma   tante  creature  uscite   pure  dalla   mano    di 

Dio,  chi  potrà  condannarle? 
Inquisitore.  Dio  per  la  bocca  del  suo  Vicario  in  terra. 

(vede   Giuditta), 
Giuditta  {con  'prontezza).  Ecco  il  cioccolatte. 
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Inquisitore  {diffidente).  Quanto  sollecita... 

Giuditta.  Ei*a  già  pronta  per  la  signora  contessa^  ma 
stamane  digiuna. 

Inquisitore  [prendendo  la  tazza).  Benissimo.  Il  vivere 
in  astinenza  ò  il  primo  passo  alla  via^  del  cielo, 
cara  fanciulla. 

Giuditta  (E  lui  ne  dà  T  esempio).  [Don  Ugo  prende 
la  tazzay    Giuditta  depone  la  sottocoppa  e    via). 

Inquisitore.  Conchiudiamo.  [Con  indifferenza,  man- 
giando). Tre  fazioni  divorano  attualmente  la  Fran- 
cia. Quella  dei  Poligny,  dei  Montmorency  e  dei 
Guisa;  bisogna  abbatterle  tutte,  e  fare  in  modo 
che  sulle  loro  rovine  s'innalzi  trionfante  il  trono 
e  r  altare.  Ecco  le  prime  linee  del  piano.  Un  brac- 
cio ignoto  e  fidato  la  finirà  col  Poligny,  il  temuto 
capo  degli  Ugonotti,  voci  sparse  con  arte  faranno 
credere  la  sua  morte  un  colpo  ardito  dei  Guisa,  i 
due  partiti  abilmente  eccitati  verranno  presto  alle 
mani,  e  quando  il  re  vedrà  prostrati  i  partiti,  dis- 
sanguati nella  guerra  civile,  determinerà,  con  un 
ultimo  colpo,  l'assoluto  esterminio  di  questa  setta 
di  riformisti  (a  bassa  voce).  Settantamiia  dei  no- 
stri nel  cuore  della  notte,  ripetendo  per  più  santa 
causa  l'esempio  dei  vespri  siciliani,  piomberanno 
in  un  sol  punto  sui  miscredenti,  e  usando  più  che 
la  spada,  il  pugnale,  soffocheranno  nel  sangue  l'e- 
resia, e  assicureranno  il  trionfo  della  legittimità  e 
e  della  chiesa.  [Pausa).  Vi  par  bello  il  progetto? 
Ugo.  Terribile! 

Inquisitore.  Viene  da  Roma. 
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Ugo.  Da  Roma  infatti  può  venire  la  luce,  e  le  tenc- 
nebre.  Ma  vi  consente  il  re,  cosi  debole^  giovine, 
irresoluto? 

Inquisitore.  Fiutando  il  sangue  acquisterà  forza  e  fer- 
mezza. 

Ugo.  E  non  temete  che  il  molto  fumo  di  quel  sangue, 
cessata  la  facile  ebbrezza  del  popolo,  non  abbia,  a 
rilevarsi  in  tan t'odio  sul  capo  del  re? 

Inquisitore.  E  provveduto  anche  a  questo:  la  corona 
di  Carlo  sarà  al  coperto  sotto  la  gonna  di  Cate- 
rina, r  autorità  dei  materni  consigli  scuserà  presso 
i  volgari  r arrendevolezza  del  figlio;  cosi  la  respon- 
sabilità della  Francia  e  della  Corte  romana,  rica- 
drà tutta  su  Caterina  dei  Medici. 

Ugo.  Per  altro  spopolare  la  Francia... 

Inquisitore.  Meglio  spopolarla,  che  perderla.  Si  rac- 
ch'ude  nello  spirito  delle  riforme  un  seme  perico- 
loso che  appoggiandosi  sulla  parola  del  Redentore, 
vuole  inaugurare  sui  popoli  la  fraternità  e  l'egua- 
glianza. 

Ugo.  Ma  come  invertire  il  vangelo? 

Inquisitore.  Ei^li  ò  interpetrato  dg,  Roma,  ed  a  buon 
dritto  Roma  propone  l'eccidio  dei  dissidenti. 

Ugo.  E  la  Francia  lo  eseguirà? 

Inquisitore.  Nò  sarà  sola:  le  bande  cattoliche  si  com- 
porranno di  francesi,  di  spagnùoli,  di  papalini  e 
di  austriaci. 

Ugo.  Ma  la  fede  non  ne  sarà  compromessa? 

Inquisitore.  No:  noi  predicheremo  dall'altare  e  dal 
pergamo,  Carlo  IX  domatore  dei  ribelli  ;  distribuì- 
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remo  benedizioni,  e  medaglie,  cosi  la   vile    molti- 
tudine farà  plauso  al  suo  re,  e  ringrazierà  il  cielo 
per  la  punizione  dei  faziosi. 
Ugo.  Ma  i  vescovi  vi  presteranno  la  mano? 
Inquisitore.  Io  intanto  sono  sicuro  del  nostro. 
Ugo.  Ma  non  è  ancora  nominato. 
Inquisitore.  E  se  foste  voi? 
Ugo.  Io? 

Inquisitore.  Vi  posi  il  primo  nella  terna  insieme  al- 
l'abate di  Loissont  e  di  Leonardo  il  monaco.  Il 
conte  di  Tenda  luogotenente  generale  della  provin- 
cia e  il  prevosto  civile  da  me  insinuati  appoggiano 
Ia  vostra  candidatura  e  forse  domani... 
Ugo.  Scegliere  me  cosi  debole,  cosi  malaticcio,  mentre 

Leonardo  il  monaco... 
Inquisitore.  No,  è  troppo  giovine. 
Ugo.  E  Tabate  di  Loissont? 
Inquisitore.  Nemmeno.  (E  troppo  dotto). 
Ugo.    Ed    io    povero,    oscuro    frate,    governare    una 

Diocesi  ? 
Inquisitore.  Non  vi  mancherà  l'assistenza... 
Ugo.  Potrei  contare  sulla  vostra?... 
Inquisitore.  Uniti  purgheremo  a  dovere  questa  pro- 
vincia. Nei  dodici  anni  che  fui   inquisitore  a  Si- 
viglia, quel  vescovo  ebbe  a  lodarsi  della  mia  ope- 
rosità: il  rogo  purificò  quella  città  per  modo  che 
diventò  un  paradiso. 
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SCENA  QUARTA 

Giuditta,  Irene  e  Detti. 

Giuditta.  Ecco  la  signora  contessa. 

Irene.  Prego  questi  reverendi  a  scusarmi  ;  la  mia  sa- 
lute è  (la  parecchi  giorni  alterata,  e  una  dolorosa 
agitazione  mi  tiene  in  un'angustia  continua. 

Inquisitore.  La  benedizione  del  cielo  non  tarderà  ren- 
dervi sana  e  tranquilla. 

Irene.  Una  vostra  parola  basterebbe  a  farmi  contenta. 

Inquisitore.  E  quale? 

Irene.  La  liberazione  dei  prigioneri. 

Inquisitore.  Ella  più  non  dipende  da  me,  dopo  cbe 
il  tribunale  del  sant'Uffizio  li  condannava  alle 
fiamme. 

Irene.  Alle  fiamme?...  i  miei  figli... 

Inquisitore.  Poveri  fanciulli,  traviati  dalle  dottrine 
sovversive  di  un  Padre. 

Irene.  Il  più  affettuoso,  il  più  tenero. 

Inquisitore.  Ma  eretico! 

Irene.  L'ottimo  dei  mariti. 

Inquisitore.  Ma  eretico! 

Irene.  Adorato  dagli  amici,  benedetto  dai  poveri,  che 
soccorreva  come  fratelli!... 

Inquisitore.  Ma  eretico!  ma  sacrilego!...  che  perde  i 
propri i  tìgli,  e  tenta  di  perdere  l'anima  vostra. 

Irene.  Ma  di  qual  fallo  fu  reo? 
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Inquisitore.  Di  turbolenza^  di  sedizione,  di  sacrilegi 
e  spregio  della  religione,  e  del  principe. 

Xrene.  Ma  quali  prove,  quali  fatti? 

Inquisitore.  Il  nostro  tribunale  giudica  e  non  discute, 
il  suo  giudizio  non  erra...  la  sua  sentenza  fu  giusta, 
ed  essi  la  subiranno. 

Irene  (coprendosi  il  volto).  Gran  Dìo! 

Inquisitore  [lentamente).  Eh!  vi  sarebbe  un  mezzo  per 
sottrarre  i  figli  alla  morte. 

Irene  (pronta).  Quale?...  parlate. 

Inquisitore.  Egli  è  tale,  che  a  compierlo  occorre  ri- 
solutezza e  coraggio. 

Irene.  Invocherò  Taiuto  del  cielo,  coprirò  di  doni  Tal- 
tare:  ieri  al  vostro  santo  Patrono  offrivo  una  cassa 
di  ceri,  ed  il  più  bel  diamante  che  mi  restasse. 

Inquisitore.  Pregate  sempre  figliuola,  e  raddoppiate 
le  offerte  se  volete  spianarvi  la  via  alla  salvazione. 

Irene.  Pregherò  i  giorni  e  le  notti...  offrirò  a  Dio  tutto 
quel  che  posseggo...  ma  per  pietà  ditemi  in  qual 
modo  potrò  salvare  i  miei  figli!... 

Inquisitore.  Affidando  a  noi  l'educazione  di  quelle 
tenere  pianticelle. 

Irene.  Sapete  pure  essere  volontà  del  padre  che  i  figli 
sieno  educati  nelle  pareti  domestiche. 

Inquisitore.  Io  procurerò  loro  un  eccellente  collegio. 

Irene.  I  beni  di  mio  marito  sono  confiscati...  i  miei 
ridotti  quasi  a  metà...  non  avrei  modo  di  soste- 
nerne le  spese. 

Inquisitore.  Avviseremo  ai  mezzi  di  ottenerne  il  con- 
vitto gratuito. 

17 
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IrenQ*  Li  manderò  agli  studi  universitarii. 

Inquisitore.  Madre  cieca!  E  di  colà  appunto  che  sgorga 
il  torrente  delle  rivoluzioni, 

Irene.  Ma  io  sono  in  dovere  di  obbedire  alla  volontà 
di  mio  marito... 

Inquisitore.  Iddio  deve  obbedirsi  innanzi  tutto,  e  Dio 
per  bocca  mia  vi  ha  parlato.  Buona,  ottima  madre, 
confiderete  i  vostri  figli  ai  dottori  della  fede  orto- 
dossa? Li  consegnerete  a  me. 

Irene  {dopo  unUstante).  No,  io  li  riconosco  irremovi» 
bili  nel  loro  proposito:  è  vano  sperare  che  la  loro 
fede  vacilli.  Combatte  in  me  T  amore  di  madre,  e 
r obbedienza  alla  chiesa.  Oh!  se  il  sacerdote  cono- 
scesse cos'è  affetto  di  famiglia,  si  formerebbe  piìi 
giusta  idea  della  società,  ne  cercherebbe  di  la- 
cerarla in  tal  guisa,  E  voi,  o  padre,  compatite  a 
quest'angoscia  mortale,  compatite  una  creatura  infe- 
lice che  non  ha  forza  e  coraggio  di  strapparsi  i 
figli  dal  seno  e  condannarli  malgrado  loro  ad  un 
chiostro. 

Inquisitore*  Ho  inteso.  {Giuirda  Don  Ugo  s'alzaìw 
e  fanno  per  partire), 

Irene.  Non  vi  smuove  nemmeno  il  sangue  che  avete 
con  essi  comune? 

Inquisitore.  L'eresia  esclude  la  parentela  {rumore  alla 
finestra).  Chi  batte  a  quella  finestra? 

Irene.  Ah! 

Giuditta.  Sarà  il  vento,  non  sono  ben  chiuse  le  imposte. 
Inquisitore.  Non  soffia  vento  quest'oggi.  (Va  alla  fi- 
nestra e  la  spalanca). 
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Crinditta  {fa  per  opporsi).  Ma  questo  poi... 
Inquisitore  {freddamente,  tra  se),  Uq  colombo!  ': 
Oiuditta  (basso  ad  Irene).  E  fuggito!     . 
Irraie.  Dio  ti  ringrazio!) 
Inquisitore,  (a  don  Ugo),  Rrtiriamoci. 
Irene.  Rivedrò  la  mia  famiglia? 
Inquisitore.  Forse  iu  ciclo!  {ma). 
Irene.  Ah! 
Ugo  {avvicinandosele  in  fretta).  Forae  iu  terra! 

Giuditta.  }  ^^^-  ^'"''P'''^- 

Ugo.  Prudenza. 

Ii'eue.  Ma... 

Ugo.  Pregate  che  io  venga  eletto  vescovo  di  questa 
Diocesi. 

Irene.  Voi? 

Ugo.  Io! 

Oiuditta.  E  chi  dovrebbe  fidarsi  di  voi  vicario  ele- 
mosiniere delle  prigioni  di  Sant'Uffizio,  e  compa- 
gno indivisibile  dell' Inquisitore? 

Ugo.  Si...  ma  donde  aveste  avviso,  dì  guardarvi  dal 
servo  che  vi  tradiva? 

^.   j.Ia       \  Sarebbe  forse? 
Griuditta.  I 

Ugo.  Chi  vi  annunziò  che  si  violava  il  suggello  delle 

vostre  lettere? 

Giuditta.  Dunque  voi? 

Irene  {con  forza).  Angelo  tutelare! 

Ugo.  Silenzio... 

Irene.  Ma... 
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Ugo.  Prudenza. 

Inquisitore  {di  dentro).  Don  Ugo,  venite. 

Ugo.  Eccomi. 

Irene.  Vi  raccomando  i  miei  figli. 

Ugo.  Come  se  fossero  del  mio  sangue.  {Per  partire), 

Irene.  E  che  pensate  di  fare? 

Ugo  {con  espansione).  Vado... 

Irene.  Dove?. . 

Ugo  {concentrato).  A  pregare  per  voi!  (via). 

Gìnditta.  E  un  impostore  anche  questo. 


'rSCiftiSlS?' 
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Camera  ottangolare  nelle  prigioni  dell'  Inquisizione  :  Gabriele 
legge,  Paolo  è  occupato  a  celare  entro  una  buca  del  pavi- 
mento una  fune  annodata.  Ezechiele  lo  aiuta,  quindi  co- 
prono la  buca  col  pagliericcio. 


SCENA  PRIMA 

Paolo,  Gabriele  ed  Ezechiele. 

Gabriele  (legge).  «  Gesù  venne  in  Nazaret,  ove  era 
«  stato  allevato;  entrò  com'era  usato  in  giorno  di 
«  sabato  in  Sinagoga  e  si  levò  per  leggere,  gli  fu 
«  dato  in  mano  il  libro  del  Profeta  Isaia,  e  spie- 
«  gato  i]  libro  trovò  quel  luogo  dov'era  scritto:  lo 
«  spirito  del  Signore  è  sopra  di  me,  perciocché 
«  Egli  mi  ha  unto.  Egli  mi  ha  mandato  per  evan- 
«  gelizzare  ai  poveri,  per  guarire  i  contriti  di  cuore, 
«  per  bandir  libertà  e  verità,  e  il  riacquisto  della 
«  vista  ai  ciechi....  per  mandar  me  come  apostolo 
«  di  pace,  e  predicar  Tanno  accettevole  del  Si- 
«  gnore.  » 
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Ezechiele.  E  noi  lo  predicheremo. 

Gabriele.  Oh!  che  bel  libro,  papà. 

Paolo.  La  Bibbia,  figliuoli,  è  il  primo  libro  delFuoi- 
verso. 

Ezechiele.  E  fa  per  noi  uà  gran  conforto  il  rinve- 
nirlo sotto  questa  pietra,  nascosto  insieme  ad  una 
lima  ed  una  fune,  che  ci  «erviranno,  spero,  a  fug- 
gir dal  carcere  in  barba  del  sant'Uffizio.  Tutto  ciò 
avrà  forse  appartenuto  a  qualche  infelice  che  patì 
qui  dentro  prima  di  noi. 

Gabriele.  E  la  mamma  che  vorrebbe  sapere  su  che 
basiamo  la  speranza  della  nostra  liberazione. 

Ezechiele.  Sul  nostro  lavoro;  i  figli  del  nobile  conte 
di  Valdesia  potranno  vantarsi  di  essere  stati  operai. 

Paolo.  E  vantarsene  con  maraviglia.  Il  figlio  di  Ma- 
ria non  fu  nei  suoi  primi  anni  operaio?  L'infin- 
gardaggine e  maledetta  da  Dìo:  chi  non  lavora, 
non  ha  diritto  alla  vita.  (Avrà  coperta  la  buca  col 
pagliericcio).  Ora  ecco  disposta  ogni  cosa. 

Gabriele.  E  se  riusciremo  a  fuggire,  dove  andremo, 
papà? 

Paolo.  In  America.  Colà  ricercherò  quello  zio  che  mi 
educò  fanciulletto,  e  in  un  paese  non  corrotto  an- 
cora 0  snervato,  potrà  radicarvi  più  facilmente  l'i- 
dea che  tentai  svolgere  nel  mio  libro. 

Ezechiele.  Enon  potrebbe  germogliare  anche  in  Frane:  a? 

Paolo.  No,  figli  miei;  le  idee  pure  di  libertà  e   reli- 

.gione  come  le  detta  la  natura,  e  Cristo  le  promulgò 

nell'interesse  del  popolo,  non  possono  fecondare  che 

sopra  una  terra  vergine,  non  contaminata  dall'am- 
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bizione^  dall' egoismO;  dall' oro;  non  deturpata  dal- 
l'interesse di  casta,  dai  privilegi  di  nascita.  Per- 
chè qui  allignassero  le  massime  non  adulterate  del 
vangelo  sarebbe  d'uopo  che  una  nuova  Francia 
sorgesse.  Non  vi  sarà  mai  libertà  vera  presso  un 
popolo  che  si  contende  un  titolo,  si  contrasta  un 
impiego,  si  vende  per  un  collare  Cavalleresco. 

Ezechiele.  E  credi  proprio  che  possa  esistere  un  po- 
polo non  curando  di  queste  cose? 

Paolo.  Il  popolo  romano  disprezzava  tali  cose  e  fu 
grande.  La  libertà  quando  si  estingueva  sul  Te- 
vere, si  predicava  dal  Nazareno  alle  genti,  che  mo- 
riva sulla  croce  per  lei. 

Ezechiele.  E  noi  per  lei  moriremo  forse  sul  rogo. 

Paolo  (abbracciandolo).  Ah!  no,  voi  cosi  fanciulli  ri- 
sparmieranno  i  carnefici;  non  è  vostra  la  colpa, 
se  invece  dei  Lojola  e  dei  Torquemada,  vi  diedi 
a  maestri  il  vangelo  e  la  bibbia.  Se  questo  è  de- 
litto, sta  in  me,  ed  io  morirei^  se  fa  duopo,  col 
dolce  conforto  di  averne  insinuato  il  pensiero  ai 
miei  concittadini  ed  ai  miei  figli  {si  ode  un  sono 
di  campanello). 

Gabriele.  È  Fora  della  visita. 

Ezechiele.  Ecco  il  sorvegliante  col  vecchietto  elemo- 
siniere. 

Gabriele.  Che  sembra  meno  cattivo  degli  altri. 

Ezechiele.  Non  ti  fidare,  fratello,  anche  egli  fin^e  per 
indurci  ad  abiurare.  {Dopo  inteso  rumore  di  chia- 
vistelli si  apre  la  porta,  i  tre  in  iscena  siedono  su 
di  una  panca). 
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SCENA  SECONDA 

Don  Uoo,  Sokveoliante  e  Dette. 

SorTegliante.  Eccoli  là:  debbo  farli  alzare? 

U^o.  No. 

SorTftgliante.  Duaque  oggi   o   abiurano    o    vauno   in 

cenere? 
Uro.  Si. 

Ezechiele  («  Paolo).  L'odi? 
Paolo  (a  Ezechiele).  Taci! 
Uro.  Da  sedere. 

Sorvegliante.    Ob,   scusate;   non   ricordavo  che   state 
male  in  gambe.  {Gli  dà  una  sedia).  Dunque  con- 
fessateli bene. 
Ugo.  Badate  a  voi.  Allontanatevi.  {Sorvegliante  via). 

(Povere  creature  rineliiuse  in  queste  prigioni). 
Gabriele  («  Ezechiele).  Ci  osserva  con  compassione. 
~      "liele  {a  Gabriele).  Finge. 
Come  state,  figlinoli? 
liele.  Meglio  di  voi,  padre  santo. 
Mi  vo  sostenendo  alla  meglio  per  potervi  giovare. 
■loie.  In  qual  modoì' 
Cercando  di  persuadervi... 
t.  A  che? 

Ad  abbracciar  la  fede. 

).  Abbiamo  più  fede  di  voi,  ma  ripudiamo  le  vo- 
■■e  cavillose  ambizioni,  l'insubordinazione  ai  go- 


ATTO   SECONDO  265 

verni,  e  T abusato  potere  dì  chi  vorrebbe  trasmu- 
tare Teterna  città  nella  babilonia  dei  profeti. 

Ugo.  Sapete  3ove  vi  condurrà  la  professione  di  que- 
ste massime? 

Paolo*  Al  rogo,  e  vi  sono  preparato.  Dio  e  libertà: 
spirerò  con  queste  frasi  sul  labbro. 

Ugo.  E  domani  verrete  pur  troppo  esauditi. 

Paolo.         I 

Gabriele,     l  Che? 

Ezechiele,  j 

Ugo.  Cedete,  figliuoli,  cedete. 

Paolo.         I 

Gabriele,      l  Moriremo!  (risoluti). 

Ezechiele,   j 

Ugo.  Cosi  giovani,  cosi  innocenti  perdere  T avvenire 
e  la  vita,  estinguere  la  tua  famiglia  per  una  cele- 
brità passeggiera!  Paolo,  del  tuo  scritto  non  si  co- 
noscono che  pochi  brani,  ma  quelli  soli  basteranno, 
perchè  il  sacro  tribunale  lo  decretasse  degno  del 
rogo  insieme  all'autore. 

Paolo.  Avrete  il  mio  capo,  ma  non  il  mio  libro. 

Ugo.  E  speri  con  esso  illuminare  le  genti?  Povero  il- 
luso! Il  volgo  non  discute  e  non  pensa.  Pensano 
i  sacerdoti  per  lui:  pei  sacerdoti  e  la  scienza!  Egli 
non  la  comprende  e  la  venera.  Lascia  che  a  tempi 
p!ù  maturi  sia  diffusa  la  luce;  oggi  s'irriderebbero 
i  popoli.  Abbrucia  da  te  stesso  quelle  carte  che  mi- 
nano le  fondamenta  del  tempio  d'oro.  Se  non  tu^ 
fa  almeno  che  i  tuoi  figli  seguano  il  culto  materno; 
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e  ae  è  tantó  in  loro  l'amore  della  dottrina  eran- 
gelica,  vi  sono  anche  fra  noi  sacerdoti... 

Paolo.  Ebbene:  libera  lascio  n  loro  la  scelta.  Figli, 
la  missione  del  sacerdote  è  bella,  nobile  e  santa. 
Dessi  sono  celibi,  e  vivono  esenti  dalle  fatiche; 
i  nostri  padri  di  famiglia  dividono  il  lavoro  col 
popolo,  e  non  vagheggiano  privilegi  e  ricchezze. 
Fra  quelli  l'ozio  e  la  grandezza,  fra  noi  semplici 
vestimcnta,  cnra  spirituale  delle  anime;  con  essi 
stanno  gli  onori,  con  noi  l' oppressione  ed  il  rogo. 
Si)ecchiatevi  e  scegliete. 

Ezechiele  (ì-ieoluto).  Il  rogo! 

Gabriele  {gtringendo  le  mani  a  Paolo).  Ma  con   te. 

Ugo.  Quale  costanza!  E  il  dolore  di  quelli  che  re- 
stano? E  le  lagrime  di  vostra  madre?  (i  figli  ab- 
bracciano il  padre).  E  vostro  zio! 

Paolo.  Mio  zio! 

Ugo.  Non  aveva  vostra  madre  un  fratello?  Teodoro 
Ugo  di  Roano? 

Paolo.  Sì,  mi  lasciò  bambino,  e  non  ebbi  più  sue  no- 
tizie. 

Ugo.  0  fu  crudele  o  infelice. 

Paolo.  Non  lo  accuso,  né  lo  difendo;  la  differenza  del 
culto  isterilisce  gli  affetti. 

Rivedendolo  potreote  voi  ravvisarlo? 
.  Forse  sì...  ma  perchè  una  tale  domanda? 
Perchè  udii  parlare  di  lui. 
{con  interesse).  Vive? 
Vive...  ed  è  in  Francia. 
{con  gioia).  Il  fratello  di  mia  madre! 
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Oabriele. 


^1      ^.  ^      ^  Nostro  zio! 
Ezechiele 


Paolo.  Oh!  })ote8si  almen  vederlo  prima  di  morire! 
Signore,  se  voi  v* ispirate  ai  veri  sensi  d'umanità, 
guidatelo  qui;  fate  che  io  poesa  abbracciarlo,  mo- 
strargli la  gratitudine  per  le  tante  cure  prodiga- 
temi prima  che  un  fatai  pregiudìzio  soflpcaese  nel 
suo  cuore  i  moti  di  natura  e.  di  sangue. 

Ugo.  Lo  condurrei  volentieri...  ma  egli  è  qui  mala- 
ticcio. 

Paolo.  Gran  Dio!  vecchio  malato...  forse  in  pericolo... 
siamo  in  dovere  di  soccorrerlo,  o  figli.  {Fa  per  par- 
tire). Maledetta  porta  serrata!  Esci  dai  tuoi  car- 
dini... crolla  a  terra  come  le  mura  di  Gerico? 

Ugo  {commosso).  Calmatevi,  conte,  forse  vi  affliggerebbe 
il  vederlo,  mancandovi  i  mezzi  di  sollevarlo  dal  suo 
misero  stato. 

Paolo.  Malato  e  povero!  Ogni  mio  avere  confiscato! 
Mi  rimane  una  gemma:  me  la  posi  in  dito  quando 
saliva  il  rogo  mio  padre;  era  T ultima  sua  memoria... 
sarei  morto  di  fame  per  non  privarmene...  ma  ora 
non  si  tratta  di  me;  si  tratta  di  sollevare  mio  zio, 
prendete,  vendetela,  e  procurate  al  malato  ogni  pos- 
sibile soccorso. 

Ezechiele.  Unitevi  questa  medaglia  d'argento. 

Gabriele.  Anche  la  mia.  {Le  tolgono  dal  collo), 

Ugo.  (Che  aflfetto!  Che  ingenuità!  Che  abnegazione!) 
Figliuoli,  cessate:  non  è  d'uopo  dei  vostri  soccorsi, 
mentre  v'è  chi  lo  assiste. 
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Paolo.  Sia  pur  benedetto.  Dite  il  nome  di  questo  be- 
nefattore. 

Ugo.  E  la  mano  del  fratello  cbe  soccorre  il  fratello. 

Paolo.  Ma  chi  e  questo? 

Ugo.  Io,  cbe  considero  vostro  zio  come  un  altro  me 
stesso,  ed  amo  voi  come  egli  vi  ama. 

Paolo.  E  che  vi  spinge  ad  interessarvi  di  noi? 

Ugo.  Un  santo  dovere  d'umanità  e  di  giustizia.  Vi 
sono  vittime  innocenti  che  ho  prefisso  di  contra- 
stare al  carnefice. 

Paolo.  E  quali? 

Ugo.  Voi. 

Ezechiele.  E  proprio  ne  salverete? 

Gabriele.  Voi  farete  tanto  per  noi? 

Ugo.  Leggetene  il  desiderio  in  questi  occhi...  guar- 
dami, Paolo,  e  dimmi  se  nulla  ti  chiamano  alla 
mente. 

Paolo  {con  emozione:  rumore  di  chiavistelli)  Credo 
scorgere  in  essi... 

SCENA  TERZA 

Inquisitore,  Sorvegliante  e  Detti. 

Inquisitore.  Si  convertirono? 

Ugo.  No. 

Inquisitore.  Ebbene,  subiranno  impenitenti  T estremo 
supplizio.  (E  bisognia  affrettarlo)  {piano  a  Don  Ugo). 
Corre  voce  che  la  real  Corte  voglia  transigere  con 
gli  Ugonotti:  io  invece  ricevo  ordini  segreti  da  Roma, 
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che  mi  raccomandano  T esterminio  di  costoro:  inol- 
tre  è  giunto  un  corriere  che  reca  la  nomina  del 
nuovo  vescovo,  e  se  non  foste  voi,  il  mio  piano  an- 
drebbe fallito. 

Ugo  (con  apparente  agitazione).  E  giunta  la  nomina? 

Inquisitore  {sempre  tra  loro).  Verrà  promulgata  a  mo- 
menti; il  cannone  Tannuazierà.  Un  colpo  se  è  Leo- 
nardo: due  se  è  T abate  di  Loissont;  tre  se  siete  voi. 

Ugo.  Tre? 

Inquisitore.  Venite,  fa  d'uopo  di  risolvere.  {Per  par- 
tire i  due). 

Paolo  {all' Inquisitore,  dignitosamente).  E  la  nostra 
schiavitù  sarà  lunga? 

Inquisitore  {con  gravità).  Tra  non  molto  salirete  il 
palco  della  libertà:  preparatevi.  (  Via  con  Don  Ugo). 

Paolo  {resta  concentrato).  Tra  non  molto! 

Ezechiele.  Forse  domani...  forse  oggi...  ci  restasse  al- 
meno una  notte  per  profittare  del  nostro  lavoro. 

Gabriele  {scuotendo  Paolo).  A  che  pensi,  papà? 

Paolo.  Coraggio,  Sia  questo  l'ultimo  giorno  della  pri- 
gionia o  della  vita;  (risoluto)  conviene  tentare  la 
fug^. 

Ezechiele.  Dunque  scriviamo  subito  alla  mamma;  che 
prepari  il  denaro. 

Paolo.  Qui  sopra  un  brano  della  sua  ultima  lettera. 
(La  leva  dal  seno  e  ne  lacera  un  brano). 

Ezechiele.  Fabbrichiamo  l'inchiostro. 

Paolo.  Qui  lo  spillo. 

Grabriele  {si  e  già  punto  il  pollice  che  presenta  al 
padre).  E  già  fatto,  scrivi. 
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Paolo.  Anima  santa!  {lo  bacia  in  frontey  poi  scinve 
con  una  pennina  di  piccione;  Gabriele  sorveglia  al- 
V uscio),  «  Irene,  se  ci  avanza  una  notte,  saremo 
«  liberi;  prepara  deiroro,  e  apera.  » 

Ezechiele  {che  avrà  raschiato  un  po'  di  terra).  Ecco 
la  polvere. 

Gabriele.  Ed  il  solito  filo  per  annodarlo.  (Lo  toglie 
dal  eolio  della  camicia). 

Ezechiele  {traendo  da  un  foro  un  colombo).  Povero 
colombo,  lo  tengo  nascosto  da  stamattina.  Ànimo, 
signor  corriere,  volate  presto  dalla  mamma.  {Intanto 
Paolo  gli  avrà  annodato  il  biglietto  sotto  l'aia,  poi 
lo  lancia  fuori  dalla  finestra  ad  inferriata). 

Paolo.  À  momenti  Irene  sarà  informata  deJla  nostra 
decisione. 

Ezechiele.  E  fra  poche  ore  abbracceremo  la  mamma. 
{Si  ode  un  colpo  di  fucile). 

Paolo.        j 

Ezechiele.  [    Ah!  {Breve  pausa). 

Gabriele.    ) 

Gabriele.  Fu  un  colpo  di  fucile! 

Paolo.  Qual  dubbio!...  forse  una  spia! 

Ezechiele.  Odo  voci  nel  corridoio...  vien  gente. 
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SCENA  QUARTA 

Inquisitore,  Sorvegliante  e  Detti. 

Inquisitore.  La  vostra  corrispondenza  è  troncata. 

Sorvegliante.  A  voi.  {Getta  ai  loro  piedi  il  colombo 
morto). 

Paolo.  Barbari! 

Gabriele.  Povero  il  nostro  amico.  {Avrà  accolto  il 
colomho  e  lo  bacia  unito  ai  fratello). 

Inquisitore.  Questo  scritto  accenna  ad  un  progetto  di 
fuga.  E  con  quali  mezzi  intendevate  eseguirla?  Con- 
fessate, e  sperate.  Non  rispondete?  Perquisite  rigo- 
rosamente. {Sorvegliante  esegue), 

Ezechiele.  Ma  quando  il  popolo  si  stancherà  di  costoro? 

Paolo.  Quando  Tistruzioue  lo  illumini.  Il  loro  regno 
avrà  fine,  appena  Tidolo  scopra  i  suoi  piedi  di  creta. 

Sorvegliante.  Ecco  una  fune,  una  lima  el  un  libro. 

Inquisitore.  La  Bibbia!...  Fate  che  sieno  divisi. 

Paolo.  I 

Ezechiele,    l  Ah!  no! 

Gabriele.    | 

Paolo.  Subiremo  rassegnati  la  sorte  che  ne  aspetta, 
ma  accordateci  almeno  di  restare  uniti  sino  al- 
Tcstremo  supplizio. 


4  rautoloheo 


SCENA  QUINTA 

SoRVEOLiAUTE,  Famioli  e  Detti. 

InqnÌ»4Ìtore.  Eseguite. 

8orve?lÌAiite  {piano  all'Inquisitore).  Intorno  alla  torre 
si  vanno  formando  molti  grappi  di  popolo. 

Inquisitore.  I  soliti  curiosi  che  aspettano  l' auto-da-fe. 

Sorregllante.  Ma  si  odono  voci  sediziosi...  si  parla  di 
pace  fatta  a  Parigi...  s'invoca  il  dritto  del  nuovo 
vescovo. 

Inquisitore.  Fiuora  il  dritto  è  mio:  si  acceleri  l'ese- 
cuzione. 

SCENA  SESTA 

Don  Ugo,  e  Detti. 

Ugo.  E  pechè  accelerarla? 

InqnÌKÌtore.  Perdio   il   popolo  potrebbe   tumultuando 

impedire... 
Ugo.   Un  abuso  di  potere. 
Inqnisitore  (sorpreso).  Come  parlate? 
Ugo.  Oome  la  coscienza  mi  detta. 
Inquisitore.  Mi  diverreste  sospetto!. .  potrei  chiamarvi 

in  giudizio. 

I.   Itadate  che  alti-i  non  giudichi  voi. 

nisit0i*tt.  Non  soffro  censura  che  da  Roma   a  dal 

vescovo.  ("Si  ode  un  colpo  di 
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SCENA  SETTIMA 

Prevosto,  Conte  di  Tenda,  Soldati  e  Detti. 

Prevosto.  Il  vescovo  è  proclaniato. 

Ugo*  Il  nome?  {Si  odi  un  seooììdo  cólpo  di  cannoney 

Inquisitore.  II  nome,  signor  conte  di  Tenda? 

Conte.  Potete  immaginarlo.  {Si  ode  un  terzo  colpo  di 
cannone). 

Ugo.  Tre!  {»' inginocchia). 

Inquisitore  {dubbioso).  Egli! 

Conte.  £gli  stesso:  Teodoro  Ugo  dei  principi  di  Roano, 
che  abbandonato  il  suo  nome  quando  parti  missio- 
nario, tornava  ad  averlo  da  Roma,  insignito  della 
mitra  di  vescovo. 

Paolo.        I 
Gabriele,    l   Lo  zio! 
Ezeeliiele.  j 

Inquisitore.  (Il  frate  fazioso!) 

Ugo.  Dunque  cosi  piacque  all'Eterno?  E  in  lui  fidando 
io  mi  rialzo,  e  mi  mostro  quale  Iddio  mi  conserva. 
{Si  alza  di  tutta  la  persona,  sorpresa  generale). 

Inquisitore.  Che  vedo! 

Ugo.  Per  me  vescovo,  incominci  in  questa  Diocesi 
una  missione  di  carità  e  di  pace:  questa  famiglia 
sia  libera. 

Inquisitore.  Ma  offese  la  chiesa  e  Roma,  e  Dio  co- 
manda... 

Ugo.  E  sempre  invocate  Iddio,  quando  meditate  ini- 

18 
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quità,  cessate  una  volta  dal  bestemmiare  il  suo 
nome;  cessate  dall' oltraggiare  la  Divinità  col  farla 
complice  deiriro  vostre  spietate.  Cristo  perdonò  dal 
Calvario.  Cristo^  insegnò  la  clemenza  e  nel  suo  Nome 
Santissimo  io  disciolgo  questi  sventurati  eli  accolgo. 

Inquisitore.  Ma  voi  prometteste... 

Ugo.  Io  promisi  al  supremo  Fattore  che  chiamato  al- 
l' augusto  Ministero  dedicherò  la  mia  vita  a  solle- 
vare l'umanità  sofferente^  ad  asciugare  le  lagrime 
degl'  infelici,  ad  incoraggiare  con  1'  esempio  della 
virtù.  Questa  e  non  altra  è  la  missione  di  uu  ve- 
scovo sulla  terra. 

Prevòsto.  E  già  pronta  la  carrozza  per  vostra  eccel- 
lenza. 

Ugo.  Il  Redentore  disprezzò  il  fasto  e  l'orgoglio;  po- 
vertà è  il  nostro  voto;  noi  primi  dobbiamo  dare 
l'esempio  della  cristiana  umiltà.  Venite,  figli,  a  con* 
solare  vostra  madre. 

Prevosto.  Il  Capitolo  vi  attende  per  cantare  l'inno  di 
grazie. 

Ugo.  Il  sollevare  gli  oppressi  e  il  primo  incenso  che 
deve  offrirsi  al  Signore. 

Inquisitore.  Se  bramate  la  mia  assistenza... 

Ugo.  La  vostra  assistenza?...  Io  non  bramo  che  F  as- 
sistenza di  Dio! 


'yisCiìftiSis^ 


ATTO  III 


?  f  i^->  fif"^^  - 


Salotto.  A  sinistra  scrigno  chiuso  con  chiave,  con  entro  un  ma- 
noscritto. A  destra  cammino  acceso.  Porte  laterali. 


SCENA  PRIMA 

Gabriele,  Ezechiele  e  Giuditta. 

Gabriele.  Giuditta,  ci  raccomandiamo  al  tuo  buon  gu- 
sto, perchè  il  pranzo  riesca  squisito. 

Ezechiele.  Da  tre  mesi  che  siamo  liberi,  oggi  soltanto 
può  celebrarsi  la  prima  festa  in  famiglia;  la  povera 
nostra  madre  viene  finalmente  a  tavola  con  noi 
dopo  la  spaventevole  malattìa  a  cui  soggiacque. 

Gabriele.  Vorrà  pure  lo  zio  vescovo.  E  qualche  tempo 
che  ha  perduto  il  buon  appetito. 

Ezechiele.  Lo  credi? 

Giuditta.  E  va  anche  dimagrando;  osservatelo  bene. 

Ezechiele.  Sarà  il  contatto  del  padre  Inquisitore. 

Giuditta.  Che  per  altro  gli  dà  buoni  pranzi.  Quello 
per  esempio  della  festa  di  san  Domenico,  quando 
due  mesi  fa  «ndò  lo  zio  a  celebrare  nella  cappella 
del  Sant'Uffizio,  so. che  riusci  sontuoso. 
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Ezechiele.  Si,  fa  però  Fultimo  a  cui  iatervenne. 

Ginditta.  Per  me  certo  non  dividerei  la  mensa  con 
colui,  e  molto  meno  accetterei  certi  inviti. 

Ezechiele.  E  perchè  non  se  lo  leva  d'attorno? 

Oinditta.  Ma  che?  Non  ò  sempre  il  direttore  spiri- 
tuale della  contessa,  alla  quale  caccia  pel  capo  mille 
scrupoli  e  mille  timori,  lasciandola  neir  alternativa 
di  mancare  al  confessore^  o  alla  famiglia...  e  qual- 
che volta  la  famiglia  ha  la  peggio!  Da  questo  con- 
flitto continuo  credo  poi  che  provengono  le  gravi 
e  frequenti  malattie  di  cervello,  che  mettono  cosi 
spesso  in  dubbio  la  vita  della  buona  padrona!  Eh! 
quante  guaste  dair educazione  monastiche,  muoiono 
pazze  dagli  scrupoli. 

Ezechiele.  Buono  per  te  che  non  fosti  allevata  in  con- 
vento. 

Gabriele.  Ecco  il  papà  con  la  mamma  e  lo  zio.  (Giu- 
ditta via). 

SCENA  SECONDA 

Paolo,  Ibene,  Don  Ugo  e  Detti. 

Paolo.  Irene  mia,  vorrei  vederti  più  disinvolta  e  più 
allegra. 

Irene.  E  non  lo  so  abbastanza? 

Paolo.  No,  cara;  tu  sei  spesso  preoccupata,  taciturna 
e  anche  mesta.  E  perche  tutto  ciò?  perchè  un  uomo 
ha  la  forza  di  domare  il  tuo  spirito,  e  turbare  per- 
sino le  nostre  gioie  nuziali. 
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Ugo.  Il  sacrario  delle  famiglie  è  inviolabile;  buona 
moglie,  ottima  madre,  tranquillizza  la  tua  co- 
scienza; la  prima  religione  del  cuore  sta  nell'al- 
tare domestico.  E  voi  cosa  fate,  nipoti?  venite  in- 
nanzi, figliuoli;  le  vostre  carrozze  rallegreranno  la 
madre.  Per  rinfrancare  la  salute  della  contessa  po- 
trebbe farle  bene  un  viaggetto. 

Irene.  Alla  città  santa;  si  che  mi  recherei  volentieri. 
Ijà  dove  è  il  centro  della  nostra  santa  dottrina, 
troverebbe  T  anima  mia  quella  perfetta  tranquillità 
che  le  manca. 

Paolo.  Finche  a  Roma  regnano  i  giudici  di  Arnaldo 
e  di  Galileo,  finche  sarà  delitto  la  libertà^  io  non 
vedrò  il  Vaticano.  A  Roma  ti  condurrò  quando  da 
quel  Sinai  italiano  si  benedirà  la  vera  morale  del 
Redentore,  e  ciò  avverrà  ne  son  certo.  E  un  va- 
ticinio che  consegnai  nei  miei  scritti,  e  ne  farà  giu- 
stizia la  storia,  se  pure  incauta  non  si  opponga  la 
Francia.  Gittate  uno  sguardo  su  queste  pagine. 
{Prende  un  manoscritto  dallo  scrigno).  Temete  forse 
che  sieno  fiamme  distruggi trici  che  v'inceneriscano  . 
le  mani?  «  La  dottrina  dei  popoli.  »  Con  questo 
titolo... 
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SCENA  TERZA 

Giuditta  e  Detti,  indi  il  Diacono. 

Giuditta.  Monsignoi*e,  qualcuno  domanda  di  voi. 

Ugo.  Introducetelo. 

Giuditta.  Entrate.  {Diacono  consegna  un  plico  a  don 
Ugo  e  via.  Indi  sottovoce  a  Paolo),  Un  tipografo 
proveniente  dall'Asia  vorrebbe  parlarvi:  attende 
all'albergo  d'Olanda.  (Esce), 

Paolo.  Respiro.  {Ripone  il  manoscritto  nello  scrigno 
e  vi  lascia  la  chiave). 

Ugo.  Paolo,  Paolo,  vieni  a  dividere  con  noi  la  gioia 
di  cosi  lieta  notizia. 

Tutti.  Quale? 

Ugo.  Osanna!  Pace  tra  i  due  partiti.  Sia  lode  a  Dio 
che  lo  volle!  Roma  e  Parigi  si  sono  intese  una  volta. 
Sembra  che  il  novello  Pontefice  nutra  sensi  più 
umani  del  defunto  Pio  V....  Non  giungendo  a  schian- 
tare la  riforma  con  la  violenza,  si  intavolano  trat- 
tative di  concordati.  Udite  la  circolare  speditami 
dal  Nunzio  Salviati  :  «  Per  gli  sponsali  che  dovranno 
«  effettuarsi  nel  di  16  agosto  corrente  anno  1572, 
«  fra  l'Augusta  Margherita  di  Valois  ed  Enrico  di 
«  Borbone,  resta  invitata  la  eletta  parte  della  po- 
€  polazione  francese  riformata  nella  capitale  del 
«  reame,  al  godimento  delle  feste  nuziali,  che  da- 
«  ranno  origine  ad  una  solenne  riconciliazione  dei 
«  due  culti  rivali,  e  tanto  sarà  il  cristianesimo   a 
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<  prò  degli  Ugonotti  che  non  sarà  ad  essi  piii  pos- 
«  sibile  fuggire  le  sne  grazie  quando  anche  a  loi*o 
«  piacesse  di  farlo...  » 
Paolo.  E  sibillina  la  frase. 

s 

Ugo.  Quando  si  dice  a  prò  degli  Ugonotti,  si  intende 
certo  pel  loro  meglio. 

Ezechiele.  Anche  il  condannarci  alle  fiamme  lo  di- 
cono sempre  pel  meglio  delle  anime  nostre. 

Ugo.  Maliziosetto  {legge),  «  Le  due  confessioni  cattoli- 
«  che  e  protestanti  saranno  capitanate,  la  prima 
«  da  sua  Altezza  reale  il  duca  d'Angiò,  e  la  se- 
€  conda  dall'ammiraglio  Poligriy...  » 

Paolo.  L'illustre  tuo  zio. 

Ugo.  «  La  pacificazione  dev'essere  generale  e  invio- 
«  labile,  cosi  vuole  il  pio,  il  clemente  re  Carlo  IX.  » 
Evviva!  ecco  finalmente  la  Francia  che  rende  al 
mondo  la  pace. 

Paolo.  Sì,  ma  le  migliaia  di  vittime?  la  sua  supersti- 
zione sacrificava  i  tanti  prodi  chiamati  sotto  le  crol- 
lanti macerie:  chi  li  restituisce  alla  patria? 

Ugo.  Dimentichiamo  il  passato.  La  pace  e  la  concor- 
dia ci  uniscono.  Tosto  che  Poligny  si  trovi  al  fianco 
di  Carlo,  il  re  avviserà  a  migliorare  il  governo.  Re- 
catevi a  Parigi  a  godere  dell' inaspettata  avventura. 
Paolo.  E  non  verrete  anche  voi? 

Ugo.  Io  non  abbandono  i  miei  poveri.  D'altronde  la 
mia  salute  non  è  piii  quella  di  prima.  Da  circa  due 
mesi  io  deperisco  ogni  giorno,  e  un  lento  fuoco  par 
che  mi  serpeggi  nelle  venne,  e  mi  roda  le  visceri. 
(Ah!  quella  festa  di  san  Domenico!) 
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Ezechiele.  Forse  le  troppo  fatiche? 

Ugo.  Siane  qualunque  la  causa,  adempiamo  sino  che 
ne  restano  forze  la  nostra  santa  missione.  Vi  lascio 
per  poco,  i  miei  doveri  mi  reclamano  altrove. 

Paolo.  Debbo  uscire,  anch'io  sarò  lieto  d'accompa- 
gnarvi. 

Ugo.  Si,  stupiranno  in  vedere  un  vescovo  cattolico  so- 
stenuto dal  braccio  di  un  protestante. 

Paolo.  Lo  che  non  c'impedisce  di  amare  il  prossimo 
entrambi,  e  di  venerare  lo  stesso  Iddio.  {Via). 

Gabriele.  Senti,  mamma,  come  parla  bene  il  papà. 

Irene.  Poveri  illusi!  vi  compiango,  e  prego  che  la  di- 
vina clemenza  sia  indulgente  con  voi,  siccome  il 
cuore  materno. 

Ezechiele.  Ma  la  divina  clemenza  non  è  la  stessa  per 
tutti  ? 

Irene.  Tra  noi  non  si  ammette  la  discussione,  ne  io 
posso  consentirla  ad  un  fanciullo. 

Gabriele.  Via,  mamma,  non  farci  la  cera  brusca. 

Irene  (tra  «è).  La  loro  ingenuità  mi  fa  parer  bello  an- 
che Terrore  in  cui  caddero. 

Ezechiele.  E  se  io  ti  provassi  che  Terrore  sta  dal  tuo 
lato? 

Irene.  Come? 

Ezechiele.  Getta  T occhio  su  questo  libro.  {Lo  cava 
di  tasca), 

Irene.  La  Bibbia!!! 

Ezechiele.  Ti  spaventa  tanto,  e  vorresti  recarti  a  Roma? 
Eppure  la  Bibbia  è  un'emanazione  della  scienza 
divina,  e  in  essa  s'inspirò  nostro  padre,  quando  seri- 
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veva  il  suo  libro...  Leggi  alinetio  quello...  e  vedrai 
{Si  avvia  verso  lo  scrigno). 

Irene.  Dissi  e  ripeto  che  non  ammetto  dispute  reli- 
giose! [con  asprezza),  A  me  quella  chiave. 

Ezechiele  (gliela  dà).  Se  avessi  creduto  di  dispiacerti, 
non  avrei  arrischiato  parola.  Perdonami,  via  fa 
che  io  ti  bacì  la  mano. 

Irene.  No.  {Posa  la  chiave  sul  tavolo). 

Gabriele.  Madre  mia,  perdona! 

Irene.'  Lasciatemi;  già  quando  mi  siete  vicini  mi  sento 
pur  troppo  debole,  ed  inclinata  a  cedere  ai  vostri 
traviamenti. 

Ezechiele.  Ma  noi  non  siamo  mica  traviati. 

Irene.  Ah!  perche  non  abbiamo  una  stessa  fede? 

Ezechiele.  Sì,  che  Tabbiamo  in  questo  momento. 

Irene.  Come? 

Ezechiele.  Tu  nell'amore  pei  figli,  noi  neiraffetto  ma-» 
terno. 

Irene  (baciandoli).  Ah!  figli  miei! 

Gabriele.  Ora  non  vorrai  più  lasciarci? 

Ezechiele.  E  non  mi  sgriderai  più,  è  vero? 

Gabriele.  Taci? 

Ezechiele.  Non  rispondi? 

Irene.  E  non  vi  rispondono  abbastanza  i  miei  baci, 
le  mie  lagrime,  e  questa  dolce  emozione  che  mi 
agita  e  mi  commuove?.,,  qui,  qui,  più  stretti  al 
mio  seno,  sempre  uniti,  sempre  più  uniti,  sempre 
più  affettuosi.  (In  ginocchio).  Vergine  santa,  vi  rac- 
comando i  mici  figli! 

Ezechiele  (a  Gabriele).  Lasciandola  tranquilla. 
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Gabriele  {a  Ezechiele).  Si. 

Ezechiele.  Addio,  buona  mabre. 

Irene.  Addio.  {Sempre  col  capo  fra  le  mani:  i  figli 

via). 

SCENA  QUARTA 

Inquisitore,  e  Detta. 

Inquisitore  (tra  se).  Prega:  è  commossa...  Se  firmata 
la  pace,  e  Paolo  non  desse  alle  fiamme  il  suo  libro, 
il  nostro  regno  potrebbe  forse  crollare. 

Irene.  Oh  Maria!  in  nome  del  vostro  divino  Figliuolo, 
salvate  l'anima  delle  mie  creature. 

Inquisitore.  E  se  queste  invece  facessero  dannare  la 
vostra? 

Irene.  Ah,  voi!...  (sì  alza).  E  Paolo? 

Inquisitore.  Vostro  marito  è  fuori  di  casa,  ed  io  vengo 
nel  vostro  interesse,  vengo  per  istrapparvi  dagli 
artigli  di  Satana. 

Irene.  Corre  forse  qualche  pericolo?  O  qualche  fallo 
ho  commesso? 

Inquisitore.  Il  non  impedire,  potendolo,  un'azione  pec- 
caminosa, ò  fallo  eguale  al  commetterla. 

Irene.  Spiegatevi. 

Inquisitore.  L'ultima  volta  che  ricorreste  a  me,  per 
sollevare  la  vostra  coscienza,  fu  Iddio  che  per  bocca 
di  quest'umile  servo  v'impose  di  rintracciare  e  con- 
segnare in  mie  mani  quello  scritto  infernale  trac- 
ciato dalla  penna  di  Paolo.  Quella  velenosa  diatriba 
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offende  il  eielo^  i  savi!  Ministri,  e  i  monarchi  che 
sledono   per   dritto   divino   a   reggitori    di   popoli. 
Quell'opera  fu  condannata  da  Roma;  Tavete   voi 
consegnata? 
Irene.  Io... 

Inquisitore.  Rispondete. 
Irene.  No. 

Inquisitore.  Ebbene,  avete  corso  l'anatema. 

Irene.  Pietà...  pietà... 

Inquisitore.  Figlia...  perchè  il  celeste  Spirito  possa 
scendere  ad  illaminarvi,  accostatevi  al  nostro  tri- 
bunale più  spesso,  0  tremate  che  stanco  TEterno  di  at- 
tendervi, vi  condanni  irremisibilmente  alle  fiamme. 

Irene  {suj/plicJievole),  Padre,  toglietemi  dall'agonia  che 
mi  opprime;  le  vostre  parole  mi  scendono  come  un 
ferro  rovente  nel  più  profondo  del  cuore;  accorda* 
temi  il  perdono. 

Inquisitore.  Non  da  me  deve  venire  il  perdono,  ma 
dal  cielo. 

Irene.  Voi  potete  intercederlo. 

Inquisitore  {con  ccdore).  E  voi  dovete  meritarlo. 

Irene.  Suggeritemi  il  modo. 

Inquisitore.  Con  l'obbedire  ai  voleri... 

Irene  {commossa).  Imponete. 

Inquisitore.  Sapete  voi  ove  si  asconde  quel  libro? 

Irene.  Io...  no... 

Inquisitore  (con  forza).  Miserabile  !  ti  tradisce  il 
rossore. 

Irene.  Ma  tradirei  mio  marito. 

Inquisitore*  Tradisci  dunque  il  tuo  Dio? 


284  LA   NOTTE  DI  SAN   BARTOLOMEO 

Irene.  Ne  perderei  laffetto. 

Inquisitore.  Perdi  l'ani  ma  invece. 

Irene.  Voi  mi  atterrite!  Eppure  non  so  risolvermi! 

Inquisitore.  Poiché  rifiutate  la  destra  che  vi  stende 
chi  vuol  trarvi  dall'abisso,  io  vi  lascio  nella  vostra 
inescusabile  impenitenza.  {Per  partire). 

Irene.  E  avreste  cuore  di  abbandonarmi  in  questo  stato? 

Inquisitore.  Non  sono  io  che  vi  abbandono,  è  il  Si- 
gnore. (Come  sopra), 

Irene.  Fermatevi....  per  pietà  fermatevi. 

Inquisitore  (severo).  Ebbene  lo  scritto? 

Irene  (con  voce  soffocata,  indica  lo  scrigno).  E  là... 

Inquisitore  (vedendo  lo  scrigno  chiuso).  (E  come  averlo). 
La  chiave? 

Irene.  La  chiave? 

Inquisitore  (la  prende  sopra  il  tavolino).  Ah!  (apre 
lo  scrigno). 

Irene  (vuole  impedirglielo,  ma  vacilla).  Che  tentate? 

Inquisitore  (prende  il  manoscritto).  Eccolo. 

Irene.  Paolo!  mio  Paolo!  la  mia  ragione  si  smarrisce... 

Inquisitore  (legge).  €  La  dottrina  del  popolo.  »  Lo 
riconosco  dal  titolo. 

Irene  (per  strapparglielo  dalle  mnni).  Lascia...  è  sa- 
cra la  proprietà  dell' ingegno. 

Inquisitore.  Scostatevi;  ora  non  mi  si  toglie  più- 
Paolo  {(li  dentro).  Irene...  Irene... 

Inquisitore.  Sono  sorpreso!  Ah!  (getta  il  manoscritto 
nel  cammino).  Si  annienti.  Ora  venga  questo  su- 
perbo Ugonotto,  non  troverà  che  le  ceneri...  Riti- 
riamoci in  questa  stanza.  (Via  a  sinistra). 
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SCENA  QUINTA 

Paolo  e  Detta,  ifidi  L'Inquisiti  be. 

Paolo.  Irene!.  .  che  veggo...  Ireae?  co3a  ti  avvenne? 

Irene  {delirando).  Il  mio  Paolo  tradito! 

Paolo.  Irene,  fa  cuore... 

Irene.  Ah!  sei  qui!  Io  non  sono  rea,  sai...  non   sono 
rea. . .  (V  aòbraccia). 

Paolo.  Ma  no,  che  tu  non  sei  rea,  qual  colpa  potre- 
ste rimproverarti. 

Irene.  Ma  egli  non  è  più  qui? 

Paolo.  Ma  chi  cerchi? 

Irene.  Forse  in  quella  stanza? 

Paolo.  E  chi  oserebbe  introdurvisi? 

Inquisitore  {comparendo  sulla  soglia).  Io,  che  mentre 
pericola  il  corpo^  sono  in  obbligo  d'invigilare  sulla 
salute  dell'anima. 
Irene.  Ah!   allontanatelo...   Ezechiele,   Gabriele,  Giu- 
ditta... 

SCENA  SESTA 

Ezechiele,  Giuditta,  Gabriele  e  Detti. 

Giuditta.  Che  avvenne? 
Irene.  Vuol  bruciare  i  suoi  scritti. 
Ezeclliele.  Le  opere  di  mio  padre?  Lo  scrigno  aperto?... 
Paolo.  Quei  fogli  arsi!...  E  voi  non  parlate?  spiegatemi 
questo   arcano.   Irene  svenuta  e  delirante,    il  mio 
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scrigno  aperto...  queste  carte  disperse...  Voi  con   la 
gioia  di   lucifero  in  volto...  Che  significa  ciò? 

Inquisitore.  Significa  che  finalmente  fu  liberata  Tu- 
manità  dal  pericolo  d'uno  cisma  novello.  La  dot- 
trina del  popolo  non  è  che  un  mucchio  di  cenere. 

Irene.  E  distrutto! 

Inquisitore  (ironoco).  Oflfritene  olocausto  al  Signore 
come  Abramo  offriva  il  suo  primogenito. 

Paolo.  Ma  Dio  non  permise  il  sacrificio  d'Isacco. 

Inquisitore.  Permise  però  la  distruzione  dell' opera  tua 
infernale. 

Paolo.  Non  bestemmiare  colui  che  e  prìi  santo  che  tu 
non  pensi.  Tu  distruggesti  il  manoscritto^  ma  due- 
mila di  quegli  esemplari  stampati  in  Olanda  già 
circolano  in  Europa  a  difiFonderc  quella  luce,  che  tu 
e  gl'infami  tuoi  pari  vorreste  spenta  nel  mondo! 
Or  va!  {gl'indica  la  porta.   Quadro). 


ATTO  IV. 


Gabinetto. 

A 

SCENA  PRIMA 

Irene  e  Giuditta. 

Oiuditta.  Dunque  il  cuore  vi  predice  proprio  oggi? 

Irene  {terminando  di  ricamare  una  ciarpa).  L'ultima 
sua  lettera  ne  faceva  sperare.  Mi  levai  in  ora  prima 
del  giorno  per  terminare  questa  ciarpa  che  oflfrirò 
a  mio  marito,  e  questo  colletto  per  Ezechiele  al 
momento  del  loro  ritorno:  Sono  appena  venti  giorni 
che  mi  lasciarono...  credimi  che  mi  sembrano  venti 
mesi. 
Giuditta.  Ma  brava  la  mia  padrona,  sempre  brava, 
sempre  buona,  sempre  amorosa.  Dacché  Tlnquisi- 
tore  non  mette  più  piede  in  questa  casa,  avete  riac- 
quistata tutta  la  vostra  serenità. 
Irene.  Non  rammentarmi  colui;  ad  altri  ho  affidato 
la  direzione  del  mio  spirito,  e  ora  mi  sento  per- 
fettamente tranquilla.  Ma  dov'è  Gabriele? 
Giuditta.  E  andato  col  servo  fuori  di  città  a  vedere 
se  arrivava  la  cavalcata  da  Parigi. 
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al  mio  Paolo. 
Giuditta.  Gli  0  così  belCuoiiio  il  signor  conte,  ha  un 
portamento  così  nobile,  così  affabile,  di  maniere 
che  incanta;  la  slcssa  semplicità  delle  sue  vesti  ar- 
monizza perfettamente  con  la  severa  morale  dei 
,  Huoi  costumi.  Eh,  so  io  qunutc  dame  cattoliche 
v'invidiauo  questo  gioiello  di  eretico,  non  istempe- 
rato  dagli  stravizzi. 

SCENA  SECONDA 

Gabbiele,  e  Dbttb. 

Irene.  Gabriele  solo? 
Gabriele.  8ì,  mamma. 
Oìnditta.  Non  giunse  alcuno? 
Gabriele.  No. 

Irene.  Nemmeno  il  procaccio? 

Gabriele.  No. 

Irene.  Un  assenza  così  polungata...  due  giorni  che 
non  scrive,  e  il  procaccio  che  nou  giunge...  fosse 
accaduta  qualche  disgrazia? 

Gindittn.  Non  pensate  a  melanconie.  Immaginatevi 
quanta  gente  in  questa  occasione  sarà  stata  a  Pa- 
rigi, il  signor  conte  ha  tanti  conoscienti  clic  con 
mille  premure  lo  avranno  trattenuto.  L'ammiraglio 
Polìgny  che  Tnma  tanto  avrà  voluto  averlo  al  fianco 
qualche  giorno  di  pili,  e  poi  adesso  vado  io  stesso 
ad  interrogare  qualcuno  clic  abbia  ricevute  notizie 
da  Parigi. 
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Cpra^briele.   Anche   riuquis'tore  che   incontrai    per    via 
mi  chiese  notizie  del  papà  e  del  fratello. 

Iroiie,  Tu  gli  avrai  detto  di  non  averne? 

O a^briele.  Si...  ed  egli  mi  fece  un  certo  sorriso... 

(:irillditta.  Oh,  quando  il  diavolo  sorride,  burrasca  mi- 
naccia, vado  io,  vado  io.  (  Via). 

Ii*ene.  E  da  nessun  altro  potesti  aver  notizie? 

ijfiibriele.  No,  mamma;  anzi  tutti  ne  aspettano  ansiosi.  , 
Ii'éiie.  Nò  so  spiegarmi  perchè  mi  agita  un  tristo  pre- 
sentimento! forse  qualche  inattesa  sventura!...  Ah! 
procuriamo  di  allontanarne  il  pensiero. 

SGENA  TERZA 

Don  Ugo,  Diacono,  c  Djetti. 

Ugo.  Figli  miei,  vi  reco  liete  novelle. 

Irene.  Giungete  proprio  come  l'angelo  consolatore. 

Gabriele  {gli  offre  una  sedia).  Sedete. 

Ugo  {Siede).  Le  reali  nozze  furono  celebrate  con  pompa 

solenne  e  fu  giurata  la  sospirata  pace... 
Irene.  Ma  Paolo  ancora  non  ritorna,  e  temo  sempre. 
Ugo.  Di  che  temere?  Questo  dispaccio  giunto  stanotte 

annunzia  che  tutto   era  gioia  a  Parigi.   {Tenendo 

un  foglio,  ed  un  idico  con  tre  suggelli). 
Gabriele.  E  l'altro  con  tutti  questi  suggelli? 
Ugo.  Sono  niontemeno  che  i  suggelli  del  re,  del  suo 

ministro,  del  nunzio  pontificio;  mi  si  prescrive  di 

non, aprirlo,  che  a  mezzogiorno. 
Diacono,  Sono  le  undici  e  mezzo,  monsignore. 

19 
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Ugo.  Passerò  intanto  questa  mezz'ora  con  voi  {ai  Dia- 
cono). Andate,  tornerete  dopo  le  dodici.  {Dia- 
cono via), 

Irene.  Prendereste  qualche  cose? 

Ugo.  No,  continue  lacerazioni  allo  stomaco  mi  impe- 
discono di  prendere  cibo  alla  mattina.  (Da  quel  dì! 
ah,  si  scacci  quest'idea  dalla  mente).  Da  bravi,  gu- 
stiamo anticipata  la  gioia  che  proveremo  al  ritorno 
del  nostro  Paolo. 

SCENA  QUARTA 

Giuditta  e  Detti. 

Giuditta  {pallida  e  spaventata  tra  se).  Altro  che  gioia. 

Gabriele.  Giuditta! 

Irene.  Ebbene  che  rechi? 

Ugo.  Come  sei  pallida!...  come  sei  spaventata! 

Irene.  Parla...  che  cosa  hai? 

Giuditta.  Io?...  niente. 

Irene.  Hai  notizie  di  Ezechiele  e  di  Paolo? 

Giuditta.  No,  no...  giuro  che  non  so  proprio  niente 
di  loro. 

Irene.  Di  loro  no?  ma  dunque  qualche  cosa  sai?... 

Giuditta.  E  che  volete  che  sappia? 

Irene.  La  tua  fisonomia  ti  tradisce. 

Giuditta.  La  mia  fisonomia...  è  una  stupida. 

Ugo.  Giuditta,  tu  nascondi  qualche  mistero.  Non  te- 
nerci più  a  lungo  sospesi,  raccontaci  tutto. 

Giuditta.  1^0  volete?  Ebbene  vi  dirò  quanto  udii...  già 
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forse  e  meglio!  ma  non  vi  mettete  in  orgasmo... 
se  ne  danno  tante  delle  notizie  che  si  8men.ti^cono 
un'ora  dopo!  Si  parla  d'un  terribile  tradimento! 
Si  dice  che  la  pace  giurata  non  era  che  una  pace 
mentita  per  radunare  a  Parigi  Telietta  parte  dei 
Riformisti,  e  sbrigarsene  in  ujua  notte!  S|.  ripete 
che  lo  stesso  ammiraglio  Poligny  sia  statò  assassi- 
nato per  ordine  di  re  Carlo...  si  vocifera,  di  cava- 
lieri sgozzati  nel  sonno,  arsi  con  bitume...  affogati 
nella  Senna!  Insomma  tanti  e  tanti  orrori,  che  se 
fossero  veri  vi  sarebbe  da  rinnegare  la  specie  umana  ! 

Trene.  Mio  Dio!  Mio  Dio! 

U^O.  Tranquillatevi...  queste  voci,  o  sono  erronee  o 
bugiarde.  Un  re  che  chiama  i  cittadini  a  convito, 
e  gli  abbraccia  ai  pie  degli  altari,  non  può  farsi 
impunemente  spergiuro.  > 

Irene.  Cercate  invano  di  nutrire  una  speranza,   che  j 

va  estinguendosi.  Giuditta  da  chi  ricevesti  questi 
dettagli? 

Giuditta.  In  casa  della  contessa  Pluviant^  il  cui  fra- 
tello e  nelle  file  degli  Ugonotti  a  Parigi. 

Irene.  Voglio  interrogarla  io  stessa.  Se  non  saprò  nulla 
di  più  positivo^  partirò  per  la  capitale;  questa  in- 
certezza mi  uccide.  Qui;  con  me  Gabriele,  Giuditta 
accompagnaci.  Ottimo  zio,  compiacetevi  di  tratte- 
nervi un  momento,  ch'io  vado  a  sapere  quanto  il 
cielo  abbia  decretato  di  noi.  (  Viano). 

Ugo.  Povera  Irene!  Io  non  posso  rinvenire  dallo  stu- 
pore! Non  voglio  ancora  determinarmi  a  credere  a 
cotanto  delitto!  Ma  se  pur  fosse  vero?  Avrei  qip- 
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tivo  di  dolermi  di  aver  troppo  vissuto!  mi  vergo- 
gnerei di  essere  uomo.  (Suoìiano  le  dodici).  Le  do- 
dici... Rompiamo  i  temuti  suggelli,  (apre,  e  nestnie 
un  foglio  nero),  E  perchè  questo  colore  di  lutto? 
leggiamo:  mi  cade  un  velo  negli  occhi!.  .  {legge 
piano).  Che  orrore!...  Non  credo  a  me  stesso?  forse 
mi  vacillava  la  vista...  ho  letto  male,  certo  {legge). 
€  Roma  fece  un  appello  alle  armi  cattoliche.  Il 
€  papa  richiese  alla  Francia  il  suo  braccio  per 
«  estirpare  dalla  terra  il  seme  di  quella  setta  con - 
«  tagiosa  di  eretici^  che  sotto  il  velo  della  parola 
«  evangelica  predicano  la  emancipazione  dei  pò- 
«  poli.  La  notte  di  san  Bartolomeo  quanti  se  ne 
«  troveranno  a  Parigi  verranno  esterminati.  Voi 
«  dopo  le  lettura  di  questo  foglio,  presi  i  dovuti 
«  concerti  con  la  regia  autorità  ne  seconderete  gli 
•  «  sforzi,  perchè  venga  con  pari  effetto  ripetuto  il 
€  salutare  esercizio  in  codesta  Diocesi.  -  Carlo.  -  Il 
«  ministro  Salviati.  »  Infelici!.  .  Che  fare  mio  Dio, 
che  fare!  {Nasconde  il  foglio). 

SCENA  QUINTA 

Irene,  Gabriele,  Giuditta  e  Detto. 

Irene  {entra  angosciata  e  stramazza  sulla  poltrona, 
Gabriele  s'inginocchia  presso  di  lei,  Giuditta  le  so- 
stiene il  capo). 

Ugo.  Coraggio,  figlia  mia,  coraggio. 

Irene.  Ogni  conforto  è  inutile  per  me!  Il  fatto  è  pur 
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troppo  vero!  Fu  generale  il  massacro!...  Non  ho 

più  il  marito,  non  ho  più  figlio. 
Oabriele.  Madre  mia! 
Irene.  Oh!  Il  mio  Ezechiele.,  il  mio  Paolo...  Perchè 

la  morte  non  colpi  ancora  me  in  quelFistante? 
TTgO.  (Povera  madre!  Desolata  famiglia!  Oh,  Francia 

intrisa  di  tanto  sangue  innocente,   tu  non  sei  la 

mia  patria!). 
Irene.  Se  li  avessi  seguiti,  avrei  fatto  del  mio  corpo 

scudo  e  difesa  a  cosi  preziose  esistenze,  o   sarei 

spirata  con  loro!..,  ed  ora  non  potrò  più  rivederli! 

SCENA  SESTA 

Ezechiele,  Paolo  di  dentro  poi  fuori^  e  Detti. 

Ezechiele.  Madre  mia! 

Paolo.  Irene! 

Ezechiele  {uscendo).  Fratello...   (Movimento  generale; 

formano  un  gruppo  Paolo,  Irene  e  figli). 
Irene.  Ah!...  è  troppo  la  gioia! 
Ugo.  Salvi! 
Paolo.  Per  prodigio!  lasciate  che  respiri,  poi  vi  dirò... 

Intanto  vi  parlino  per  me  queste  vesti  lacere  e 

sanguinose. 
Irene. .  Forse  feriti  ? 
Ezechiele.  Non  è  nostro  quel  sangue...  è  del  buon  zio... 

Poligny. 
Ugo.  Morto? 
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'Paolo.  Il  i*éciso  BUG  capo  viaggerà  forse  a  satollare 

la  fame  dei  suoi  nemici. 
Ezechiele.  E  la  Francia  non  si  scuoterà  alla  vendetta? 

'PttOro.  La 'farà  qnando  non  sia  pixi  soggiorno  di  ti- 
ranni e  di  schiavi... 

*VgÙ.   A  Parigi  dove  la  civiltà  con  tanta   pompa   il 
predica. 

Paolo.  A  Parigi  si  nuota  ancora  nel  sangue  degli  sgoz- 
zati fratelli.  Fortunati  coloro  cui 'non  avanzò   il 

I 

tempo  di  piangere  su  queste  patrie  vergogne.  Ses- 
santamila  papisti  erano  disposti  a  combattere  i  cin- 
quemila Ugonotti,  che  ingannati  dalle  proteste  d'ami- 
cizia, e  dalle  offerte  di  pace  erano  convenuti  a  Pa- 
rigi. La  notte  di  San  Bartolomeo  fu  designata  al 
'massacro!  Una  sciàt*pa  bianca  legata  al  braccio  si- 
nistro, e  una  croce  bianca  sul  petto  distingueva  i 
congiurati  :  come  una  croce  bianca  sulle  porte  degli 
Ugonotti  designava  agli  uccisori  la  vittima.  Alla 
lìiètà  della  notte  la  campana  di  San  Germano  dava 
invito  alla  strage.  Ebbri  di  ferocia,  e  di  vino  ir- 
ruppero gli  scherani  nelle  vie  e  nelle  case,  senza 
riguardo  pel  vergine  sesso,  senza  rispetto  al  carat- 
tere, senza  piét^  pei  canuti,  scannavano  e  rubavano 
chiunque  fosse  sospetto  soltanto'  di  religioso  dissidio. 
Io  vegliava  ancora  occupato  a  scrivere  ad  Irene, 
quando  alle  prime  grida  sorgo  come  colpito  dal 
fulmine,  cingo  la  spada,  traggo  meco  Ezechiele  e 
mi  precipito  nella  via.  Veggo  Tabusato  segno  di 
redenzione,  cangiato  in  indizio  di  assassinio;  com- 
prendo l'infame  progetto,  e  corro  difilato  alFabita- 
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zìone  di  Poligny.  Quale  orrendo  spettacolo!  il  ve- 
nerando ammiraglio  sorpreso  nella  fiducia  e  nel 
sonno,  aveva  il  petto  forato  da  una  larga  ferita. 

10  volai  per  soccorrerlo,  quando  il  piede  trovando 
molle  il  terreno,  sdrucciolava  nel  sangue,  e  caddi 
boccone,  trascinando  meco  Ezechiele.  La  caduta 
fece  tenerci  per  morti.  Appena  in  piedi,  di  nuovo 
vedemmo  Fesanime  corpo  di  quell'eroe  trascinato 
barbaramente,  e  rovesciato  dal  balcone  della  corte, 
ove  il  duca  di  Guisa  con  un  sorriso  di  iena  non 
arrossiva  d'insultare  un  cadavere... 

Irene.  Povero  zio! 

Ugo.  Raccapricco! 

Paolo*  Muti  d'orrore,  fra  le  tenebre  e  la  confusione, 
usciamo  inosservati  verso  il  palagio  del  Louvre  : 
quivi  il  centro  della  congiura.  La  plebaglia  ecci- 
tata dalla  voce  dei  clericali  predicanti  a  piena  gola 
il  trionfo  della  fede  nell'eccidio  degli  Ugonotti,  sor- 
biva a  larghi  sorsi  il  veleno.  L'autorità  del  govei'no 
si  univa  alla  voce  dei  traviati  ministi'i  del  Signorie; 
era  Carlo,  lo  credereste?...  Re  Carlo  tuflfò  egli  stesso 
le  mani  nel  sangue  dei  morenti.  Ora  chi  avrà  più 
fede  nella  corona  di  Francia,  e  nella  parola  di  Roma? 

11  furore  mi  accecava  la  mente:  era  per  avventarmi 
sulle  migliaia  dei  traditori,  vendere  a  inutil  prezzo 
la  vita,  quando  la  voce  di  Ezechiele  mi  scosse.... 
pensai  a  Gabriele,  ad  Irene  e  a  voi:  l'amore  dei 
miei  e  il  desiderio  di  salvarli  mi  vinse,  ed  uno  stra- 
niero, un  prete  cattolico  che  piangeva  sulla  cecità 
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dei  suoi  confratelli,  ne  sottr<asse  alle  ricerche  degli 

uccisi. 
Ugo.  Vedi  che  in  tutti  non  ò  ancora  spenta  la  carità 

del  vangelo. 
Irene.  E  adesso  cosa  rimane  a  sperare?  | 

Ugo.  Non  v'ò  un  momento  da  perdere:  abbandonare 

il  suolo  francese. 
Paolo.   Abbandonarlo!   e   dividere   la   mia   causa   dn 

quella  dei  miei  più  teneri  amici?  No...  io  rimango 

con  loro. 
Ugo.  Ma  siete  tutti  in  pericolo  qui  come  per  tutta  la    ' 

Francia.  ' 

Tutti.  Ebbene? 

*  ......  I 

Ugo.  E  decretato  T esterminio  dei  dissidenti...  Oh!  clic     i 

angoscia!  Io  stesso   ebbi  ordine  di  secondare  Tabo-     i 

minevole  impresa. 

Tutti.  Voi? 

Ugo.  E  osano  chiamarsi  cristiani!  Superstizione^  igno- 
ranza, fanatismo,  quando  cesserete  di  contaminare 
una  religione  santissima,  prostituendola  ai  tiranni? 

SCENA  SETTIMA 

Diacono  e  Detti. 

Diàcono.  Monsignore,  il  Luogotenente  del  re,  il  Pre- 
vosto, il  padre  Inquisitore,  attendono  vostra  eccel- 
lenza al  palazzo  vescovile. 

Ugo.  Vengo  {Diacono  via).  Fuggite,  fuggite  presto,  o 
non  sarete  più  in  tempo. 
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Paolo.  E  voi  stesso  prediclierete  la  strage? 

Ugo.  Io  non  potrò  forse  impedirla.  Il  male  che  mi 
corrode  le  viscere  certo  s'aggrava  d'assai,  e  temo  mi 
tolga  persino  il  vigore  necessario  per  oppormi  con 
quella  energia  che  abbisogna  alla  vòlontìi  di  co- 
storo. Ah!  voi  non  sapete  che  da  quel  giorno  fa- 
tale in  cui  offrii  l'incraento  sacrifizio  nel  tempio 
dell'inquisizione,  mi  sorneggia  nel  seno  un  lento 
fuoco  che  mi  divora,  che  mi  consuma  la  vita.  Ri- 
fugge l'animo  mio  all'idea  che  al  sangue  del  Re- 
dentore, la  mano  del  fanatismo  abbia  osato  fram- 
mischiarvi il  veleno!  Eppure  sento  qui  la  morte... 
e  mi  fu  data  da  loro. 

Paolo.  Un'altra  vittima  alla  vendetta  clericale!! 

Irene.  E  voi  dunque? 

Ugo.  Non  vi  occupato  di  me,  io  li  ho  perdonati.  Pen- 
sate invece  a  porvi  in  salvo,  figliuoli...  io  vado 
dove  il  dovere  mi  chiama,  {via). 

Paolo.  Voi  cercate  di  qualche  luogo  sicuro....  io  mi 
difenderò  fino  all'ultimo...  {si  qdoìio  suoni  di  tromba 
e  tamburi). 

Irene.  Che  vuol  dir  ciò? 

Ginditta  {alla  finestra) .  Grosse  pattuglie  armate  per- 
corrono la  città. 
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SCENA  OTTAVA 

Davide,  molli  protestanti  di  vario  sesso. 

Dayide.  Dov'è  uu  asilo  che  ci  ricoveri? 

Un  popolano.  Chi  ci  difende  da  costoro? 

Davide.  Le  porte  della  città  sono  chiuse....  gli  ala- 
bardieri sono  già  tutti  in  arme! 

Paolo.  Questo  ferro  vi  difenderà,  finche  il  mio  brac- 
cio avrà  la  forza  di  sostenerlo. 

Irene.  Paolo,  tu  corri  incontro  ad  una  morte  sicura. 

Paolo.  Ch'io  soccomba,  e  mille  altri  soccombano  meco, 
vivaddio,  non  per  questo  Tumanìtà  retrocede,  (suono 
di  tamburo  a  rax^colta), 

Irene.  Odi?  un  passo  fuori  di  qui  e  siete  morti  senza 
profitto.  Qui  presso  è  la  cappella  del  vescovo;  per 
questo  interno  passaggio  rechiamoci  in  essa,  e  se 
non  resta  altra  via  di  salute,  abbracciate  tutti  Tal- 
tare  del  santuario. 

Paolo.  L'altare  è  già  macchiato  abbastanza,  ed  io  ri- 
pudio quel  mistico  accoppiamento  che  unisce  il 
pastorale  alla  spada,  e  intreccia  la  corona  di  spine 
alla  corona  dei  despoti.  Tu  ricovra  se  vuoi,  e  la- 
scia che  di  me  decida  il  ferro  e  la  sorte. 

Irene.  Ed  io  dunque  dovrei  dividermi  dal  padre  dei 
teneri  figli  miei?...  dovrei  pregar  per  essi  in  un 
Tempio,  ove  la  loro  vita  è  insidiata?  Ah!  no,  il 
cuore  lo  vieta,  e  il  cuore  non  inganna  una  madre. 
Paolo,  figli,  a  voi  e  consacrata  ormai  la  mia  vita. 
Inferno  o  paradiso  io  non  lo  abiterò,  che  con  voi. 


V 
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Ezechiele. 


O     hi^  1       '    ^^  madre!  madre  nostra!  ! 


•1. 

Ii*ene.  Se  mi  censureranno  gli  uomini;  mi  assolverà 

la  natura  e  Dio! 
Paolo.  Oh  benedetta!  Tu  dunque  dividi  la  nostra  fede 

e  vieni  a  noi  il  di  del  martirio! 
Irene.  Ah!  Colui  che  m'infuse  tanto  amore  per  te,  mi 

darà  forza  per  sostenerlo. 


'TUC^iCiÙff^ 


ATTO  V. 


—^O^ 


Sala  del  consiglio  nel  palazzo  vescovile. 

SCENA  PRIMA 

Don  Ugo,  Conte  di  Tenda^  Prevosto,  Inquisitore 

tutti  seduti  ad  un  tavolo. 

Ugo.  Non  lo  nego,  o  signori,  siccome  voi  tutti  rice- 
vetti anch'io  da  Parigi  un  ordine  di  siniil  fatta, 
questo  appunto  è  il  dispaccio. 

Inquisitore.  Perlochò  siamo  in  debito  di  discutere, 
senza  por  tempo  in  mezzo,  non  già  la  sostanza  del- 
l'ordine, che  ò  assoluto,  ma  sibbene.il  modo  di  pron- 
tamente eseguirlo.  Signor  conte,  la  guarnigione  e 
già  in  armi?... 
Conte.  Si 

Inquisitore.  Tutti  i  famigli  delFInquisizioncson  pronti, 
ed  ardono  di  santo  zelo  per  dimostrare  coi  fatti 
la  devozione  al  re  e  la  riverenza  a  Iloma.  Io  non 
dubito  che  la  instancabile  operosità  di  vostra  ec- 
cellenza non  abbia  di  già  ordinato  al  clero. di  ascen- 
dere il  pergamo  per  incoraggiare  i  diocesani  al- 
l'impresa meritoria,  cui  li  chiama  la  chiòsa. 
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Ugo.  Io?...  No. 

Inquisitore.  Ma  gli  ordini  del  re  vogliono  e^'^ere  pron 
tamente  eseguiti. 

Ugo.  La  regia  mobilità  può  cangiarli. 

Inquisitore.  Il  re  giurò  di  esterminare  la  setta  dei 
miscredenti. 

Ugo.  Ma  giurò  pure  di  proteggere  gU  Ugonotti  ;  a  quale 
dei  due  non  vorrà  farsi  spergiuro?!!! 

Inquisitore.  A  quello  che  fu  ispirato  da  Roma. 

Ugo.  Non  da  Roma,  ma  da  coloro  che  adulterarono 
la  dottrina  di  Cristo. 

Inquisitore.  Nella  notte  di  San  Bartolomeo  si  eseguiva 
a  Parigi  il  Supremo  giudi aùo... 

Ugo.  Che  i  posteri  chiameranno  assassinio  religioso 
e  politico. 

Inquisitore.  Ebbene,  signor  coate^  rispondete  voi  delle 
truppe? 

Conte.  Come  rispondo  di  me.  Per  altro  anche  Tarmata 
intervenne  a  sanzionare  la  pace  con  gli  Ugonotti. 

Inquisitore.  Ma  Tarmata  non  dipende  dal  re? 

Conte.  E  vero;  ma  persuade  la  ragione? 

Inquisitore.  Da  quando  in  qua  si  permette  di  ragio- 
nare ai  soldati?  La  disciplina  e  la  vita  delle  mi- 
lizie, e  queste  debbono  ciecamente  ubbidire. 

Conte.  Non  lo  n^o,  ne  io  mi  vanto  per  dottore  di  legge. 

Inquisitore.  Alla  buon'ora.  (Al  Prevogéa).  £  la  ma- 
gistratura civile? 

Prevosto.  Essa  non  può  che  tenere  il  contegno  passivo. 

Inquisitore.  Non  rimane  che  il  voto  delT  ecclesiastico 
Monsignore^  i  vostri  sacerdoti  si  presteranno? 
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Ugo  {risoluto).  Nemmeno.  E  se  lo  tentassero^  saprei  ri- 
chiamarli al  dovere.  I  sacerdoti  sono  per  confor- 
tare Io  spirito,  non  per  tormentare  e  spargere  san- 
gae  civile.  Chiamateci  a  convertire  gì' increduli  con 
la  parola  d'amore,  e  verremo,  ma  il  ministero  del 
prete  aborre  dalla  violenza  e  dal  sangue. 

Inquisitore.  Ma  v'è  un  ordine  venuto  da  Roma. 

Ugo.  Io  non  conosco  autorità  nella  chiesa,  che  possa 
condannare  alla  morte  chi  non  divide  le  nostre  re- 
ligiose opinioni. 

Conte.  Ma  il  decreto  del  re? 

Ugo.  E  ingiusto,  e  dovrà  rendere  conto... 

Inquisitore.  Il  re  non  risponde  delle  sue  azioni  che 
a  Dio. 

Ugo.  A  Dio,  alle  leggi  ed  al  popolo.  Chi  disconosce 
il  popolo,  e  chi  calpesta  le  leggi,  si  beffa  pure  del- 
TEterno^  facendolo  ignominioso  strumento  dei  suoi 
privati  interessi. 

Conte.  Se  gli  ordini  sovrani  avessero  da  esaminarsi 
da  noi,  si  eseguirebbero  assai  lentamente. 

Ugo.  E  pur  troppo  si  eseguiscono  tardi  quando  con- 
ducono al  vantaggio  dei  popoli,  e  con  la  prestezza 
del  fulmine  quando  comandano  un  delitto.  Un  de- 
lirio della  corte  romana  e  secondato  da  un  con- 
trosenso  francese,  si  commette  la  esecuzione  di  un 
orribile  decreto,  che  nella  sua  assurdità  deve  re- 
spingersi da  ognuno  che  sente  di  meritare  il  nome 
di  cittadino,  di  cristiano,  di  prete,  e  di  soldato 
d'onore! 
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Conte.  Monsignore,  il  vostro  ragionamento  convince, 
ma  questa  non  h  la  logica  di  noi  militari. 

Ugo.  Questa  ò  la  logica  della  coscienza,  la  quale  in- 
segna che  l'uomo  nasce  cittadino  e  non  suddito, 
che  cessano  i  monarchi  e  restano  i  popoli,  che  lo 
dinastie  si  consumano,  ma  rimangono  le  nazioni, 
e  che  per  servire  ad  uomo  non  deve  tradirsi  la  pa- 
tria. Carlo  IX  re  quadrilustre  ordina  ai  prelati  ses- 
sagenari, ai  prodi  generali  d'armata  di  sgozzare 
in  poche  ore  centomila  compatriott* ;  noi  l'ubbidi- 
remo alla  cieca?...  E  se  fra  questi  vi  fosse  un  pa- 
dre, un  tìglio,  un  fratello,  il  ferro  del  tìglio,  del 
fratello,  del  padre,  dovrebbe  troncar  loro  la  vita. 
L'umanità  ha  diritti  più  sacrosanti  di  quelli  di 
un  assoluto  monarca,  e  se  (jucsti  giuoca  a  capric- 
cio la  vita  dei  suoi  connazionali,  noi  con  una  pio- 
tosa  dissobedienza  risparmieromo  un  d.elitto  ad  un 
sovrano,  una  vergogna  alla  patria,  unu  pagina  lut- 
tuosa nella  storia. 

Inquisitore.  Monsignore,  la  vostra  immènsa  pietà  vi 
conduce  a  irrivireuti  parole  contro  la  maestà  d<»l 
re,  e  l'autorità  del  pontetìce;  l'eccentricità  delle  vo- 
stro dottrine,  e  il  soverchio  fuoco  nel  protestarle 
potrebbe  forse  provocare  a  vostro  carico  un  qual- 
che reclamo. 

Ugo  (con  intdligenza).  A  mio  carico,    sentii,    e   sento 
tuttavia  il  peso  delle  vostre  indulgenze.  Il  mio  pa- 
rere e  già  dato.  {Si  alza,  indi  tutti). 
Inquisitore.  E  irretrattabile  il  vostro  rifiuto? 
Ugo.  Irretrattabile! 


J 
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Inquisitore  {presentandogli  una  carta).  Lo  porrete  la 
iscritto. 

\JgO  (sottoscrive),  E  Io  suggellerò  col  mio  sangue  {sa- 
luta  tutti  che  Viano,  l'Inquisitore  porta  il  foglio 
firmato  da  don  Ugo,  vianó).  Oh,  divino  Redentore, 
dall'alta  sfera  del  cielo  volgi  uno  sguardo  a  que- 
sta misera  terrai  poi  richiamami  pure  da  questo 
esilio,  che  morrò  sóddisfattp,  (rimane  assorto). 

SCENA  SECONDA 

9 

Diacono  e  Detto. 

IMacono.  Monsignore,  quale  scandolo,  quale  profana- 
zione. Il  volgo  udito  per  bpcca  dell' Inquisitore  il 
vostro  rifiuto  a  secondare  il  volere  del  re  e  del  pon- 
tefice vi  grida  invaso  da  malefici  spiriti,  e  si  va 
ammutinando  e  tumultando. 

Ug^O.  Ecco  l'ignoranza  in  cui  si  tengono  i  popoli. 

DiafOno.  Gli  Ugonotti  all' incontro,  fidenti  nel  vostro 
patroncinio,  corrono  a  frotta  a  ricovrarsi  nella  no- 
stra chiesa,  predicano  le  lore  preci  innanzi  la  croce, 
e  toccano  persino  l'organo  accompagnando  i  loro 
detti!  Ah!  per  pietà  rinunciate  al  vostro  progetto, 
o  si  perderanno  tutti. 

Ugo.  E  voi  mi  parlate  in  tal  guisa^  e  siete  al  mio 
fianco?  Ritiratevi  nella  vostra  stanza,  meditate  ciò 
che  v'insegnò  il  divino  vangelo,  ed  uscitene  poi 
con  la  fede  e  la  carità  di  un  cristiano.  (Diacono 
umiliato,  si  ritira).  Sento  abbruciarmi  le  viscere 
Dio...  sostieninimi  ancora  per  poco. 

19 
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SCENA  TERZA 

Inquisitore  e  Detto. 

Inquisitore*  Monsignore^  il  vostro  pericolo  mi  sollecita 
a  prendervi  che  il  popolo  mormora  e  minaccia. 

Uga.  Il  suo  vescovo  gli  parlerà,  e  lo  richiamerà  alla 
ragione. 

Inquisitore.  E  tardi;  le  milizie  marciano  già  a  questa 
volta,  e  il  conte  di  Tenda... 

Ugo.  li  conte  di  Tenda  è  uomo  che  ha  il  cuore  for- 
mato a  sensi  di  pietà,  sebbene  avvolto  in  una  rozza 
corteccia,  e  vedremo  se  farà  scaricare  sugrinfelici 
ed  inermi,  le  armi  dei  suoi  valorosi  sudditi.  {Si 
ode  itH  suono  di  organo,  ed  il  seguente  canto  degli 
Ugonotti). 

VOCE  IKT£BKA. 

E  suonata  la  tromba  degli  angeli 

Che  ci  chiama  al  cospetto  di  Dio  ! 
Ai  più  cari  si  lasci  un  addio, 
Alla  patria  speranza  ed  amor. 

Inquisitore.  Udite  i  profani. 

COBO 

Osanna  osanna  intuonino 
Le  schiero  dei  credenti 
Che  implorano  fidenti 
Il  Dio  della  pietà. 
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Osanna  osanna,  i  martiri 
Del  libero  vangelo 
Ascenderanno  in  cielo 
Gridando  libertà; 

ALTRA  VOCE 

Libertà,  religione  essi  abbracciano 
'     Ne  sorrida  dall'  alto  V  Eterno, 
E  il  maligno  sinedrio  d' inferno 
Si  dlstnigge  nel  proprio  livor. 

COBO 

Osanna  osanna  intuonino 
Le  schiere  dei  credenti 
Che  implorano  fidenti 
Il  Dio  della  pietà. 

Osanna  osanna,  i  martiri 
Del  libero  vangelo 
Ascenderanno  in  cielo 
Gridando  libertà. 

Inquisitore.  £  come  tollerare  tanta  baldanza? 

Ugo.  Come  piuttosto  adontarsene!  Non  è  questo  un 
inno  al  Signore  che  invocano  nel  giorno  della  scia- 
gura? {va  alla  porta  di  mezzo  e  la  tpalanca.  Si  ve- 
dono Paolo,  Ireney  GabrielCy  Ezechiele,  Giuditta, 
Ugonotti  d'arabo  i  sessi).  Infelici;  raddoppiate  le 
vostre  preci.  Il  tempio  vi  fu  rifugio  ed  asilo;  tutto 
degli  altari  si  fonderà  se  fa  d'uopo  a  redimervi. 
Cosi  la  chiesa  rivendichi  il  subblirae  suo  titolo,  torni 
madre  dei  popoli,  e  non  ancella  dei  desposti. 

Inquisitore.  Monsignore,  voi  animate  cattolici  e  pro- 
testanti ad  una  aperta  rivolta.  La  corona  e  la  tiara 
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sono  egualmente  compromesse  da  voi.  Ove  Tauto- 
rità  del  vescovo  si  ribelli  a  quella  del  supremo  ge- 
rarca, l'autorità  del  principe  decida  le  questioni 
con  Farmi. 
Ugo.  Figli,  non  vi  atterriscano  le  minacce.  Attorniate 
questo  vecchio  affranto  più  che  dagli  anni,  dal 
male;  cui  però  rimane  tanto  di  forza  da  sfidare 
chiunque  osasse  levare  la  mano  sopra  i  Protetti 
del  Tempio  (  Vengono  tutti  in  iscena,  e  circoìidano 
don  Ugo,  che  nel  mezzo  maestoso  distende  le  m^ini 
bul  loro  capo). 

SCENA  ULTIMA 

I  Detti,  Conte  di  Tenda,  poi  soldati. 

Inquisitore.  Signor  conte,  non  vi  ritenga  più  oltre  la 
santità  del  luogo  macchiata  già  troppo  dal  contatto 
di  tanti  reprobi,  ordinate  alle  vostre  genti  che  inol- 
trino, ed  eseguiscano  gli  ordini  in  nome  del  re  e 
della  santa  Sede. 

Conte.  Olà  avanzate.  (Entrano  i  soldati), 

Ugo.  Figli,  preghiamo  insieme.  (S'inginocchiano). 

Conte.  Rassicuratevi  tutti;  questi  soldati  che  vi  at- 
terriscono non  sono  qui  che  per  proteggervi  contro 
il  fanatismo  di  poca  plebe,  che  eccitata  da  alcuni 
vili,  reclama  il  voslro  massacro.  La  apada  sta  al 
fianco  dei  militi  per  combattere  nemici  armati  ed 
esterni,  non  già  per  ferire  innocenti  ed  inermi. 

Ugo  (alzandosi  e  con  esso  gli  altri).  Lode  al  cielo,  son 
salvi! 
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Inquisitore.  Come?...  Osereste... 
Conte.  Resistere  ad  un  comando,  che  fra  breve  co- 
sterà troppi  rimorsi  a  colui  d'onde  mosse. 
Inquisitore  {con  rabbia).  Lo  saprà  tosto  il  ministro. 
Conte  {con  forza).  Sappia  il  ministro,  sappia  la  corte, 
sappia  il  re  che  fra  le  genti  da  me  capitanate  ar- 
meggiano tutti  soldati  di  cuore  e  non  un  solo  as- 
sassino. Sappiano  che  piuttosto  inveire  contro  cit- 
tadini non  armati  che  dei  loro  dritti,  non  difesi  che 
dalla  propria  innocenza,  io  preferisco  spezzare  la 
mia  spada;  e  sappiano  infine  che  io  Claudio  di  Sa- 
voia, conte  di  Tenda,  non  ho  venduto  il  mio  brac- 
cio ai  tiranni,  e  che  in  mezzo  a  tante  regie  men- 
zogne, un  figlio  di  Savoia,  un  italiano  non  li  mac- 
chierà  di  spergiuro. 
Ugo.  Rendete  grazia  al  Signore. 

Inquisitore  {tra  se).  Tutto  l'inferno  si  unisce  per  con- 
trastare, i  miei  voti. 
Ugo.  À  voi  dunque,  degno  figlio  d'Italia,  raccomando 
la  tutela  di  queste  genti,  finche  il  decreto  fatale  sia 
come  spero  rivocato  a  Parigi. 
Conte  {vedendolo  debole).  Ma  voi? 
Ugo.  Io  sento  di  aver  vissuto  abbastanza. 
Irene.  Ah!  dunque  F hanno  ucciso  gl'iniqui. 
Paolo.  Ma  il  reo  si  palesi:  sappiate  dunque  che  Tuc- 

cisorc  di  questo  padre  dei  poveri  ò... 
Inquisitore  {tra  se).  Che  assalto. 
Ugo  {interroppendo  il  discorso   di   Paolo).   Paolo,  per 
vostra  madre  che  vi  osserva  dal  cielo,  vi  impongo 
di  non  proferire  quel  nome. 
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Irene.  Maledizione  al  novello  Caino!! 

Tutti.  Maledizione! 

Ugo.  No  figli...  (con  voce  fioca).  Ritirate  la  snaturata 
parola. 

Conte.  Io  ginro  a  questo  venerando  prelato,  che  im- 
brandirò la  mia  spada  a  difesa  del  popolo. 

Inquisitore  (con  disprezzo).  Io  parto  per  Roma  dove 
mi  chiamano  i  miei  superiori. 

Ugo.  Andate,  {con  sforzo).  Dite,  che  nelFempio  con- 
tratto fa  venduto  Tenore  di  Francia...  la  bianca 
stola  fu  intrisa  di  sangue  ..  dite  che  mal  si  affida 
la  sicurezza  dei  troni...  alla  violenza  ed  al  ferro... 
dite  che  fu  sconosciuta  la  carità  del  vangelo...  che 
furono  calpestate  le  leggi  d'umanità  e  di  natura. 

Inquisitore.  Vane  parole.  Il  gran  fatto  è  compiuto! 
A  Roma  ed  a  Parigi  sarà  cantato  il   Te  Deuml 

Ugo  (spirante).  Ma  verrà  poscia  il  Dies  Irae,..  e  una 
tremenda  sentenza...  già  veggo  scritta...  nel  cielo! 
(muorCy  rinforza  il  suono  delV  magano,  tutti  si  at- 
teggiano convenientemente,  e  cade  la  tela). 


LA 

CADUTA  DI  UNA  DINASTIA 

Dramma  Storico  in  3  Atti. 


>»-4« 


—     i 


LORD  RUSSELL 

MINISTRO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 

DI 

SUA    MAESTÀ    BRITANNICA 


Milord. 


L'ostracismo  inflitto  dotta  generosa  Nazione  Ingtese  atta 
fedifraga  dinastia  Stuarda,  rafforzò  nel  vostro  industre  paese 
lo  spirito  progressivo  di  riforma  politico-religiosa.  Un  fatto  così 
solenne  trova  oggi  un  riscontro  nella  storia  contemporanea  del- 
l' Italia,  cui  auguro  d'imitare  r  Inghilterra  nel  costituirsi  for- 
temente da  per  se  stessa,  dopo  la  cacciata  delle  dinastie  tiran- 
niche e  superstiziose. 

Spinto  dall'amor  patrio,  e  per  dare  una  prova  del  sommo 
concetto  che  ho  del  grande  Statista,  e  anzioso  di  veiier  trionfare 
l'alta  politica  che  Voi  iniziaste  in  favore  della  mia  cara  Italia, 
permettetemi  o  nobUe  Lord,  di  esprimercene  la  riconoscente  mia 
ammirazione  col  dedicarvi  un  mio  lavoro  drammatico,  impron- 
tato in  gran  parte  sulle  cronache  inglesi,  col  titolo:  La  Caduta 
DI  una  Dinastia. 

Voglia  la  squisita  gentilezza  Vostra  accoglierne  la  dedica 
in  un  coi  sensi  di  alta  considerazione  con  cui  ho  l'onore  di  dirmi 

Torma,  ji  Luglio  1861. 

Di  Voi,  Milord, 

Devotissimo  Servo  ed  Ammiratore 
Gaetano  Gattinelli. 


SFctci^yi  ©fflcc. 


»  ♦'■  « 


Siuff.   ^/GJ. 


Sir^ 


J  am  desired  by  SCcrd  Ahissell  to  achnóled^c  tli^  l'eccipt 
of  the  Sì^agedy  wJiich  you  liave  Juid  the  yoodncss  tò  send  to  SfCim^ 
and  to  inform  you  that  he  unii  havc  grcat  pìeasurc  in  accep= 
thing   its  dedicati&n   to  himself. 

yf  am,   Sir^ 

Jour  Most  Wevàtet  Servant 


Signor  (^actano  (^aKti\\c((i, 


^^^ViiHt^i-yUxc  bc^ti  &^t% 


•  •• 
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Signore 


Seno  incaricato  da  SCo^vI  /t'ussell  di  acciaiarle  ricevimento 
(7e77ci  tragedia  che  lolla  ha  avuto  la  lenta  di  spedirgli^  e  dHn= 
f(  Ternaria  ch'agii  con  molto  piacere  ne  accetterà  la  dedica. 

So   sono^   0  Signcrùf 

Suo   devotissimo  Servo 


Signor  QkQAKa\\o  Q^WxwMi, 


PREFAZIONE 


„  Despotismo 
„  .  .  .  .  mala  signoria  ....  sempre  accuora 

„  Li  popoli  soggetti n 

Dante! 

„  Ogni  rivoluzione  è  una  conquista.  ^ 

SCHILUCR.  ' 


La  mala  signorìa  che  esercitò  suir  Inghilterra  la  dinastia 
Stuarda,  provocò  quel  popolo  a  due  rivoluzioni,  le  quali  gettarono 
il  seme  dell'avvenire  pei  regnanti  e  p)ei  popoli:  prepararono  il 
riscatto  delle  idee. 

Gli  autori  di  quella  riuscirono  finalmente  a  riformare  in  In- 
ghilterra la  Chiesa  e  lo  Stato  elevandosi  liberamente  ogni  cit- 
tadino, secondo  le  norme  del  proprio  rito,  alla  contemplazione 
di  Dio  nel  Cielo,  all'attuazione  dell'indipendenza  nazionale  in 
terra. 

I  discendenti  fondarono  in  America  la  Repubblica  degli  Stati 
Uniti:  e  moltissime  esteriori  somiglianze  di  quelle  rivoluzioni 
si  riscontrano  nella  francese  dell '89  —  le  cui  idee  sopravvis- 
sero alle  minacce  dei  despoti,  e  le  cui  istituzioni  stanno  ormai 
per  rinnovellare  la  intera  società  europea. 

La  caduta  dunque  della  dinastia  Stuarda,  e  il  moto  ma- 
ravigliòso  che  trasferì  la  corona  inglese  nella  Casa  d' Grange, 
è  un  periodo  di  storia  che  può  essere  di  palpitante  insegna- 
mento a  tutta  l'Europa  moderna,  ma  più  particolarmente  al- 
l'Italia. 

La  mia  patria,  spezzando  ad  un  tratto,  quasi  con  inspe- 
rata avventura  le  strettoie  in  cui  l'inceppavano  dinastie  sner- 


vate  e  corrompitrici,  e  riproducendo  uno  dei  più  splendidi  av- 
venimenti delia  storia  dei  tre  regni,  m'inspirò  l'idea  di  attin- 
gere da  quel  fatto  memorabile  un  lavoro  teatrale  :  convinto,  che 
il  dramma  più  che  la  storia  sia  di  efBcace  insegnamento  alle 
moltitudini,  alle  quali  la  tribuna  scenica  serve  di  suggello  in- 
fuocato al  tirocinio  delle  scuole  e  dei  giornali. 

Scorgendo  quindi  il  mio  componimento  benevolmente  ac- 
colto dal  pubblico  italiano,  e  poscia  premiato  dalla  Commis- 
sione Governativa  per  il  Concorso  Drammatico,  si  svegliò  in 
me  il  desiderio  di  testimoniare  alla  nobile  Nazione  Inglese  la 
speciale  mia  ammirazione,  e  fargliene  la  dedica  nella  persona 
del  Grantf  Uomo  di  Stato,  che  nella  preoccupazione  politica 
che  lo  assorbe,  trova  ognora  per  la  mia  cara  Italia  sì  benigne 
parole  di  simpatia  e  di  generoso  interessamento. 

Molti  appunti  faranno  certamente  i  critici  a  questa  mia 
novella  composizione.  Infatti,  essa  ha  moltissimi  difetti.  —  Ma, 
quale  è  l' opera  drammàtica  che  ne  vada  esente,  specialmente 
allorché  fa- d'uopo  all'autore  per  ordire  la  sua  tela,  di  accen- 
trare una  moltitudine  di  fìli  che  gli  si  allacciano  avviluppati, 
intralciati  nella  storia?  Allorché  mira  ad  elaborare  uh  lavoro 
scenico,  dal  quale  risulti  l'interesse,  non  già  da  una  passione 
individuale,  ma  da  una  idea  sociale  ;  non  da  un  accidente  dram- 
matico, ma  dal  tutt' insieme  di  un'epoca,  scrutinato  nel  i>ensiero 
e  nell'agitazione  di  uomini  seguaci  di  sette  filosofiche,  politiche, 
religiose,  buone  o  non  buone? 

Il  sistema  della  minuziosa  realtà  storica,  posto  a  base  del 
dramma  (dice  un  insigne  scrittore)  riesce  esclusivo,  inefficace, 
incompiuto. 

Nel  comporre  adunque  il  mio  ho  desunto  i  fatti  principali 
dalla  storia  :  ma  riassumendo  un  vero  storico  o  dei  fatti,  un  vero 
morale  o  dei  principU.  —  Mi  ho  raffigurato  una  lotta  fra  due 
principii:  il  buono  e  il  cattivo,  portanti  entrambi  l'impronta 
di  due  caratteri  staccati  e  potenti,  dei  quali,  giovanissimo  l'uno 
e  probo  e  vigoroso,  si  solleva  energicamente  sullo  sfibramento 
e  sull'iniqua  decrepitezza  dell'altro.  Cercai  che  nulla  fosse  vi  di 
falso  e  d'incoerente  nel  carattere  dei  personaggi  e  nell'indole 


dei  tempi:  e  ciò,  m'ingegnai  addimostrare  senza  punto  adulare 
le  passioni  dei  popoli  né  dei  potenti;  anzi,  studiandomi  meglio 
che  poteva  e  sapeva  di  temperarlei  informarle  di  sana  logica, 
svolgerle  a  buon  fine,  e  non  mai  farle  stromento  di  divisioni 
e    di  rancori. 

V'introdussi,  è  vero,  molte  declamazioni:  lo  feci  perchè 
mi  sembravano  opportune,  essenzialmente  in  un  dramma  po- 
litico ;  avendo  esse  il  prestigio  di  rianimare  a  quando  a  quando 
gli  attori  e  gli  spettatori,  trasmutando  il  palco  scenico  in  un 
pergamo  popolare,  in  una  cattedra  di  filosofìa  dell'umanità. 
Avrei  voluto  possedere  miglior  nerbo  e  sicurezza  dì  stile,  af- 
finchè quelle  facessero  più-  intensa  impressione  nell'animo  del 
pubblico  :  persuaso,  che  gli  arrischiati  propositi  nelle  bbcche  dei 
personaggi  che  si  ammantano  di  religione,  non  avrebbero  al 
certo  lasciato  traccia  maligna  nella  mente  dei  sensati  uditori; 
ravvisandovi  non  già  la  religione  in  causa,  bensì  i  malvagi  mi- 
nistri di  essa. 

Comprendo  bene  che  un  soggetto  così  grande  esigeva 
più  ampie  forme;  un  circolo  d'interlocutori  più  numeroso;  uno 
svolgimento  più  vasto  di  quelle  passioni  che  s'agitavano  fra 
due  sette,  —  A  larghi  tratti  avrei  dovuto  dipingere  quel  secolo 
che  vidde  in  Inghilterra  cozzare  apertamente  due  idee  fino  a 
versare  per  le  vie  di  Londra  torrenti  di  sangue.  —  Ma  sten- 
dendo il  mio  dramma  a  larghe  proporzioni,  conveniva  forse 
bandirne  la  rappresentazione  dalle  scene  italiane,  o  acconsentire 
di  mozzicarlo  qua  e  là  :  mancando  tuttora  nella  penisola  nostra 
un  Teatro  solenne  a  guisa  d' Istituzione  Nazionale  che  ricoveri 
dignitosamente  la  Letteratura  drammatica  italiana,  e  dove  un 
autore  possa  aspirare  pel  suo  lavoro  ad  un'attuazione  scenica 
completamente  degna  della  Nazione  che  fu  maestra  di  civiltà 
al  mondo. 

Fino  a  tanto  che  a  ciò  non  si  provveda,  e  anche  troppo 
il  poter  ottenere  dalle  Compagnie  comiche  girovaghe,  che  ac- 
consentano ad  ingenti  spese,  e  si  decidano  a  rappresentare  con 
zelo  ed  affetto  novelli  componimenti,  con  lievi  speranze  di  lu- 
cro: ed  io  ho  a  lodarmi  grandemente  degli  attori  che  recitarono 


cotesto  mio;  ed  alla  loro  maestria  debbo  certamente  gran  parte 
del  suo  esito  fortunato.  E  tra  le  molte  mende,  a  me  basta  l'avervi 
con  artifizio  potuto  innestare  quell'unico  (forse),  ma  possente 
pregio  dell'unità  d'interesse,  che  si  cattiva  irresistibilmente  l'at- 
tenzione degli  spettatori  sino  alla  catastrofe,  la  quale,  lascia 
spuntare  alla  mente  dell'uditorio  una  rivelazione,  una  storia 
d'afletti  e  di  soavi  speranze  per  la  patria;  la  condanna  della 
tirannide  e  del  fanatismo  politico-religioso  ;  un  conforto,  un  fre- 
mito di  vittoria,  una  fede  di  libertà  che  superbisce  dalle  mine 
della  Casa  Stuarda. 

Tutto  ciò  sembrami  emergere  dal  mio  lavoro  scenico.  Se 
nel  distenderlo  e  nel  vederlo  molte  volte  rappresentare  m'illusi: 
pazienza! 

Una  convinzione  però  mi  resterà  sempre;  ed  è:  che  il 
critico  onesto,  se  non  loderà  il  mio  dramma,  almeno  non  bia- 
simerà l'intendimento. 

Dell'Autore. 
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GIACOMO  II,  RE  D'INGHILTERRA    - 

GIACOMO,  DUCA  DI  MONMOUTH,  suo  nipote 

LORD  JEFFRYES,  Giudice  capo  del  Banco  del  Re 

LA  CONTESSA  ARABELLA,  di  lui  Consorte 

IL  REVERENDO  EDOARDO  PETRE,  deUa  Compagnia 

di  Gesù;  segretario  intimo  del  Re. 
IL  CONTE  DI  BARILLON,  Ambasciadore  di  Luigi  XIV 

alla  Corte  di  Giacomo  II 
LORD  GODOLPHIN,  Ciambellano  del  Re  Giacomo  IL 
UN  ARALDO 

LORD  EDOARDO  RUSSELL  )  Deoutati 

HALIFAX  '  ^ 


(    alla  Camera  dei  Comuni 


HAMPDEM 

SARA,  birraia 

ALICE,  sua  figlia 

ENRICO  BULWER      \  Membri 

RICCARDO  SEDLEY  /  del  Circolo  della  Testa  di  Vitello 

UN  USCIERE  di  Tribunale 

UN  CUSTODE  delle  Carceri  della  Torre  di  Londra 

UN  ALABARDIERE 

ALTRO  CUSTODE 

CONSTABILI 

ALABARDIERI 

DUE  ASSESSORI  del  Tribunale 

DUE  DIACONI 


>     che  non  parlano. 
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ATTO  I. 

Galleria  nel  palazzo  di  Whithall. 

SCENA  PRIMA 

Lord  Godolphin  e  il  Conte  di  Baeillon. 

Oodolphin.  Cosi  è,  signor  ambasciatore  di  Francia. 
L'inghilterra  di  Giacomo  II  trovasi  al  punto  in  cui 
era  sotto  il  regno  di  Carlo  I,  il  santo  re  martire. 

liarillon.  Caro  lord  Godolphin^  voi  esagerate  la  po- 
sizione. 

Godolphin.  Non  credo.  —  Scandagliate.  —  Al  Par- 
lamentO;  nella  discussione  dell'indirizzo  in  rispo- 
sta al  discorso  della  Corona^  la  Corte  ha  toccato 
la  peggio. 

Barillon.  Il  discorso  d'apertura  doveva  essere  più  con- 
ciliativo. 

Godolphin.  Volle  comporlo  il  Re  stesso. 

Barillon.  Il  ministero  doveva  persuaderlo  ad  escludere 
i  paragrafi  in  cui  cccenna  alla  revoca'  della  legge 
di  supremazia,  e  di  quella  dell' ^a&eas  ayrpus,  co- 
tanto cara  agli  Inglesi. 

Godolphin.  Ma  sono  leggi  che  inceppano  la  volontà 
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del  Re.  Egli  vorrebbe  che  venisse  diminuita  la  mili- 
zia cittadina,  ed  accresciuto  l'esercito  d'ordinanza... 

Barili on.  Il  quale,  capitanato  da  ufficiali  papisti,  ser- 
virebbe invece  ad  inceppare  il  Parlamento.  Il  pen- 
siero è  buono,  ma  non  conveniva  manifestarlo  alla 
Camera. 

Oodolplin.  Ser  Halifax,  che  sedeva  allora  nel  gabi- 
netto, non  approvò  il  discorso.  Il  Re  lo  ringraziò 
dei  suoi  servigi,  il  di  lui  nome  fu  cancellato  dal 
libro  del  consiglio:  e  adesso  Halifax  siede  fra  i  mo- 
derati, ma  egli  è  forse  il  piii  terribile  oppositore 
al  governo  di  sua  Maestà.  Ripeto:  siamo  a  cattivo 
partito. 

Bàrillon.  No...  no:  vedrete... 

€lodoIphin.  Lo  stesso  Nuncio,  interpellato,  rispose  nulla 
potervi  essere  più  pregiudicevole  ai  finì  della  Chiesa 
romana,  del  dissenso  tra  il  Re  ed    il  Parlamento. 

Bàrillon.  E  il  reverendo  gesuita,  padre  Petre,  che  ne 
pensa? 

Oodolphin.  Contraddice  al  Nuncio  pontificio;  appro- 
fitta dell'ascendente  che  ha  sull'animo  del  Re;  il 
quale  licenzierebbe  dieci  Parlamenti  piuttosto  che 
perdere  la  Messa  del  gesuita! 

Bàrillon.  E  un  fatto,  che  la  possente  Società  di  Gesù 
tiene  iu  bilico  anche  l'autorità  del  Papa!  E  un  fatto, 
che  essa  ha  nel  suo  seno  uomini  raffinati,  che  pos- 
sedono  una  maniera  irresistibile  di  abbacinare  i 
regnanti,  i  giovani  loro  adepti  e  le  vecchie  pin- 
zocchere. 

La  conversione  del  mio  Re^  di  un  suo  nipotino 
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e  di  madama  di  Maintenon^  è  una  prova  esemplare 
deir abilità  di  quei  reverendi! 

Godolphin.  Come? ..  Luigi  XIV?... 

Rarillon.  Oggi,  può  veramente  denominarsi,  Rè  cri- 
stianissimo! 

Godolphìn.  Luigi  Borbone  è  diventato  si  pio? 

Barillon.  Invecchia!  —  Affievolendosi  il  corpo  con- 
viene pensare  air  anima!  Per  salvarla,  il  confessore 
del  Re,  d'accordo  colla  favorita,  gì' insinuò  di  re- 
vocare il  famoso  Editto  di   Nantes,  il    quale  ac- 
corda agli  Ugonotti  franchigie  eccezionali...- 
Oodolphin*  Ma  Luigi  avrà  resistito  al  confessore. 
Barillon.   {Sorridendo).    L' editto   di   Nantes  è  revo- 
cato! 
Godolphin.  {Giulivo  esso  pure).  Possibile?...  Oh!  be- 
nedetta onnipotenza  del  confessionale! 


SCENA  SECONDA 

Padre  Petbe,  e  Detti. 

Petre.  (Entrando).  Sia  lodato  Gesù  Cristo! 
Godolphin.  Reverendo  padre  Petre!  Udite  la  grande 

novità. 
Petre,  Quale? 

Godolphin.  Luigi  XIV,  ha  revocato  l'Editto  di  Nantes. 
Petre.  Lo  so. 
Barillon.  Lo  sapete? 
Petre.  Da  Roma 
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Barillon.  Dunque  a  Roma  sapevasi  prima  che  a  Parigi  ? 

Petre.  Può  essere. 

Barillon.  E  ne  avrete  già  informato  il  Re  d'Inghilterra? 

Petre«  No.  Ciò  spetta  all'ambasciatore  del  Re  cristia- 
nissimo. Noi  facciamo  le  cose  regolarmente.  Vostra 
eccellenza  può  entrare  da  Sua  Maestà. 

Barillon.  Obbligatissimo  al  mio  reverendo.  {Avvian- 
doni). 

Petre  (^Verso  Barillon).  Eccellenza? 

Barill<m  {Volgendosi).  Volete  me? 

Petre.  Vorrei  il  vostro  valevole  appoggio  presso  il  mio 
buon  Re. 

Barillon  {Avvicinandosi  a  Petre).  Mi  sorprende.  Non 
disponete  voi  solo  d'ogni  sua  volontà? 

Petre.  Secondo  i  momenti.  Evvi  la  contessa  di  Jef- 
fryeS;  talvolta  onnipossente! 

Barillon.  La  Maintenon  dell'Inghilterra! 

Petre.  Dama  di  molti  meriti!...  Ma  oggi,  improvvida- 
mente consiglia  il  Re  a  respingere  l'indirizzo  della 
Camera. 

Barillon.  Una  Camera  cosi  riottosa... 

Petre.  Convengo...  merita  castigo...  l'avrà!...  Dopo  vo- 
tato il  danaro  necessario... 

Barillon.  Il  danaro  necessario  ..  lo  darà  il  mio  Re, 
il  quale  desidera  che  Giacomo  si  appoggi  alla  Fran- 
cia anziché  al  Parlamento  inglese. 

Petre.  Bene...!  —  I  Re  debbono  fiancheggiarsi  a  vi- 
cenda! Ma  non  sarebbe  neppur  male  accettare  l'in- 
dirizzo! E  assai  buona  quella  lima  che  doma  il 
ferro  senza  strepito. 


ATTO  PRIMO  327 

Barillon.  V'intendo.  Persuaderò  il  Re  ad  accogliere 
benevolmente  la  deputazione... 

Petre.  Che  sarà  qui  a  momenti!  Facendo  pompa  di 
modestia  democratica^  che  io  denominerei  empiri- 
smO;  essa  parti  da  Westminster,  collocandosi  fra 
la  moltitudine  plaudente  e  dirigendosi  a  Vhitban!  — 
Udite?  Giunge  sino  a  noi  Foco  dello  schiamazzo  po- 
polare! —  Poveri  barbassori!  —  Conviene  blan- 
dirli! 

Barillon.  Diamoci  la  mano,  e  riesciremo  nel  nostro 
intento.  Vado  dal  Re  (parte). 

SCENA  TERZA 

Araldo  e  Detti;  poi  HampdeN;  Halifax,  Ritssel. 

Araldo.  La  Deputazione  della  Camera  dei  Comuni. 

Petre.  Entri.  —  {Entrano  i  tre  sunnominati.  Petre 
incomincia,  in  modo  marcato,  il  seguente  dialogo 
con  Godolphin).  Mio  caro  lord  Godolphin,  se  tutti 
i  re  deir  Europa  imitassero  Luigi  XIV,  restereb- 
bero ben  pochi  miscredenti.  —  Il  Parlamento  di 
Parigi  voleva  fare  qualche  opposizione  alla  revoca 
dell'Editto  di  Nantes. 

Hampden.  j 

Halifax;      l  L'Editto  di  Nantes  revocato?... 
Bussoli,      j 

Petre.  {Volgendosi  a  loro).  Si,  signori.  {Rivolgendosi 

a   Godolphin).  Il  Re  si  presentò  al   Consesso  dei 

Deputati  vestito  da  caccia  e  gesticolando   con  lo 
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scudiscio!...  Le  volpi  togate  nascosero  la  coda.  Di 
soppiatto  eccitarono  il  sempre  credalo  popolo  ad 
una  dimostrazione!  Una  magnifica  carica  dei  reali 
dragoni  rimise  il  tutto  in  perfettissimo  ordine. 

Hampden.  {Ai  suoi  compagni).  L'udite. 

Bu88elL  E  un  avvertimento  per  noi! 

Halifax»  Pazienza/ fratelli,  pazienza! 

Petre.  O  Francia  fortunata,  fino  che  sarà  retta  da 
re  cosi  devoti. 

Hampden.  (E  libertini). 

Petre.  Nella  notte  di  San  Bartolomeo  fu  scritto  in  cielo, 
che  l'augusta  dinastia  dei  Valois  e  dei  Borboni  re- 
gnerà per  secula  seculorum! 

Godolphin.  Amen. 

Hampdeii.  (Regnerà  sino  che  i  popoli  crederanno  nei 
Gesuiti). 

Halifax.  Signor  abate  Petre,  si  desidera  parlare  al  Re. 

Petre.  Anche  voi^  ser  Emmanuele  Halifax,  tenete  ora 
dai  riformisti. 

Halifax.  Tengo  da  quelli  che  vogliono  sia  cristiane- 
simo e  libertà  una  cosa  sola. 

Petre.  Vedremo  se  chi  impera  sùir  Inghilterra  sarà  del 
vostro  avviso.  —  Vado  ad  annunziarvi.  (Parte). 

Hampden.  Ecco  chi  impera  oggi  sulla  patria  nostra: 
la  chierica,  la  sottana  nera,  e  la  bianca. 

Halifax.  Prudenza! 

Russell.  E  quel  Luigi  XIV,  che  pareva  volesse  rin- 
novare il  secolo  d'Augusto. 

Halifax.  Morti  Corneille  e  Molièr,  trovasi  adesso  adu- 
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lato  da  una  miriade  di  filosofanti  impàrrucati;  da 
poeti  sdolcinati... 

Hampden.  Da  Gesuiti  e  femmine  spigolistre,  che  lo 
consigliarono  alle  orribili  dragonate  contro  degli 
inermi  cristiani.  —  Giacomo  II  lo  imiterebbe  vo- 
lentieri. 

BnsselL  Oh...  Un  re  protestante?  (Con  incredulità). 

Hampden.  Giacomo  Stuard  è  protestante  di  forma  e  ge- 
suita di  cuore! 

Halifax.  Fratelli!  per  carità!...  Riflettete  in  qual  luogo 
siamo! 

Hampdeii.  Avete  troppa  prudenza. 

Halifax.  Appunto  perchè  dotato  di  tale  requisito  venni 
scelto  a  far  parte  di  questa  deputazione,  a  fine  di 
temperare  il  vostro  ardore. 

Hampden.  Voi  siete  veramente  un  brav'uomo!  E  nella 
vostra  qualità  di  elemosiniere  alla  torre  di  Londra 
sapete  confortare  i  poveri  prigionieri  colla  divina 
parola,  coli' incoraggiamento  alla  virtù,  Tabborimento 
deir  intemperanza,  dandone  voi  primo  F  esempio.  — 
Vi  avete  tutto  il  nostro  affetto.  {Stringenrlogli  la 
mano). 

Oodolphin.  Ser  Halifax  sa  accattivarsi  la  stima  e  Taf- 
fette  degli  uomini  di  tutti  i  partiti!  Ecco  il  van- 
taggio d'essersi  affiliato  alla  setta  degli  anfibìi. 

Hampden  {offeso).  Anfibio? 

Rnssell.  Egli  anfibio? 

Halifax.  Non  mi  offendo  di  tale  soprannome.  Ne  vado 
altero!  Cotesti  cortigiani,  chiamano  anfibii  gT in- 
dugiatori moderati,  che  si  tengono  tra  il  furore  de- 
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gli  ADabattisti;  e  il  letargo  papista!  Si;  apparten- 
go ai  cosi  detti  anfibii^  o  per  meglio  esprimermi, 
appartengo  a  quel  nucleo  d'uomini  filosofi,  i  quali 
vorrebbero  si  stabilisse  una  lotta  onorevole  tra  Ter- 
rore e  la  verità,  cosi  nelle  materie  politiche,  come 
nelle  religiose;  facendo  appello  alle  opinioni  di  tutti 
i  dissidenti  di  buon  conto;  eccitando^il  sentimento 
di  una  comune  e  chiara  evidenza,  la  quale  produca 
finalmente  la  concordia  generale  degli  animi!  — 
Ecco  il  mio  modo  di  pensare  e  d'agire.  Qualsiasi 
setta  vittoriosa,  ed  insolente  nel  trionfo,  riscontrerà 
in  me  un  censore;  la  vinta  e  l'oppressa,  un  pro- 
tettore. 

Oodolphin.  Ma  voi,  che  vi  mostraste  cosi  fedele  al  Re. 

Halifax.  E  lo  sarò  sempre:  quando  non  mi  si  ponga 
nel  caso  in  cui  la  fedeltà  dovuta  al  principe  debba 
cedere  a  petto  di  considerazioni  di  maggior  mo- 
mento. 

SCENA  QUARTA 

Araldo  e  Detti;  poi  il  Re,  Petee  e  Barillon. 

Araldo.  Sua  Maestà  il  Re. 

Re  (entrando).  Poveri  Ugonotti!. .  La  notizia  che  mi 
avete  dato  teste,  signor  conte  di  Barillon,  mi  ha  ve- 
ramente sorpreso!...  Schiacciati  dai  cavalli  e  tagliuz- 
zati dalle  sciabole  dei  dragoni  di  mio  fratello  Luigi  ? 
{Sogguardando  i  Deputati).  (Costoro  meriterebbero 
altrettanto)!  Signori  Deputati  vi   vedo  con  molto 
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piacere!    Avete    inteso?  Fa    revocato    l'Editto   di 
Nantes! 

Hampden.  Per  cui  molti  nostri  correligionari  si  tro- 
veranno privi  d'impiego... 

Rnssell.  All'estrema  miseria. 

Halifax.  Re  Luigi  avrà  almeno  provveduto... 

Barillon.  Ha  provveduto  che  i  fanciulli  e  le  fanciulle 
de'  riformisti,  tolti  dalle  braccia  dei  genitori,  ven- 
gano educati  nei  conventi. 

Haiupden.  Il  Re  di  Francia  abusa  della  sua  forza  per 
esercitare  un  atto  contro  natura. 

Barillon*  Il  mio  Re  vuole  che  la  religione  del  Sovrano 
sia  quella  di  tutti  i  suoi  sudditi. 

Petre.  E  cosi  facendo  si  acquista  una  corona  celeste 
non  meno  gloriosa  di  quella  di  S.  Luigi. 

Be«  Poveri  Ugonotti!...  Provvederemo  noi  a  norma  dei 
sentimenti  che  dominano  la  nostra  coscienza!  — 
Li  accoglieremo  con  liberalità  tale,  che  ad  essi  non 
sarà  più  possibile  sfuggire  le  nostre  grazie,  i  nostri 
favori!  (Piano  a  Barillon).  (Voi  m'intendete)!  Frat- 
tanto, in  ogni  chiesa  del  mio  regno  sarà  fatta  una 
colletta  a  loro  beneficio!  Ci  recheremo  noi  stessi 
alla  Cappella  Reale,  ove  sarà  cantata  una  messa 
solenne  in  suffragio  delle  loro  anime,  ed  invitata 
tutta  la  Corte.  Lord  Godolphin  pregate  la  regina 
nostra  sposa  ad  assistervi  con  noi!  E  tanto  devota 
e  caritatevole!  L'attendiamo  in  questa  galleria^  uni- 
tamente alla  sua  prima  dama  d'onore  la  contessa  di 
Jeffryes.  (Godolphin  parte). 

Russell.  (La  favorita!) 
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Hampden.  (La  moglie  di  un  illustre  carnefice!) 

Halifax.  (Ma  contenetevi). 

Re  (sedendo,  si  rivolge  ai  Deputali).  Voi  dovete  pre- 
sentarmi la  risposta  al  discorso  della  Corona?... 

Russell.  Sì,  Maestà! 

Barillon.  {Inchinandosi).  Io  mi  ritiro. 

Re.  Restate.  —  Desidero  che  T ambasciatore  del  mio 
fedele  alleato  giudichi  da  se  stesso,  come  io  sono 
animato  del  vero  spirito  di  concordia;  e  quanto  sia 
intenso  il  mio  desiderio  di  mantenere  in  Inghil- 
terra la  piti  perfetta  armonia  fra  chi  regna  e  chi 
governa.  —  Il  Parlamento  neir  inviarmi  la  sua  ri- 
sposta, ha  certamente  scelto  a  presentarla  una  terna 
d'uomini  animati  essi  pure  di  sentimenti  conci- 
liativi? 

Russell.  Uomini  fedeli  al  Re,  nella  persuasione  che 
questi  vorrà  rendere  grande,  potente  e  felice  la  na- 
zione inglese. 

Re.  Voi  siete  Edoardo  Russell!  Lo  straricco  e  nobi- 
lissimo baronetto  orangista? 

Russell.  Orangista?  —  Ammiro  il  principe  d' Grange 
come  degno  Statoldcro  dell' Olanda:  lo  venero  come 
genero  di  Vostra  Maestà,  e  non  più! 

Re.  E  non  più?...  (Ad  Hampden).  Voi  siete  il  poeta 
satirico  Oliviero  Hampden. 

Hampden.  Segi^etario  nella  Camera  dei  Comuni. 

Re.  Un  Hampden!...  comparisce,  mi  sembra,  fra  i  ca- 
pisetta  del  lungo  Parlamento!  Era  vostro  parente? 

Hampden.  Era  mio  padre!  Sedeva  fra  i  giudici  di 
un'alta  corte  di  giustizia! 
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Be.  Giustizia?  {QiMsi  per  alzarsi). 

Barillon.  (Frenandolo).  Maestà. 

Tetre.  (All'orecchio  del  Re).  (Sire,  chi  non  sa  dis- 
simulare non  sa  regnare). 

Re.  (Calmandosi),  E  vero! 

Hampden.  Io  avrei  creduto  inutile  la  rimenbranza  di 
un  tal  fatto. 

He.  Inutile...  se  gli  errori  dei  padri  avessero  corretti 
i  figli 

Hampden.  Sire... 

Re.  Non  posso  trattenermi  dal  chiedervi  se  siete  tut- 
tavia r  amico  di  Giacomo  Croft  duca  di  Monmouth? 

Hampdeil.  L'amicizia  di  un  vostro  nipote  non  può  che 
onorarmi. 

He.  Mio  nipote?...  Colui?...  Un  ribelle?  Tenace  razio- 
nalista che  satireggia  ogni  mio  operato?  Esulante 
pel  mondo,  e  dopo  aver  visitato  Roma  santa,  in- 
vece di  riederne  convertito,  stanziò  in  Olanda  spar- 
gendo un  veleno  satanico  sulla  curia  romana...  e 
su  me  stesso. 

Hampden.  Su  voi,  non  credo. 

Be.  Non  mi  accusa  egli  forse  di  avere  ritornata  Tln- 
ghilterra  sotto  la  influenza  della  Corte  di  Roma, 
perchè  accolsi  nuovi  vescovi  che  provvedono  alla 
salute  di  migliaia  di  anime?  {Con  compunzione), 

Halifax  (Quasi  tra  se).  E  incerto  se  i  nuovi  vescovi 
abbiano  salvato  più  anime  o  uncinate  grasse  pre- 
bende; le  quali  bene  divise,  potrebbero  sollevare 
il  basso  clero  assai  più  laborioso  ed  utile!... 


334  LA    CADUTA   DI    VSa   DINASTIA 

Re  {Che  8Ì  è  posto  ad  osservare  Halifax).  Chi  parla 
laggiù?  Si  avanzi.  Emanuele  Halifax? 

Halifax.  Io  stesso^  Maeatà. 

Re.  Un  uomo  che  fu  sempre  affezieiiato  alla  casa 
Stuarda! 

Halifax.  Sempi*e. 

Re.  E  accettate  simili  mandati  contro  di  me? 

Halifax.  Nulla  si  fa  contro  di  voi,  Maest-i.  La  nazione 
supplica  modestamente  il  suo  capo,  di  non  deviare, 
regnando,  dalla  giurata  costituzione. 

Re.  Non  giurai  di  abiurare  la  mia  fede. 

Halifax.  E  nessuno  osa  impervi  quest'obbligo.  Vi  si 
chiede  anzi  di  abbandonare  quella  crudele  ìntolle- 
renza,  merce  appartenente  soltanto  alle  religioni 
false,  e  lasciare  che  ognuno  sia  libero  di  seguire 
una  fede  religiosa;  e  ognuno  possa  pregar  Dio  giusta 
il  proprio  rito,  possa  concepire  la  fede  come  la  sua 
coscienza  il  comporta,  e  perfezionarsi,  se  il  vuole, 
in  quella  di  Cristo,  secondo  la  primitiva  purezza, 
lo  spirito  e  le  sue  verità.  (Con  tutta  dolcezza  e  ve- 
race fervore  cristiano).  Maestà!  Libera  chiesa  in 
libero  stato. 

Re.  Sì,  si.  Non  a  torto  vi  dipingono  come  uno  dei  dot- 
tori più  dannosi  al  papismo,  che  non  i  piii  insoffe- 
renti protestanti. 

Halifax.  Dannoso  io?...  I  papisti  mi  fanno  troppo  onore. 

Re.  So  bene  che  ai  prigionieri  nella  Torre  voi  spie- 
gate il  Vangelo  in  lingua  volgare  anziché  leggerlo 
in  lingua  latina? 
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Halifax.  Non  intendono  il  latino.  {Con  ingenua  espres- 
sione). 

Se.  Così  vi  allontanate  dalle  prescrizioni  superiori  ài 
chi  presiede  sul  Tevere  a  tutta  la  cristianità. 

Halifax.  Quando  la  libertà  moriva  su  Tevere,  predi- 
cavala  il  Nazzar^o  sul  Giordano,  e  nella  lingua 
parlata  daUe  moltitudini.  Vorrei  che  anche  la  messa 
fosse  detta  nella  lingua  del  paese!..  E  la  Corte  di 
Roma,  scuserà  queste  emancipazioni  dai  suoi  pro- 
positi, se  rifletterà,  che  cosi  facendo  obbedisco  al 
Superiore  dei  superiori.  (  Con  dignità  e  ve7ier azione). 

He.  Ma  con  queste  innovazioni  scuotete  gli  ottusi  sensi 
del  popolo,  insinuando  nella  sua  mente  uno  spirito 
vertiginoso, 

Halifax.  Anzi  un  criterio  esatto:  il  criterio  dei  più 
grandi  luminari  della  Chiesa,  che  dissero  «.  Il  Sa- 
4  cerdote  di  Cristo  deve  evangelizzare  illuminando, 
«  non  già  ammazzare  abbuiando  lo  spirito  >.  Ed 
aggiungono  che  il  cristianesimo  per  grandeggiare 
è  mestieri  che  il  sommo  Sacerdote  cessi  d'esser  Re 

» 

della  terra.  (Con  convùìzione). 

Re  (un  po'  irritato).  E  la  sua  indipendenza  allora? 

Halifax.  Sarebbe  molto  meglio  consolidata!  L'indipen- 
denza del  Pontefice  qual  capo  della  Chiesa,  vale  la 
coscienza  di  milioni  e  milioni  di  cattolici.  L'indi- 
pendenza del  Papa-Re,  vale  quanto  la  spada  del 
soldato  svizzero  che  fa  la  guardia  al  Vaticano. 
Cristo  non  volle  mai  impugnare  la  spada  come  Mao- 
metto, onde  non  materializzare  il  suo  regno  che 
volle  tutto  spirituale. 
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Re.  Ma  voi .. 

Petre  {alV  orecchio  del  Re).  Prego  Vostra  Maestà  di 
non  contraddirlo.  E  un  ragionatore  pericoloso,  che 
va  lusingato  apparentemente,  e  sottomano  spacciato. 
Indicherò  io  il  miglior  modo. 

Be  {con  benevolenza  a  Halifax)  Voi  avete  delle  ottime 
idee.  Venite  a  trovarmi  spesso.  Per  voi  non  vi  è 
anticamera. 

Halifax.  Sire... 

Re.  Si  legga  l'indirizzo. 

Russell  (legge).  «  Il  Parlamento  convocato  da  V.  M. 
«  sente  il  debito  di  tributarle  la  sua  gratitudine 
«  per  le  confortanti  dichiarazioni,  ed  i  paterni  sen- 
«  timenti  espressi  nel  discorso  inaugurale.  Vostra 
«  Maestà  annunzia  essere  Tlnghilterra  in  perfetta 
«  pace  con  tutti  i  Potentati  d'Europa,  e  voler  pro- 
«  fittarne  onde  dare  maggiore  sviluppo  e  vigore 
«  alle  nostre  libertà  civili  ed  ecclesiastiche.  Il  Par- 
<  lamento  apprezza  altamente,  e  ringrazia  il  Re 
«  per  il  generoso  intendimento,  e  sempre  fidente 
«  in  Vostra  Maestà,  si  fa  un  dovere  di  consentirle 
«  un  sussidio  bastante  a  stipendiare  la  fanteria 
«  d'ordinanza,  finche  siasi  rafforzata  la  milizia  cit- 
«  tadina!  » 

Re.  {Mostra  sorpresa.  Petre  con  un'occhiata  lo  calma), 

Russell.  (Prosegue  la  lettura).  «  Il  Parlamento,  pieno 
«  di  sommissione  e  d'affettuoso  rispetto  per  Vo- 
«  stra  Maestà,  confida,  che  continuando  la  pace, 
«  verrà  piucche  mai  diminuito  l'esercito  stanziale. 
€  —  Questo  sarebbe  un  aggravio  inutile  e  forse 


ATTO   PRIMO  337 

«  pericoloso,  trovandosi  esso  capitanato  da  persone, 
«  le  quali  possono  essere  degne  di  stima  e  d'af- 
fi fezione,  ma  non  pertanto  avverse  alle  Costitu- 
«  tuzioni  dello  Stato!!!  Il  Parlamento,  incoraggiato 
€  dalle  auguste  e  leali  dichiarazioni  fatte  da  Vo- 
«  stra  Maestà,  supplica  non  si  tocchi  la  legge  di 
«  supremazia,  usbergo  della  Religione,  ne  quella 
«  àeìVHabeas  corpus,  garantìa  di  libertà.  Di  ciò 
«  convinto,  il  Parlamento  spera  che  Re  Giacomo 
«  II,  soprannominato  il  Giusto,  vorrà  rimuovere 
«  dagli  uffici  civili  e  militari  le  persone  non  idonee 
«  ed  illegalmente  collocate,  provvedendo  in  modo 
4C  di  tranquillare  i  timori  ed  i  sospetti  del  popolo.  » 

Ile.  {Con  tuono  cupo  ed  acre).  Sono  altamente  mara- 
vigliato e  dolente  che  i  Comuni  abbiano  cosi  poco 
approfittato  delle  ammonizioni  loro  date  per  organo 
dei  miei  ministri  !  Qualunque  siano  i  portamenti 
vostri  sarò  fermissimo  in  tutte  le  promesse  fatte, 
abbenchò  il  Parlamento  abbia  inviato  un  indirizzo 
indegno  di  lui,  ed  irriverente  pel  Re. 

Russell.  Irriverente? 

Re.  In  modo  tale...  che  addita  inalzato  il  vessillo  della 
ribellione! 

Russell.     I 

Hampden.  \  Oh!...  no  Maestà. 
Halifax.     I 

Re.  Sorge  già  il  mal  vezzo  di  trattare  i  principi  ir- 
riverentemente? Era  assai  meglio  porre  in  istato 
d'accusa  il  ministero  responsabile,  che  offendere  il 
Re,  manifestando  lo  spirito  di  ribellione!  {Con  forza). 

i2 
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BusselL  Per  amor  di  Dio!...  Sire,  non  ci  dite  parole 
cosi  dure. 

Hampden,  Nessuno  di  noi  ò  ribelle. 

Halifax.  Vi  ricordi  che  la  mia  famiglia  ha  combat- 
tuto in  difesa  della  corona. 

Bussell.  Siamo  noi  che  abbiamo  spenta  l'ultima  ri- 
bellione, e  ne  susciteremo  ora  un'altra?  No:  noi 
non  siamo  ribelli. 

Halifax.  E  siamo  pronti  a  morire  ai  piedi  di  Vostra 
Maestà,  solo  che  vogliate  accordare... 

Re  {Proseguendo  piU  animoso).  Questa  è  ribellione! 
—  Qual  buon  anglicano,  prima  d'oggi,  ha  posto 
in  dubbio  la  potestà  nel  Re  d'innalzare  a  luminose 
cariche  i  suoi  sudditi  i  più  prediletti,  i  più  me- 
ritevoli e  dispensare  gli  altri?  Questa  è  pretta  ri- 
bellione! —  Meritava  io  tale  ricorso?  Io  che  sono 
Tamìi^o  della  Chiesa  Evangelica?...  Del  reggimento 
costituzionale?  Ah!...  non  mi  aspettavo  tanto  dal 
Parlamento .^..  Voglio  essere  ubbidito  altrimenti!!! 
{Con  imperiosità), 

Petre  {sotto  voce  al  Re,  ma  di  volo).  Fare  e  non  dire. 

Halifax.  Maestà,  prima  di  porre  in  istato  d'accusa  il 
vostro  ministero...  (scandolo  che  potrebbe  trascinare 
tutti  a  terribili  conseguenze),  il  Parlamento  volle 
ricorrere  in  modo  conciliativo  alla  sapienza  della 
Corona!  —  La  Corona  qualifica  un  tal  atto  sic- 
come segno  di  ribellione,  e  comanda  alla  Rappre- 
sentanza nazionale  l'obbedienza!!!  Noi  rappresen- 
tando la  Nazione  inglese  con  rettitudine,  non  ci 
asteniamo  dal  dichiarare  lealmente,  francamente, 
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che  il  dispotismo  violento  ed  inquisitoriale  di  che 
va  informandosi  il  governo  di  Vostra  Maestà,  ri- 
volta ogni  spirito  illuminato.  Che  un  governo  ap- 
poggiato ai  principii  della  Curia  romana  è  impos- 
sibile in  terra  d'uomini  liberi!  Ciò  detto,  chiniamo 
il  capo,  aggiungendo  che  il  Parlamento  è  deciso  di 
non  recedere  dai  propri  diritti. 

Re.  Che  diritti?  —  Contro  di  me  diritti?  Verso  di 
me,  ripeto,  che  il  Parlamento  ha  l'obbligo  dell'ob- 
bedienza ! 

Hampdeii.  Chi  non  ha  diritti,  non  può  avere  nem- 
meno obblighi. 

Re.  Voi  dite?...  Vedremo!  —  Andate!  Ritornate  al  Par- 
lamento, trombe  di  sedizione.  Che  fate  qui?  Andate 
al  vostro  posto,  e  fate  che  io  sia  obbedito.  E  terrò 
questo  scritto:  non  lo  perderò  mai...  e  mi  ricorderò 
sempre  di  chi  lo  ha  firmato! 

Halifax.  Noi  lo  abbiamo  firmato!  E  sia  fatta  la  vo- 
lontà di  Dio?  {Chinano  tutti  tre  il  capo  per  con- 
gedarsij  e  fanno  la  solita  genuflessione). 

Re.  Risparmino  le  genuflessioni  di  etichetta;  voi  spe- 
cialmente che  siete  vecchio. 

Halifax.  Ma  ancora  forte  abbastanza  per  disimpegnare 
i  miei  doveri. 

Re.  Andate!...  (Ad  Halifax).  Se  Vostra  Grazia  vuol 
rimanere  a  prender  il  cioccolato...  {Con  benevolenza). 

Halifax.  Non  ne  prendo  mai.  Faccio  riverenza. 

Re.  Olà...  Sia  a  sua  disposizione  una  carrozza  di  corte. 

Halifax.  Torno  a  piedi  coi  miei  compagni. 
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Petre.  Voi?...  il  primo  Vicario  elemosiniere  della  Torre. 
(Che  8Ì  è  avvicinato  ad  Halifax  tutto  gentile). 

Halifax.  Il  Divin  Maestro  non  è  mai  andato  in  car- 
rozza, e  perchè  dovranno  andarvi  i  suoi  Vicari? 
(S'inchina  insieme  a  Russell  ed  Hampden,  quindi 
partono  uniti). 

Petre.  Maestà,  ora  è  tempo  di  fare  il  vostro  colpo  di 
Stato.  (Con  voce  dolce  e  sommessa).  Non  e  per  noi... 
non  è  per  noi  che  lo  domando!...  E  la  causa  di 
Dio!,.,  e  la  gloria  di  Lui,  onde  ci  armiamo  a  difesa! 

Re.  Ma. .  nel  mio  esercito  non  ferve  quel  sentimento 
che  aliena  il  soldato  deiruniversa  nazione^  e  lo  fa 
ligio  ai  suoi  capitani.  Andrebbe  totalmente  rifor- 
mato :  ma  questo  ingrato  Parlamento  nega  il  danaro. 

Barillon.  Il  mio  Re...  il  mio  Re  ve  lo  fornisce. 

He.  Davvero?...  Ahi...  se  non  fosse  vincolata  la  mia 
coscienza  dal  giuramento  di  mantenere  la  costitu- 
zione! 

Petre.  Abbiamo  un  Dio  in  terra  che  lega  e  scioglie 
le  coscienze! 

Barillon.  Deh!  Sciogliete  questo  noioso  Parlamento! 

Be.  Domani! 

Petre.  E  regnate  senz'esse. 

Barillon.  Il  mio  Re,  ascoltando  i  consigli  d'Anna  d'Au- 
stria e  di  madama  Maintenon,  non  ebbe  tanti  ri- 
guardi allorché  trattavasi  di  purgare  la  Francia 
dall'infezione  dell'eresia. 

Petre.  Consigli  conformi  dà  al  mio  Re  la  sua  consorte 
Maria  d'Este...  e  la  contessa  di  JefFryes,  dama  di 
tanto  spirito!...  e  che  gode  la  stima  di  sua  Maestà... 
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He.  Certamente  la  contessa  di  Jeffryes  è  una  dama  di 

pregi  rarissimi,  tfti'anima  pie»a  di  fuoco!...  Ha  un 

conversare  gradevolissimo...  edificante!... 
Petre.  Non  volete?...  S'inspirò  in  Roma  al  più  puro 

cattolicismo...  di  cuore  sensibile... 
Barillon.  Lo  so. 
Petre.  E  lord  Jeflfryes  di  lei  marito,   devotissimo  al 

nostro  Re,  è  il  più  tremendo  punitore  degli  eretici. 

E  spero  che  ora  farà  la  caccia...     . 
Re.  A  chi? 
Petre.  A  vostro  nipote,  il  duca  di  Monmouth,  che  a 

quanto  mi  scrivono  dall'Aia  tenta   uno   sbarco   in 

Inghilterra  ! 
Be.  Vivadio!... 

SCENA  QUINTA 

Aealdo,  la  Contessa  di  Jeffryes,  e  Detti. 

Araldo  {annuncia).  La  contessa  di  Jefiryes. 
Contessa.  Maestà?...   Signori!...   [Petre  e  Barillon  le 

vanno  incontro). 
Re.  Amabile  contessa,  si  faceva  appunto  il  vostro  elogio. 
Contessa.  Vostra  Maestà  ha  troppa  indulgenza  per  me. 
He.  Meritate  assai.  —  Sedete.  Attendiamo  la  Regina 

a  prendere  il  cioccolato. 
Contessa.  La  Regina  desidera  rimanere  tranquilla  nel 

suo  appartamento. 
Re.  Indisposta  forse? 
Contessa.  Il    clima  d'Inghilterra  non  l'è  confacente. 
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sospira  la  sua  cara  Italia^  quel  limpido  cielo...  le  ma- 
gnifiche chiese..;^  Le  solenni  4)ompe  ecclesiastiche, 
che  trasportano  T  immaginazione  in  un  mondo  mi- 
racoloso e  sfolgorante!...  Oh  i  bei  tempi  in  cui  mi 
trovava  anch'io  in  Italia...  in  Roma.  Si  fu  in  quel- 
l'alma città  ch'io  vidi  per  la  prima  volta  {Rimet- 
tendosi), tutto  quanto  v'ha  di  grande  e  maestoso 
nella  nostra  religione,  e  colà...  mi  fortificai  nella 
fede!  —  Se  la  nostra  augusta  Regina,  come  spesso 
dice^  si  risolve  di  andare  a  ristabilire  la  sua  mal 
ferma  salute  in  Italia,  presso  il  Duca  di  Modena 
suo  padre,  io  la  pregherei  di  condurmi  seco. 

Re.  Abbandonereste  il  vostro  consorte?  Defraudereste 
il  Re  dei  vostri  saggi  consigli,  nel  momento  in  cui 
mi  accingo  ad  estirpare  l'eresia  con  maggior  lena? 

Contessa.  Fosse  vero  una  volta  che  bandiste  quelle  sot- 
tigliezze dell'umana  ragione,  che  conducono  sempre 
all'errore. 

Re.  Bandisco  ogni  scrupolo,  poiché  mi  vi  costringe  il 
pericolo  di  perdere  la  corona. 

Contéssa.  Che  dite? 

Re.  Mio  nipote  minaccia  di  ritornare  in  Inghilterra. 

Contessa.  Giacomo  di  Monmouth? 

Barillon.  Si,  il  figlio  del  defunto  Re. 

Petre.  Il  beniamino  del  popolo  ritorna  per  detronizzare 
suo  zio. 

Contessa.  Ritorna? 

Re.  Non  vi  sgomentate  per  me:  io  non  lo  temo. 
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SCENA  SESTA 

Araldo  e  Detti,  poi  Jeffryes. 

Araldo.  Sire,  lord  Jeffryes. 

Contessa.  Mio  marito. 

Re.  Il  giudice  capo?  Passi.  (Araldo  parte,  entra  Jef- 
fryes). Quale  affare  di  così  alta  importanza  vi  con- 
duce fra  noi? 

Jeifryes.  Maestà!...  Miledi!...  Signori!  À  Lima  Reale 
è  sbarcato  Giacomo  Duca  di  Monmouth! 

Re.  Ah!  è  dunque  vero? 

Contessa.  Mio  Dio! 

Petre.  Che  vi  diceva,  Maestà! 

Barillon.  Sbarcò  solo? 

Jeffryes.  Con  dugento  fuorusciti. 

Re.  Un'inezia. 

Jeffryes.  Che  bastò  a  sommuovere  tre  contee,  che  lo 
acclamarono  Re. 

Re.  Possibil  mai!... 

Jeffryes.  Venti  fanciulle  delle  più  chiare  fafiaiglie  gli 
andarono  incontro,  presentandogli  due  bandiere  ri- 
camate dalle  loro  mani. 

Contessa.  Venti  funciulle!!! 

Jeffryes.  E  nei  porti  dell'Olanda  vanno  raccogliendosi 
a  migliaia  i  volontari,  che  seguire  debbono  in  In- 
ghilterra il  Duca,  ed  in  Scozia  il  suo  degno  amico 
il  conte  d'Argyle. 

Re.  E  mio  genero  il  principe  d' Grange,  permette  che 
negli  stati  da  luì  governati  si  trami  contro  di  me? 
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Jeffryes.  Anche  vostro  genero,  Maestà,  tiene  vivo  in 
Inghilterra  il  suo  partito;  e  non  mi  maraviglierebbe 
che  sottomano  incoraggiasse  la  spedizione  del  Duca 
con  disegno  di  perderlo,  e  quindi  di  sostituire  se 
stesso  a  lui,  ed  a  voi. 

Re.  A  me?...  Contro  di  me?  Due  stretti  parenti? 

Petre.  I  regnanti  non  hanno  parenti.  {In  questo  mo- 
mento i  valletti^  preceduti  dall'  araldo, portano,  V  uno 
un  vassoio  con  la  cioccolata  per  il  Re,  V  altro  con 
le  tazze  per  la  Contessa,  V  Ambasciatore^  Petre,  ecc). 
Ecco  per  Vostra  Maestà.  {Presentandogli  la  tazza). 
Ecco  per  l'amabilissima  Contessa. 

Contessa.  Oggi...  osservo  il  digiuno! 

Petre.  Benissimo!  Le  mortificazioni  del  corpo  sono  la 
manna  dell'anima.  {Prende  esso  la  cioccolata). 

Re  {air Arado).  Servite  T Ambasciatore...  ed  anche  il 
Giudice  capo. 

Jeflryes.  Oh!...  Maestà!... 

Re.  Vi  pregio  come  il  mio  miglior  generale!  Le  vo- 
stre campagne  contro  i  rei  d'alto  tradimento  mi 
hanno  assai  giovato!  Sedete.  {Il  Re  e  leffryes  da  un 
lato;  Barillony  la  Contessa  e  Petre  dalV  altro,  for- 
mano due  gruppi  staccati), 

Jeffryes  {siede  e  sorbisce  il  cioccolato).  E  se  vostro 
nipote  cadesse  nella  mia  potestà? 

Re.  {Volgendosi  a  Petre).  Udite,  Padre  Petre? 

Petre.  Scomunicarlo  subito. 

Jeffryes.  Lascio  al  Reverendo  T onnipotenza  di  quel- 
Tarma  spirituale.  In  quanto  a  me!... 
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Re.  Fatevi  in  qua,  mio  caro  Jeffiryes.  {Parla  sotto  voce 

con  Jeffryes).  ^ 

Contessa  {ripetendo  quasi  fra  se).  Venti  fanciulle  gli 
andarono  incontro!... 

Barillon  {Che  ha  udite  le  parole  della  Contessa).  Quel 
Monmouth^  sembra  abbia  le  tendenze  di  Enrico 
Vili!  {Sorbendo  il  cioccolato), 

Petre  {Sorbendo  il  cioccolato).  Peggiori! 

Contessa  Peggiori?  {Con  risentimento  e  dolore). 

Re  {Con  effusione  a  Jeffryes),  Buon  amico!...  Quel  mio 
nipote!...  Quel  mio  nipote... 

Barillon  (Alla  contessa  ed  a  Petre),  Infatti  all'Aja  dan- 
zava e  sdrucciolava  sui  ghiacci  con  tutte  le  donne! 
{Intromettendosi  alla  conversazione  fra  Petre  e  la 
contessa). 

Petre.  E  qui  Taspetta  una  giovane  birraia,  ch'egli  ama. 
{Insinuando  l'astio  contro  Monmouth). 

Contessa.  Che  vi  dite?...  No,  no,  egli  non  ama  una 
birraia! 

Petre.  E  chi  non  amerebbe  e  disamerebbe  un  uomo 
come  colui  senza  religione?  Che  finge  oggi  di  pro- 
fessare il  protestantismo,  non  come  un  fine,  ma 
come  un  mezzo  per  condurre  le  menti  umane  al 
razionalismO;  dissipando  quella  beata  ignoranza  in 
cui  tanti  popoli  vissero  finora  tranquilli  e  felici! 

Re.  {A  Jeffryes).  Che  cos'è  per  me  questo  nipote?  (Con 
slancio,  incalzando  il  dialogo  con  Jeffryes). 

JeflFryes.  Un  serpe  che  si  frappone  al  vostro  cammino! 
{Con  tuono  reciso). 

Re.  Un  serpe!... 
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Be.  Manifestate  questo  piano. 

Petre.  Veramente...  non  so  s'io  debba... 

Re.  Se  dite  che  è  meno  compromettente  per  me? 

Petre.  Certamente. 

JeflFryes.  E  più  speditivo. 

Petre  (Marcato).  Assai! 

Re.  In  tal  caso  parlate.  Lo  comando. 

Petrw.  Quando  lo  comanda  il  mio  Re...  Vi  prego  di 
attenzione.  {Tutti  seggono).  Tre  fazioni  dividono 
attualmente  il  regno  d'Inghilterra.  La  fazione  pa- 
pista, la  nostra... 

Re.  La  più  giusta. 

Contessa.  La  più  santa. 

Petre.  La  più  santa.  La  seconda  è  capitanata,  segre- 
tamente, dal  principe  d'Orango. 

Re.  Io  fremo... 

Petre.  La  terza...  la  più  pericolosa,  puzza  di  Crom- 
vellismo,  e  si  appoggia  al  Duca  di  Monmouth... 

Re.  Morte  a  costui. 

Jeffryes.  Morte. 

Petre.  Non  contraddico.  Colla  violenza  aperta,  non  è 
possibile  schiantare  la  riforma.  Bisogna  far  mostra 
d'intavolare  trattative  cogli  Orangisti  e  coi  Crom- 
vellisti.  Invitare  a  Londra  il  principe  d'Orange,  ac- 
cogliere con  benevolenza  vostro  nipote;  festeggiare 
questi  campioni  delle  due  sette  e  i  loro  proseliti; 
lasciare  che  i  teatri  di  Londra  risuonino  dei  clamori 
delle  fazioni  a  noi  avverse,  presentando  pure  sulla 
scena  la  Papessa  Giovanna.  Tolleriamo...  Cosi  fra 
i  festeggiamenti  e  i  baccanali  un  braccio  ignoto  e 
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fidato  dovrà  finirla  col  principe  d'Orange!  Dio,  per- 
donate! Voci  sparse  ad  arte,  faranno  credere  la  sua 
morte  un  colpo  ardito  dei  Cromvellisti.  Cosi,  i  due 
partiti,  abilmente  eccitati,  verranno  presto  alle  mani. 
Quando  Vostra  Maestà  vedrà  prostrati,  dissanguati 
i  faziosi  nella  guerra  civile,  determinerà  con  un  ul- 
timo colpo  l'assoluto  sterminio  delle  due  sette  rifor- 
matrici. Onore  a  Dio.  In  quel  punto,  un'armata  fran- 
cese sbarcherà  in  Irlanda.  Si  appicca  il  fuoco  a  tutti 
i  navigli  esistenti  nel  Tamigi....  I  nostri  fedeli.... 
[Passando  in  mezzo  agli  astanti  e  dicendo  con  voce 
dolcissima)  ad  un'ora  concertata  ripetendo,  per  la 
più  santa  causa,  Tesempio  della  famosa  notte  di  San 
Bartolomeo  in  Francij^...  i  nostri  fedeli  piomberanno 
in  un  sol  slancio  sui  miscredenti  superstiti  e  soflFo- 
cheranno  nel  sangue  Teresia  e  gli  eretici,  (con  pro- 
fondo sospiro  e  commozione)  facendone  olocausto  alla 
fede,  ed  assicurando  in  tal  modo  il  trionfo  delFau- 
torità  e  della  Chiesa.  {Pausa),  Vi  par  bello  il  pro- 
getto? 

Re. 

Contessa, 
Barillòn. 
Jeffryes. 

Petre  {Pacatamente).  Viene  da  Roma. 

Barillon.  Da  Roma  infatti  può  venire  la  luce  o  le  te- 
nebre. 

Re.  E  dovrei  prendere  su  me  tutta  l'odiosità  dell'a- 
zione? 

Petre.  No,  Maestà.  L'odiosità  sarà  riversata  tutta  su 


Terribile. 
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r  ebbrezza  delle  guardie  reali  scozzesi  ed  irlandesi, 
sui  centomila  poveri  mantenuti  neirozio  dell'accat- 
tonaggio colle  prebende  dei  vescovi  e  le  ricchezze 
dei  tory.  La  corona  deve  restare  al  coperto;  e  non 
mancherà  F  intelletto  di  Dryden,  collegato  al  po- 
tere, per  magnificare  l'importanza  e  la  giustizia  del 
fatto:  nò  sarà  penuria  in  Inghilterra  di  poeti  mer- 
cenari e  d'ingegni  elastici  che  cantino  le  lodi  del 
Re  e  del  governo  colla  lira  d'Orazio  e  di  Virgilio. 

Barillon.  Padre  Petre  ò  un  profondo  conoscitore  del 
cuore  umano. 

Re.  Ma  la  strage  cui  accennate  può  spopolare  l'Inghil 
terra. 

Petre,  E  meglio  spopolarla  che  perderla. 

Re.  Perderla? 

Petre.  Filippo  II  fece  cosi  della  Spagna,  delle  Fiau 
dre  e  della  America. 

Re.  Nò  io  sarò  secondo  ad  alcun  Re.  Accetto  il  vo- 
stro piano.  Che  ne  dite  lord  Jeffryes? 

Jeffryes.  Che  è  bello;  ma  prima  di  poterlo  eseguire 
scorreranno  per  lo  meno  tre  mesi:  e  nel  caso  pro- 
babile di  vederlo  abortito,  succederanno  altri  tre 
mesi  di  rammarico.  Ecco  un  mezz'anno  che  ha  gu«i- 
d agnato  la  rivoluzione  per  maturare  i  suoi  disegni 
ed  afforzarsi.  E  se  Monmouth  ingrossa  la  sua  squa- 
dra e  forma  un  esercito? 

Re.  Possibil  mai! 

Jeffryes.   Possibilissimo,   mediante  l'aura  popolare  di 
cui  godo.  Sire,  appigliatevi  ad  un  metodo  centra 
rio  al  propostovi. 
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Re,  Quale? 

Jeffryes.  Proviamo  quale  vitalità  resti  al  tronco  senza 
la  testa. 

Re.  Spiegatevi. 

JeflFryeg.  Il  tronco  è  il  popolo:  la  testa  è  Monmouth. 
Il  cuore  del  popolo  batte  per  Monmouth.  Tronchiamo 
la  testa,  il  tronco  rimane  inanimato.  {Risoluto). 

Contessa  (Fra  se  con  dolore).  Crudele! 

Re.  Felice  idea.  (  Va  al  tavolino  per  scrivere). 

Contessa.  Felicissima!...  Ma  vostro  nipote  è  un  prin- 
cipe reale!  Niun  tribunale  può  processarlo? 

Re  {portando  la  destra  alla  fronte).  Ecco  un  dubbio! 

Jeflryes.  Si  fa  che  la  sentenza  preceda  il  processo,  e 
la  pena  la  sentenza. 

Re.  Sublime  pensiero  !  {Si  pone  a  scrivere,  Petre  e  Ba- 
rillon  parlano  fra  di  loro,  poi  si  avvicinano  al  Re). 

Contessa  {sedutaci  in  un  canto  della  scena),  E  lascierò 
perire  il  nrio  Monmouth?  Mio?  Che  osi  dire  tu  o 
donna  discesa  fino  all'ultimo  stadio  del  tuo  sesso? 
{Con  amaro  sogghigno).  O  illustre  contessa  di  Jef- 
fryes!  Una  virtii  plebea  possiede  il  cuore  dell' uomo... 
che  tu!!..:  Sedici  anni!!... 

Barìllon.  Sire,  perdonate...  sembrami  piti  prudente  il 
consiglio  di  padre  Petre. 

Petre.  Una  pubblica  giustizia  sopra  un  uomo  che  ha 
molti  amici,  ed  è  venerato  dai  poveri,  aumenta  l'ir- 
ritazione popolare. 

Jeffreys.  Tolto  il  movente,  cessa  l'irritazione. 

Be.  E  dice  bene.  Stendo  il  Decreto...  Nemico  morto 
non  fa  piti  guerra.  {Scrive), 
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Contessa  {fra  sé  con  voce  bassa  ma  concitata).  Ado- 
rato dagli  amici,  benedetto  dai  poveri,  che  soc- 
corre come  fratelli...  ma  eretico!  —  Gentile,  pre- 
muroso nel  difendere  le  donne  anche  senza  cono- 
scerle... ed  io  ne  ho  avuto  prova  in  Roma...  Oh!... 
palpiti  di  queir  istante...  dolci,  soavi!!  ma  eretico!... 
E  non  posso  combattere  gli  effetti  di  una  prima 
impressione...  non  posso  schiantare  dal  mio  petto 
questa  vergognosa  passione...  che  mi  fa  vaneggiare... 
Sia  pure  eretico...  (Con  slancio)  io  Tamo...  Che 
dissi?  Chi  mi  ha  udita?  {Volgendosi  atterrita; 
guarda  il  gruppo  di  Petre,  Barillon^  J^ff^'y^s,  par- 
lanti fra  loro,  ed  il  Re  tuttora  al  tavolino;  allora 
si  rincuora  dicendo).  Nessuno!  —  E  insieme  all'a- 
more sembrami  adesso  sentire  delle  smanie  gelose. 
Sedici  anni!...  Ah!...  {Straziata  internamente  e  com- 
mossa). Qual  misera  cosa  il  cuore  della  donna! 

Re  {si  alza  consegnando  il  foglio  in  etti  ha  scritto  a 
Jeffryes).  Sia  fatta  giustizia. 

Contessa  {Concitata  e  lesta),  Arabella!...  Scaccia  dal 
tuo  petto  le  debolezze  e  i  dolori  della  donna.  La 
grandezza  d'animo  sia  la  tua  sola  guida.  {S'alza 
essa  pure  e  fissa  Jeffryes  che  legge), 

Jeflfryes  (legge).  «  Noi  Criacomo  II  dichiariamo  Gia- 
«  comò  Croft,  già  Duca  di  Monmouth,  colpevole 
«  d'alto  tradimento...  I  suoi  proclami  saranno  arsi 
«  per  le  mani  del  carnefice.  Avrà  un  premio  di  cin- 
«  que  m*la  lire  sterline  chi  ci  porterà  la  sua  testa.  » 

Contessa  {come  sopra).  Testa  preziosa!...  che  salvò  la 
mia  Roma!!  {Con  forte  contrasto  d* animo). 
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Re  (a  Petre  e  Barillon).  Spento  Monmouth...  imiteremo^ 
occorrendo,  il  santo  Re  Carlo  IX...  Sterminando  i 
sudditi  ribelli...  {Tocchi  (li  campana^  il  Re  riprende, 
colla  massima  compunzione).  Oh!...  i  primi  tocchi 
della  Messa.  {A  Petre)... 

Petre.  Vado  al  mio  dovere.  {Presenta  al  He  ed  alla 
Contessa  du^  libri  di  preghiere,  ed  egli  apre  il  suo 
avviandosi  verso  l'uscio  di  tnezzo,  sulla  soglia  del 
quale  si  presentano  due  diaconi  vestiti  alla  foggia 
di  Petre). 

]fi6  (proseguendo  con  compunzione).  Se  non  può  venirvi 
la  Regina,  accompagnatemi  voi,  amabile  Contessa... 
Pregheremo  uniti... 

Contessa.  Per  chi?... 

He.  Per  la  vittima  designata... 

Contessa.  Vostro  nipote?... 

Re.  Annientiamo  il.corpo,  ma  salviamo  Tanima!...  {Apre 
il  libro  di  preghiere). 

Contessa  {Fra  se  con  significazione)  Non  è  ancor  morto!... 
{Apre  essa  pure  il  libro  di  preghiere,  ed  accompa- 
gnata dal  He  e  da  Barillon  si  avvia  all'uscio  di 
mezzo  ove  li  attendono  Petre  ed  i  due  diaconi:  cala 
la  tela). 
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Camera  attigua  ad  una  Birraria. 

SCENA  PRIMA 

Alice,  Enrico  e  Sara. 

Alice.  (Mescendo  ad  Enrico  una  tazza  di  birra).  Questo 
è  porter  del  migliore.  Bevete,  maestro  Enrico. 

Enrico.  Alla  vostra  salute,  amabile  Ebe. 

Sara  {che  entra  in  iscena  in  questo  momento).  Ebe? 
Mia  figlia  si  chiama  Alice  e  non  Ebe. 

Enrico.  E  una  finzione  poetica,  mamma  Sara,  La  mi- 
tologica Ebe  versava  il  nettare  agli  Dei.  E  questa 
birra,  che  con  tanta  grazia  mi  presenta  la  mia  sco- 
lara, ò  per  me  un  nettare  che  trasformasi  nel  mio 
petto  in  un  veleno  amoroso. 

Alice.  Ih!  testa  di  poeta  e  cuore  di  soldato.  Non  sa 
dire  che  bizzarrie. 

Enrico.  Bizzarria  l'amarvi  ? 

Sara.  Ma  possibile  che  tutti  i  maestri  giovani  debbano 
innamorarsi  delle  loro  scolari?  E  una  cosa  che  non 
istà  bene.  Animo,  proseguite  la  vostra  lezione  di 
storia,  ch'io  sorveglio  frattanto  i  garzoni  della  bir- 
raria. (Parte,  poi  torna). 
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Alice.  Ha  ragione  mia  madre.  Dovete  istruirmi  nella 
storia  della  riforma  che  rigenerò  l'Inghilterra,  e  non 
già  nella  mitologia  amorosa.  Continuiamo  la  lettura. 

Enrico.  Continuiamola  (legge).  «  La  favilla  del  pensiero 
«  rigeneratriee  eruppe  primamente  dal  genio  d'Italia; 
«  il  quale  però,  soffocato  dal  fanatismo  dei  vescovi 
«  e  dall'ipocrisia  dei  regnanti,  fu  proscritto  con 
«.  Alighieri,  abbruciato  con  Bruno  e  Savonarola, 
«  imprigionato  con  Campanella,  torturato  con  Mac- 
«  chiavelli,  scomunicato  con  Galileo.  » 

Alice.  Tutti  grandi  uomini  italiani,  è  vero? 

Enrico.  Sì,  furono  dessi  che  sprigionarono  la  scintilla 
che  portò  altrove  la  luce  e  destò  la  gran  fiamma; 
la  quale  divampò  poscia  in  Germania,  in  Francia,  in 
Inghilterra;  d'onde  sembrava  dovesse  uscire  purifi- 
cata e  ringiovanita  la  religione  di  Cristo...  Qui  da 
noi,  Enrico  Vili  incominciò  a  porvi  mano. 

Alice.  Oh...  me  lo  raccontava  mio  padre:  l'opera  però 
non  fu  compiuta... 

Enrico.  Perchè  su  quest'Inghilterra  medesima  coll'e- 
stinguersi  la  dinastia  dei  Plantageneti,  occupò  il 
trono  inglese  quella  degli  Stuardi:  razza  di  re  lo- 
jolei,  esperti  solo  nelle  arti  del  vecchio  dispotismo  — 
Sembra  degenerare  dalla  razza  il  solo  Monmouth.... 

Alice.  (Scossa).  Monmouth?  Il  Duca? 

Enrico.  L'ultima  nostra  speranza!  (Abbassando  la  voce). 
Dicesi  già  sbarcato  a  Lima  Reale... 

Alice.  Mio  Dio.  Verrà  a  Londra? 

Enrico.  Prudenza...  Verrà!  —  Il  circolo  della  Testa 
di  vitello,  cui  appartengo,  l'aspetta. 
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Alice-  Della  Testa  di   Vitello? 

Enrico.  Sembra  ridicola  la  denominazione,  eppure  è 
di  orìgine  seria,  tragica!  Fu  istituito  il  di  della  de- 
capitazione di  Carlo  I.  —  Oggi  lo  presiede  Gio- 
vanni Hampden.  —  In  apparenza  una  società  di 
gozzoviglianti;  ma  in  realtà  non  ha  che  uno  scopo: 
quello  di  combattere  il  fanatismo  e  la  superstizione; 
due  colonne  che  sostengono  Tedeficio  del  potere  as- 
soluto. 

Alice.  {Crescendo  nella  gioia),  E  Monmouth  verrà  a 
Londra? 

Enrico.  Cosi  spero.  Allora,  addio  alle  lezioni  di  sto- 
ria antica,  mi  occuperò  della  contemporanea:  forse 
ritornerò  soldato...  Mi  sembra  ieri  che  entrai  in 
Bhotwell  colla  spada  alla  mano,  al  fianco  di  Mon- 
mouth. 

Alide.  Voi?  al  fianco  di  quel  eroe?  {Commossa). 

Enrico.  {Accennando  una  ferita  alla  fronte).  Questa 
ferita  la  ricevei  salvandogli  la  vita. 

Alice.  {Con  entusiasmo  bacia  la  ferita).  Questa  lo  ha 
salvato?...  {Entra  Sara). 

Sara.  Alice?...  Che  fai?  Vituperio! 

Enrico.  Un  bacio!  {Cade  seduto  tutto  commosso).  Mi 
ha  dato  un  bacio! 

Alice.  Come?  I  miei  baci  vi  fano  piangere? 

Enrico.  Di  gioia...  Questo  bacio  m'infonde  un  ardore... 
un  vigore,  {fa  per  alzarsi  e  ricade  seduto)  che  non 
ho  più  forza  d'alzarmi.  —  Un  bacio!... 

Alice  In  compenso  di  aver  salvato  la  vita  al  più  caldo 
difensore  della  libertà  inglese,  {a  Sara)  a  Monmouth. 


é 
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Sarà.  Va  bene.  Ma  non  vi  lascio  piii  soli. 

Enrico.  Zitto...  Odo  marciare!  {Guardando  dalla  fine- 
stra), E  una  pattuglia  d'Irlandesi.  I  fedeloni  in  moto. 
(/Si  toglie  dalla  finestra). 

Alice  (va  alla  finestra).  E  come  è  numerosa.  —  Deve 
esserci  qualche  cosa  di  serio.  Enrico,  andate  ad  in- 
formarvi. 

Enrico.  Qui  sto  cosi  bene. 

Alice.  Che  Monmouth  fosse  già  in  Londra,  e  coloro  lo 
cercassero?  {Con  pena), 

Enrico.  Oibò!  Si  saprebbe  prima  di  qualche  scontro 
con  le  truppe  reali. 

Alice.  Enrico!  vi  prego...  andate...  indagate...  scoprite... 
e  venite  a  riferirmi  tutto...  {con  modi  insinuanti). 
non  mi  dite  un  no. 

Enrico.  Chi  può  dirvi  un  no?  Vado  e  ritorno  subito. 
{Parte). 

8ara.  No  fai  ciò  che  vuoi  di  quel  giovine. 

Alice.  E  un  bravo  giovine...  Un  buon  giovine...  Gli 
voglio  bene. 

Sara.  Lo  conduci  per  il  naso. 

Alice.  Mi  piange  il  core  nel  vederlo  tanto  appassio- 
nato per  me.  L'ingannarlo  mi  rimorde. 

Sara.  Disingannalo. 

Alice.  Non  ho  il  coraggio.  —  M'insegna  tante  belle 
cose,  che  lo  vorrei  sempre  vicino. 

Sara.  Ma  egli  spera  che  tu... 

Alice.  Che  speri. 

Sara.  Intanto  gli  hai  dato  un  bacio. 
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Alice.  Mica  a  lai:  alla  ferita  che  doveva  toccare  al 

mio  Giacomo. 
S&Tft.  Tao?...  Sì,  b1,  spera  anche  tu. 
Alice.  Mi  ha  detto  che  in  faccia  a  Dio  sono  la  soa  sposa. 
Sara.  Spera,  spera,  e  vedrai  come  la  va  a  finire. 
Alice.  Finisca  come  si  vuole...  porche  egli  mi  ami. 
Sara.  Eh!  vanerelle!   —  Procurate  sempre  degli  af* 

fanni  alle  poveri  madri.  Mettersi  a  fare  all'amore... 
Alice.  Avrai  fatto  all'amore  anche  ta. 
Sara.  Ma  con  ano  della  mia  condizione,  e  non  già  con 

an  principe.  -.-  AmbÌKÌosa. 
Alice.  E  se  mi  sono  innamorata  del  Daca  chi  n'è  la 

causa? 
Sara.  Chi? 
Alice.  Tu. 

Sara.  Io?  Oh!..,  questo  poi... 
Alice.  Quando  egli  passava  a  cavallo,  chi  mi  chiamava 

alla  finestra  per  vederlo?  Tu. 
Sara.  È  un  così  bel  cavaliere. 
Alice.  Quando  ^li  guardando  in  su  sorrideva,  ed 

voleva  ritirarmi  dalla  finestra,  chi  mi  tratteva?  ' 
Sara.  Perchè  non  commettessi  atto  incivile. 
Alice.  Quando  egli,  togliendosi  il  cappello,  gentilme 

mi  salutava...  io  interdetta  arrossiva,  tu  sottov 

mi  dicevi:  salatalo,  sii  garbata. 
Sara.  Rendere  il  saluto  h  obbligo. 
Alice.  E  tu  pure  lo  salatavi,  e  ti  compiacevi,  e  g 

bilavi  dell'amore  che  nn  principe  portava  alla 

figliuola!.  .  Ambiziosa! 
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Sara.  Ma  non  credeva  che  le  cose  procedessero  tanto 
innanzi! 

Alice.  E  quando  eravamo  alla  campagna,  ed  egli  sor- 
preso da  un  temporale,  venne  a  picchiare  alla  no- 
stra porta...  ed  io  mi  ritirai  timorosa...  non  fosti 
ta  che  ti  afiacendasti  ad  accoglierlo  con  mille  gen- 
tilezze? 

Sara.  Un  giovine...  che  domanda  ricovero  contro  l'u- 
ragano... si  sa  bene...  l'ospitalità... 

Alic^.  L'ospitalità,  la  civiltà,  tutto  ciò  che  vuoi:  ma 
tu  me  l'hai  fatto  vedere,  ammirare,  ascoltare,  se- 
dere accanto;  e  tutto  il  bene  o  il  male  l'hai  fatto 
tu  {in  tuono  di  grazioso  rimprovero),  perchè...  sei... 
un'ambiziosa!  (tornando  col  suo  fare  brioso  e  sensibile). 
No,  no...  perdonami,  madre  cara...  Io  parlo,  parlo, 
perchè  sono  una  ciarliera...  perchè  sono  innamorata., 
perchè  sonò  vicina  a  vederlo...  e  sono  contenta... 
felice!...  Ecco  tutto!  — 

Sara  {abbracciandola).  Mia  diletta  figlia. 

Alice.  Amorosissima  madre!!  Da  brava,   ceniamo.  Il 

buon  umore  mi  ha  risvegliato  un  appetito  tremendo. 
Sara.  Tanto  meglio. 
Alice  (ad  Enrico  che  ritoi^na).  Siete  già  qui?   Quali 

novelle? 
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SCENA  SECONDA 

Enrico  e  Detti. 

Enrico.  Nessuna  certa:  tutte  voci  vaghe.  Vuoisi  che 
vi  sia  stato  un  combattimento  a  Sedgmoor  fra  le 
truppe  regie  e  quelle  di  Monmouth. 

Alice.  E  Monmouth  sarà  rimasto  vittorioso? 

Enrico.  I  nostri  dicono  di  si:  i  realisti  dicono  di  no. 
Ma  qualche  cosa  di  grave  deve  esservi,  poiché  il 
Re  si  nasconde  dietro  le  sue  guardie;  e  il  palazzo 
reale  pare  divenuto  una  fortezza  tanto  è  gremito 
di  truppe.  Il  popolo  bisbiglia  per  le  sti^ade,  e  pro- 
nunzia a  bassa  voce  il  nome  di  Monmouth. 

Alice.  Alzi  la  voce,  e  gridi:  Viva  Monmouth! 

Enrico.  Non  commettiamo  imprudenze! 

Alice.  Imprudenze?  Non  dite  che  Famate? 

Enrico.  Sicuro. 

Alice.  Che  amate  la  patria? 

Enrico.  Si;  ma  adesso,  amo  anche  voi. 

Alice.  Me? 

Enrico.  Stringetemi  la  mano. 

Alice.  No:  chi  pospone  la  patria  all'innamorata,  è  segno 
che  non  sente  amor  vero  ne  per  Tuna  cosa  ne  per 
Faltra. 

Enrico.  Io  non  sento  amor  vero  per  la  mia  patria?... 
Io  che  sino  da  quando  andava  a  scuola,  la  lettura 
dei  Viris  illustribua  m'infuocava!...  Una  perorazione 
di  Bruto  sulla  libertà  faceva  ribollire  il  mio  sangue... 
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Alice.  E  adesso  siete  tutto  prudenza:  e  il  vostro  bol- 
lente sangue  si  congela  in  causa  dell'amore  che 
dite  sentire  per  una  ragazza.  Vergognatevi!  —  Io 
debole  fanciulla,  se  venisse  il  momento  di  dover 
fare  qualche  cosa  in  vantaggio  del  mio  paese...  sento^ 
che  simile  scopo  trasfonderebbe  in  me  il  coraggio, 
r impeto  d'un  uomo!  —  E  non  potrei  amare...  so- 
stengo che  non  vi  sia  dònna  che  possa  amar  un 
uomo  senza  coraggio. 

Enrico.  Io  ne  ho  del  coraggio. 

Alice.  Mio  Dio!  Quanto  mi  fanno  schifo  quei  giovani, 
i  quali  atti  a  portare  un  archibugio,  allorché  la  pa- 
tria langue  se  ne  stanno  a  poltrire  nell'ozio,  a  sner- 
varsi in  bagordi,  o  a  filare  l'amore  svenevole!... 
Mentre  amo,  adoro,  quelli  che  al  primo  squillo  di 
tromba  corrono  volontariamente  animosi  alla  difesa 
della  patria  terra!...  Oh  quelli  mi  commuovono!  Esal- 
tano la  mia  immaginazione!!!  Vado  gloriosa  d'a- 
marli! 

Enrico.  Vado  al  circolo!  Avrete  prove  del  mio  senti- 
mento patriottico...  Addio!...  {8' avvia  poi  torna).  Oh 
mi  dimenticava!  All'uscio  di  casa  mentre  entrava, 
mi  fu  consegnata  questa  lettera  per  voi.  (Dà  la  let- 
tera a  Sara).  Oh!...  Alice!...  Se  tutte  le  ragazze  vi 
somigliassero  quando  la  patria  fa  appello  ai  suoi 
figli,  ben  pochi  giovinetti  resterebbero  vergognosi 
colle  mani  in  riposo,  nascondendosi  in  grembo  della 
madre  0  dell'amante!...  Vado!...  corro!  {corre  via, 
poi  tornando).  Me  la  date  ora  una  stretta? 

Alice  {Stringendogli  la  mano).  Di  tutto  cuore! 


ATTO   SECONDO  5C3 

£nrico  {eìilusiasmato).  Ah!...  la  donna  è  una  grande 
potenza  animatrice!  Squilli  la  tromba,  che  ora  mi 
sento  scuotere  fino  al  midollo i  {Parte). 

Sara  {che  avrà  aperta  la  lettera).  La  sopraccoperta  ò 
per  me,  e  la  lettera  è  per  te...  Un  giovinetto  che 
ti  brama.  {Sorridendo). 

Alice*  Non  sono  più  per  alcuno.  E  fatta  la  mia  scelta. 
Andiamo  a  cena  che  ho  fame,  rimandate  la  lettera 
che  non  la  ricevo.  {Avviandosi). 

Sara.  Rimandare  una  lettera,  che  dal  ciclo  di  conven- 
zione pare  del  Duca! 

Alice  {ritornando  ansiosa).  Di  Q-iacomò?  Datemela,  cat- 
tiva! {Afferra  la  lettera).  Perchè  aspettare  tanto? 
{Svolge  in  fretta  il  foglio  e  legge).  «  Ritornai  in 
«  patria  con  mira  di  seminare  terre  incolte,  prò  te - 
«  stai  non  invadere  T altrui;  Tamor  del  comun  bene 
«  mi  costrinse  ad  assumere  un  titolo  che  altri  porta, 
<(   affine  di  puntellare  un  edifizio  che  è  per  crollare! . 

Sara.  E  ciò  che  vuol  dire? 

Alice.  Vuol  dire  che  ritorna  in  Inghilterra  per  rido- 
nare la  libertà  ai  suoi  connazionali,  e  soltanto  per 
il  bene  pubblico  e  sostenere  il  trono  che  sta  per 
crollare  prende  il  posto  del  re  suo  zio. 

Sara.  Tu  spieghi  molto  facilmente  una  scrittura  am- 
bigua ed  oscura. 

Alice.  Io  Fintendo  il  mio  Giacomo,  l'intendo  a  volo. 
{Allegrissima  legge).  «  Il  primo  passo  fa  infelice!!  » 
Ahimè!  {Legge  con  maggior  ansia).  «  Fu  vinto!... 
«  chi  voleva  fare  parte  ad  ognuno  del  frutto  del 
«  proprio  travaglio!  Fugato!...  come  lupo  vorace 
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«  chi  voleva  ritornare  i  suoi  fratelli  al  primo  go- 
<  dimeuto  d'ogni  terrestre  bene!!!  Ti  rivedrò  cuor 
«  mio?  Noi  so!...  »  {cadendo  seduta).  Mio  Dio  me 
r hanno  forse  già  ucciso!... 

Sara.  Ma  no,  rincorati!  Finisci  la  lettera! 

Alice  {legge),  €  Ti  vedrò,  cuor  mio?...  Noi  so!...  ma 
«  lo  spero!!  »  {Rincorata),  Lo  spera!  «  Resta  un'an- 
«  Cora  al  mio  naviglio!  La  getterò;  se  invano;  addio 
«  al  mondo:  addio  a  te,  mio  bene!  Se  vivo!...  i  de- 
«  serti  d'America  ne  aspettano,  unico  asilo  ove  po- 
«  tremo  godere  di  civile  e  spirituale  libertà!  »  {Pausa^ 
poi  torna  ad  osservare  la  lettera).  La  lettera  ha 
sette  giorni  di  data!...  E  lui  non  si  vede!!. 

Sara.  Chi  sa  mai  che  giro  dovrà  tenere  per  non  farsi 
arrestare. 

Alice.  Se  lo  avessero  arrestato,  si  saprebbe,  n'è  vero, 
mamma? 

Sara.  Figurati!...  Un  personaggio  di  quella  fatta!... 

Alice.  E  se  lo  tenessero  di  già  prigione?...  Mamma!... 
Bisogna  mettere  sossopra  Londra  per  salvare  la  pre- 
ziosa sua  vita,  e  ridonare  alla  libertà  il  più  libero 
degli  uomini.  Vieni,  mamma. 

Sara.  Dove? 

Alice.  Alle  birrarie  dei  nostri  conoscenti.  A  radunare 
centinaia,  migliaia  di  birrai!  Sono  uomini  di  cuore 
e  di  polso...  capaci  di  osare  tutto. 

Sara.  Sei  pazza?  Sarebbe  un  rischiare... 

Alice.  Che  cosa?...  La  vita?...  Se  muore  lui,  la  mia 
mi  sarebbe  un  fastidio!  {con  gran  sentimento). 

Sara.  Aspetta  a  domani. 
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Alice.  La  notte  è  lunghissima,  e  prima  che  spunti  il 
crepuscolo  mi  vedrai  morta  d'angoscia!  {Battendo 
i  piedi).  Madre  mia!...  Madre  mìa!  vieni  con  me? 
{Abbrctcciandola).  Potesse  il  mio  alito  ispirarti  quello 
che  sento!...  Potessi  premendoti  al  mio  seno,  riscal- 
darti, ravvivarti  in  favore  del  mio  Giacomo...  del 
mio  Giacomo  avvinto  forse  a  quest'ora  dalle  stret- 
toie dell'iniquo  Jeffryes...  col  capo  sotto  la  scure!!! 
(Odesi  bussare  ad  una  poì*ta  centinata  a  sinistra). 
Chi  è?...  Chi  è?... 

SCENA  TERZA 

Giacomo  di  dentro,  e  Detti. 

Giacomo  (di  dentro).  Aprite. 

Alice  (con  grido  di  gioia).  Ah!...  {Movendosi per  aprire). 

8ara.  Che  fai?  Non  sai  chi  sa... 

Alice.  E  una  voce  nota  al  mio  cuore!  {Aprej  entra 
Giacomo:  ella  si  avvinghia  con  islancio  al  collo 
di  lui).  Il  mio  Giacomo!  {Pausa). 

Giacomo.  Mia  sposa!  {Serrandola  al  seno). 

Alice.  Oh!...  come  sono  sollevata!...  {Riabbracciandolo). 
Il  mio  Giacomo!!! 

Sara.  Calmati  adesso.  —  Dio  conservi  Vostra  Grazia, 
altrimenti  resterei  senza  la  mia  unica  figlia!  (Asciu- 
gandosi gli  occhi). 

Alice.  Mamma,  bisogna  ristorarlo!  —  Sarai  stanco,  spos- 
sato! 

Giacomo.  No.  {Con  grande  amorevolezza  verso  Alice). 
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Alice.  Sono  sette  giorai  che  mi  hai  scritto!...  Quanta 
strada  avrai  fatto!...  quanti  patimenti!... 

Giacomo.  Li  ho  sofferti  con  coraggio,  nella  fiducia  di 
rivederti,  o  mia  diletta!  {Abbracciandola  nuova- 
mente). 

Alice.  Mamma,  fa  presto. 

Giacomo.  Buona  Sara,  portate  della  birra,  del  rhu  m, 
del  vino. 

Sara.  Per  voi  solo? 

Giacomo.  Attendo  alcuni  amici! 

Sara.  Preparo  anche  la  tua  cena. 

Alice.  Non  ho  fame. 

Sara.  Ne  avevi  tanta... 

Alice.  Quando  c'è  lui,  non  ho  fame. 

Sara.  Benedette  ragazze!  Vado  e  ritorno.  (Parte,  e  i 

« 

due  seggono). 

Alice.  Io  non  posso  saziarmi  di  guardarti.  Lasciami 
vagheggiare  que' tuoi  occhi,  ch'io  vi  legga  Tamor 
tuo  per  me  il  popolo...  l'amor  tuo  per  la  libertà... 
l'amor  tuo  per  me. 

Giacomo  {con  espansione  amorosa).  Fanciulla  impareg- 
giabile! {Frenandosi,  ed  origliando).  Taci! 

Alice.  Di  chi  temi?...  Non  dicesti  che  aspetti  degli 
amici? 

Giacomo.  Si  alcuni  membri  del  Circolo!  Ma...  mi  con- 
vien  stare  all'erta,  poiché  venni  riconosciuto. 

Alice.  Mio  Dio!... 

Giacomo.  Non  sgomentarti!  Chi  mi  ha  ravvisato  non 
deve  essermi  nemico!  Ascoltami.  {Torna  a  sedersi: 
Alice  s'adagia  vicino  a  lui).  Dopo  la  sconfitta  toc- 
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catami  a  Tedgmoor  fu  deciso  ch'io  mi  recassi  na- 
scostamente in  Londra  a  fine  di  concertarmi  coi 
Wighs  della  capitale^  e  singolarmente  colla  intelli- 
gente gioventù,  che  spezzò  già  più  d'una  lancia  nella 
lotta  che  si  combatte  fra  la  ragione  e  l'assurdità! 
Partii  a  questa  volta.  Giunto  alla  selva  de'  pini, 
lungo  il  Tamigi^  mi  si  accosta  uno  sconosciuto;  di- 
cendomi: non  entrate  in  Londra  o  siete  morto!  e 
s'invola.  Sostai  un  istante,  poi  decisi  inoltrare.  Non 
aveva  fatto  cinquanta  passi,  che  venni  arrestato^ 
disarmato,  chiuso  in  una  vettura  e  condotto  in  una 
casa  di  delizie  prossima  a  Londra.  Il  capo  de'  miei 
custodi,  restituendomi  la  spada,  mi  disse:  «  Milord, 
la  vostra  testa  vale  cinquemila  sterline  >. 

Alice.  Gran  Dio! 

Oiacomo.  «  In  questo  luogo:  essa  vi  rimarrà  sul  busto! 
Vivetevi  libero.  Siete  però  pregato  a  non  uscirne.  » 
Abitai  quel  casino  tre  giorni,  trattato  veramente 
da  principe.  Non  mi  riesci  scoprire  a  chi  andassi 
debitore  di  ospitalità  cotanto  generosa!  Stanco  del- 
l'isolamento, e  smanioso  di  rivedere  te  e  i  miei  com- 
pagni d'infortunio,  fuggii  dal  mio  ritiro,  ed  entrai 
in  Londra. 

Alice.  Ed  arrivasti  salvo  sin  qui.  (Con  gioia), 

Giacomo.  Si.  Ma  nelle  vicinanze  di  Whithall,  da  una 
vettura  a  quattro  cavalli  pomellati  esce  un  grido: 
mi  volgo,  e  vedo  calare  in  fretta  le  cortine  dello 
sportello!  Continuai  la  mia  strada,  e  mi  accorsi  che 
mi  seguiva  un  uomo  a  cavallo,  il  quale  mi  ha  ac- 
compagnato fino  all'uscio  di  questa  casa!!!  Se  fosse 
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stato  un  mio  nemico  poteva  facilmente  arrestarmi  ! 
Ciò  non  pertanto  il  caso  avvenuto  mi  tien  vigilante! 
Stanotte  decideremo,  se  ò  possibile^  tentare  domani 
in  Londra  una  dimostrazione  popolare. 

Alice.  Volete  risolutamente  snudare  la  spada  contro 
il  Governo? 

Giacomo.  Un  Gk)verno  che  sfida  Topinione  nazionale 
va  atterrato. 

Alice.  Vi  ribellate  al  re? 

Giacomo.  Io  sono  un  reale  Stuardo,  che  vuole  ammo  • 
nire  il  sedicente  capo  della  dinastia  a  non  compro- 
metterne resistenza  sul  trono  d'Inghilterra,  con  una 
cieca  devozione  alla  setta  gesuitica! 

Alice.  Odiate  cotanto  quei  monaci? 

Giacomo.  Li  ho  in  orrore. 

Alice.  (Sorridendo).  Eppure  mi  diceste  che  la  vostra 
adolescenza  fu  educata  a  quella  scuola. 

Giacomo.  E  qual  è  il  figlio  che  nella  sua  tenera  età 
osi  contraddire  alla  volontà  paterna?  —  Il  re  mio 
padre  confidò  la  mia  educazione  al  suo  confessore!... 
Si  voleva  fare  di  me  un  principe  della  Santa  Ro- 
mana Chiesa!...  Ed  io  fui  per  acconsentire!... 

Alice.  Voi?...  (Ridendo), 

Giacomo.  La  è  cosa  da  ridere  veramente,  osservando 
quello  che  sono,  e  ciò  che  doveva  essere! 

Alice.  Rido  sorprendendomi^  che  un  giovine  del  vo- 
stro spirito  potesse  lasciarsi  illudere  a  segno  di  ve- 
stire l'abito  monacale! 

Giacomo.  Fanciulla!...  Solo  chi  fu  allevato  alla  scuola 
dei  proselipi  di  Loiola  può  intendere  quella  miste- 
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riosa  condizione  d'un  cuore  che  a  forza  di  virtii 
teologali  smarrisce  la  coscienza!  —  Sia  lode  ad  Ar- 
turo Argyle,  che  mi  guari  dalla  fatale  illusione. 

Alice.  Arturo  Argyle? 

Giacomo*  Si^  un  paggio  di  corte^  destinato  egli  pure 
al  sacerdozio,  ed  ora  mio  compagno  di  guerra,  fu 
per  me  Falba  d'una  novella  esistenza.  Mi  disse: 
prima  d'indossare  l'abito  sacerdotale,  studiamo  da 
vicino  le  miserie  del  nostro  popolo,  a  fiùe  di  sol- 
levarlo poscia  come  ò  debito  del  buon  prete,  e  come 
addita  l'Evangelo!  -—  Accettai  la  proposta;  e  di  notte 
tempo,  io  e  il  mio  fido  amico  visitavamo  travestiti 
il  tugurio  del  povero.  —  Un  nuovo  mondo  mi  si 
apri  allo  sguardo!  —  Al  primo  contatto  dell'anima 
mia  colla  realtà  della  vita  umana,  alla  vista  delle 
miserie  e  dei  dolori  dell'uomo  e  della  donna  del 
popolo,  e  scorgendo  che  la  principale  fonte  di  tanta 
calamità  sociale  era  l'ignoranza  in  cui  vele  vasi  dai 
chierici  fosse  mantenuta  la  povera  plebo,  comin- 
ciai a  dubitare  che  i  miei  studi  non  fossero  già 
stati  diretti  dallo  spirito  di  verità  religiosa,  ma  da 
quello  di  setta!  —  Un  presentimento  del  cuore  mi  av- 
verti subito  che  la  morale  loiolesca  era  falsa,  ed 
insieme  al  mio  amico  lasciai  ogni  insinuazione  sur- 
rctizia,  dedicandomi  al  culto  del  vero. 

Alice.  Al  protestantismo? 

Griacomo.  No,  mia  cara!  —  Non  avrei  rotto  le  catene 
d'un  dogmatismo  per  piegare  ir  collo  ad  un  altro. 
Quando  si  rinuncia  ai  vecchi  errori,  non  de  vosi  ca- 
dere, in  nuovi,  ma  abbracciare  la  verità,  nella  ve- 
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nerazione  di  un  culto  che  rispondere  possa  allo 
stato  intellettuale  e  morale  di  un'epoca  o  di  uua 
nazione!  Culto  che  ha  guida,  consigliere  e  giudice 
la  coscienza...  e  la  ragione!  —  Il  più  bel  dono  clu 
Dio  abbia  fatto  all' uomo! 

Aliee.  Spero  dunque  che  rischiarerai  anche  la  mìa  ra- 
gione! Farai  che  la  tua  sposa  non  resti  mai  un  solo 
istante  perpleasa  fra  il  dubbio  e  la  fede.  {Entus'm' 
»mata). 

Giacomo  {abbracciandola).  Fede  in  Dio!  Religione  del 
r onesto  e  del  giusto;  disprezzo  al  fanatismo  degli 
ipocriti,  e  non  fallirai  la  mia  gentile  figlia  del  pò 
polo.  {Abbracciandola), 

SCENA  QUARTA 

Enrico,  e  Detti. 

Enrico  (vedendoli  abbracciati).  Che  vedo? 

Giacomo.  Evitiamo  d'esser  conosciuto!  (  Volgendogli  h 
spalle). 

Enrico  {ad  Alice).  Che  diritto  ha  costui  di  abbrac- 
ciarvi? 

Alice.  Il  diritto  che  gli  accorda  il  titolo  di  mio  fi- 
danzato. 

Enrico.  Vostro  fidanzato?  —  E  io?  Non  vi  offersi  la 
mia  mano? 

Alice.  La  rifiutai.  —  La  mia  era  promessa  a  lui. 

Enrico.  E  per  lusingarmi?  Perchè? 

Alice.  Siete  voi  che  vi  lusingaste  di  troppo. 
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Enrico.  Vivaddio!...  Se  non  sarete    mia...  non  sarete 
d'alcuno.  {Riscaldandosi). 

Alice.  Enrico. 

Giacomo  (sema  volgersi).  Meno  caldo,  giovinotto! 

Alice.  Badate,  ch'egli  è  un  soldato  valente. 

Enrico.  Meglio!...  Sono  soldato  anch'io!...  Ci  batteremo! 

Alice.  Ah!...  no!... 

Enrico.  TI  superstite  si  avrà  la  vostra  mano!  Ci  bat- 
teremo all'ultimo  sangue! 

Alice  {Trattenendolo).  Enrico! 

Enrico.  0  morirà  lui,  o  morirò  io!  Sfodera  quella  spada, 
e  volgiti  a  me. 

Giacomo  (volgendosi  imjjoziente).  Finiamola! 

Enrico  {rimanendo  unpo' estatico,  fissandolo).  Che!..  Pos- 
sibile!... Voi!... 

Giacomo.  Senza  servirvi  della  spada,  con  una  sola  pa- 
rola potete  uccidermi,  denunziandomi. 

Enrico.  Denunziarvi!...  Io?  che  vi  ho  già  salvato  la 
vita  una  volta...  ed  ecco  il  segno!...  {Indicando  la 
ferita  nella  fronte).  Incrociare  il  mio  ferro  col  vo- 
stro... quando  l'Inghilterra  v'aspetta  qual  suo  sal- 
vatore?... Aspirava  al  possesso  di  Alice!...  Ma  per 
ottenerla  non  commetterò  mai  un  delitto  di  leso 
patriottismo!... 
Giacomo.  Dunque  la  di  lei  mano? 
Enrico.  Una  tale  preferenza  mi  onora!  {Ponendo  la 
destra  d'Alice  in  quella  di  Monmouth), 
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SCENA  QUINTA 

Sara,  e  Detti. 

Sara,  Questa  e^la  notte  degli  avventori  misteriosi. 
Alice.  I 

Giacomo.     '  Come? 
Enrico.        j 

Sara.  Entrò  nella  birraria  uno  scudiero  riccamente  vo- 
'  stito,  e  sottovoce  mi  ha  detto.   Mistriss   Sara,   voi 

avete  in  casa  un  giovane  cavaliere! 
Alice.  Mio  Dio! 
Sara.  La  stessa  esclamazione  è  sfuggita  a  me.  Non  vi 

spaventate,  soggiunse  lo  scudiero:  sono  suo  amico. 

E  necessario  che  il  di  lui  incognito  protettore  gli 

parli. 
Giacomo.  Il  mio  ospite  forse?... 
Sara.  L'ho  fatto  salire  per  la  scaletta.  (Bussano  alU 

porta  a  sinistra),  E  già  qui. 
Giacomo.  Vi  prego^  lasciatemi  solo. 
Sara.  Si,  venite  un  po'  ad  aiutarmi.  {Parte). 
Alice.  Addio  dunque!  No,  addio.  A  rivederci   presto. 

[Congedandosi  affettuosamente  da  Giacomo  e  segn^enflo 

Sara  ed  Enrico), 
Giacomo  {va  ad  aprire  la  porta).   Entrate,   generoso 

signore.  {Entra  una  dama  imbavagliata  in  un  grandi:, 

mantiglione  nero,  e  colla  maschera  sul  viso).  Come!... 

una  donna!... 
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■  'i 

SCENA  SESTA 

La  Contessa  di  Jeb^fryes  e  Giacomo 

Contessa  (si  avanza,  guarda  intorno,  poi  si  toglie  la 
maschera,  e  dice  con  emozione).  Mi  conoscete? 

Oiacomo.  Di  vista,  no:  di  cuore,  si!  —  Ebbi  occa- 
sione di  sperimentare  il  vostro  bel  cuore!  -r  (Le 
offre  una  sedia). 

Contessa*  (Non  ho  fibra  che  non  tremi).  (Siede).  Per 
salvarvi,  ho  dovuto  tentare  un  colpo  ardito. 

Giacomo.  Salvarmi? 

Contessa.  Gli  ufficiali  di  giustizia  vi  perseguitano.  — 
La  vostra  vita  m'è  sacra!  Dovete  però  promettermi 
di  non  discutere  mai  più  su  quanto  farà  vostro  zio 
in  Whithall,  cosi  nelle  cause  civili,  come  nelle  ec-^ 
desi  astiche. 

Giaeomo.  Impossibile!  —  lu  Whithall  diventano  di  voga 
certe  dottrine  tendenti  al  dispotismo  turco. 

Contessa.  Come  in  Lima  Reale,  no  sbarcarono  altre 
tendenti  al  repubblicanismo! 

Giacomo.  Causa  i  prclatisti  violenti. 

Contessa.  Che  potrebbero  far  morir  voi  di  morte  vio^ 
lenta! 

Giacomo.  Me?...  {Colpito). 

Contessa  {con  islancio  di  passione).  Vi  pende  la  man- 
naia sul  capo! 

Giacomo  {con  un  po\di  emozione).  A  me?... 

Contessa.  E  sarete  causa  della  morte...  di  altri...  che 
vi  amano.  {Con  crescente  pciesionn). 
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Giacomo.  Voi  prendete  tanto  interesse  alla  mìa  vita?... 
Chi  siete? 

Contessa.  Una  persona  che  sente  la  gratitudine! 

Giacomo.  Verso  di  me? 

Contessa.  Debbo  pagarvi  un  debito. 

Giacomo.  Un  debito? 

Contessa.  A  Roma,  due  anni  fa...  ad  un  festa  da  ballo 
in  maschera  dalF ambasciator  veneto  una  dama 
venne  insultata,  perchè  sotto  la  maschera  varii  in- 
glesi credevano  si  nascondesse  la  temuta  contessa 
di  JefFryes! 

Giacomo.  Rammento!...  Si,  una  dama  mascherata  da 
maga,  la  quale  presa  per  la  concubina  di  mio  zio^ 
che  allora  viaggiava  l'Italia,  venne  vergognosa- 
mente svillaneggiata  da  Lord  Edmonth? 

Contessa.  E  voi  solo,  fra  tanti,  gridaste  —  sia  pur 
anche  la  famigerata  contessa  di  JefFryes,  è  sempre 
un  vile  chi  insulta  una  donna!  Io  sono  il  suo  ca- 
valiere; e  prendendo  il  di  lei  braccio,  cortesemente 
l'accompagnaste  alla  sua  carrozza! 

Giacomo.  E  venne  poscia  a  sapersi  che  era  la  contessa 
in  persona! 

Contessa.  Si. 

Giacomo.  {Con  ribrezzo).  Voi  siete? 

Contessa.  {Subito).  Una  sua  amica...  cui  confidò  il  vo- 
stro nobile  tratto. 

Giacomo.  Non  vi  è  gran  merito!... 

Contessa.  Grandissimo!...  per  il  duello  che  sosteneste 
l'indomani  contro  tre  nemici  della  contessa!   Due 
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furono  da  voi  feriti  e  il  terzo  {con  passione)  pose 
voi  in  fil  di  morte! 

Oìacomo.  Siete  molto  ben  informata... 

Contessa.  Dalla  contessa...  che...  non  sa  scordarsi   di 
voi. 

Oiacomo.  Non  pertanto... 

Contessa.  Voi  non  cessate  d'odiarla? 

Griacòmo.  Odiarla! 

Contessa.  {Con  forte  emozione).  Non  l'odiate ?... 

Oiacomo.  Certo...  che  non  Tarao!...  Non  posso...  non 
devo  amarla...  ne  stimarla... 

Contessa.  Ed  essa  stima  tanto  voi!!  E  in  compenso 
deir  eminente  servizio  che  le  rendeste... 

Giacomo.  Non  a  lei:  difesi  una  donna. 

Contessa.  Ed  essa  vuole  salvare  un  uomo  che  può  es- 
ser utile  airiughilterra...  Voleva  venire  ella  mede- 
sima a  parlarvi!...  Non  osò,  sapendo  il  dispregio 
in  cui  molti  la  tengono!  Eppure...  non  v'è  donna 
che  più  di  essa  meriti  pietà!!  Martoriata  da  con- 
trarie passioni,  educata  fino  dall'infanzia  in  un 
chiostro,  ebbe  a  lottare  di  continuo  contro  l'invidia 
e  la  malignità  che  vi  regnava!  I  soli  sentimenti 
che  le  venivano  ispirati,  erano:  soggezione,  paura, 
odio  ai  protestanti! .. 
Oiaeomo.  Le  sventure  nostre  procedono  tutte  appunto 
da  cotesta  discordia  religiosa  che  sarebbe  ormai 
tempo  di  vedere  una  bella  volta  finita!... 
Contessa.  Non  dipende  che  da  voi...  e  dai  vostri.  Ri- 
conoscete Terrore! 
Giacomo.  E  chi  non  erra  in  queste  controversie?  Vi 
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sono  punti  in  cai  falliscono  tanto  i  cattolici  come 
i  protestanti. 

Contessa.  La  religione! 

Giacomo.  E  chi  l'osserva  come  Cristo  Tha  intesa?  Essa, 
per  la  fanatica  contossa  di  Jeffryes,  per  i  cortigiani 
che  attorniano  mio  zio^  non  è  nulla  più  che  una 
magnifica  cortina  dietro  la  quale  si  va  macchinando 
ogni  turpe  attentato  contro  il  progresso  sociale!  So- 
stenetemi il  contrario  se  lo  potete? 

Contessa.  Basta!  Io  sono  cattolica:  e  voi  obliate... 

Giacomo.  Non  oblio,  e  non  nego  che  fra  i  cattolici 
vi  siono  persone  di  buona  fede,  d'ingegno  e  dot- 
trina, ch'io  amo  e  rispetto,  come  amo  e  rispetto 
tutte  le  credenze.  Ma  disprezzo  il  sistema  di  coloro 
che  fanno  della  Chiesa  un  mercato;  predicano  la 
carità  e  non  la  esercitano;  predicano  una  religione 
aborrente  dal  sangue,  e  lo  versano,  dando  a  pre- 
testo il  miglior  culto  di  Dio!  Sostenetemi  il  con- 
trario se  lo  potete? 

Contessa  {che  si  è  coperta  col  mantiglione).  Basta,  ri- 
poto!... Voi  bestemmiate!  Oh!  come  foste  traviato. 
Ecco  i  frutti  degli  orribili  libri  dei  settari:  voi  non 
credete  più  in  nulla;. 

Giacomo.  Credo  senza  fanatismo! 

Contessa.  Chiamate  fanatismo  il  disprezzo  che  sentiamo 
per  l'eresia? 

Giacomo.  Chiamate  eretici  chi  si  lascia  guidare  dalla 
ragione  ? 

Contessa.  Si  deve  essere  immobile  nella  credenza  in 
cui  si  nasce. 
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Giacomo.  Ma  non  T immobilità  dell'ignoranza.  Questa 
ò  la  maledizione  di  Dio^  mentre  la  scienza  e  l'ala 
che  ne  porta  al  cielo. 

Contessa*  Il  cielo  vi  ha  già  giudicato  facendovi  ba- 
lenare sugli  occhi  Tira  sua  al  vostro  primo  sbarco 
in  Inghilterra!...  I  vostri  compagni  furono  vinti, 
disperai.  —  Molti  di  essi  prigionieri!  La  vostra  te- 
sta posta  a  prezzo!...  (Con  effusione).  Ma  io!...  (Ri- 
prendendosi). La  contessa  di  Jeffryes  la  vuole  salva. 
Ha  delle  possenti  conoscenze  in  Roma  presso  la 
duchessa  di  Mazzarino,  Olimpia  Mancini!  —  Avrete 
un  salvacondotto  per  recarvi  colà..« 

Oiaeomo.  A  Roma?  Fino  a  che  vi  regnano  i  giudici 
di  Arnaldo  e  di  Galileo,  finche  a  Roma  sarà  pec- 
cato il  genio,  sarà  delitto  la  scienza,  io  non  rive- 
drò il  Vaticano.  Qui  mi  resto...  ad  ogni  costo  Qui... 
ove  saprò  radicare  le  mie  massime! 

Contessa.  Povero  illuso!  Perchè  allignasse  la  vostra 
filosofia,  sarebbe  d'uopo  sorgesse  una  nuova  Inghil- 
terra! —  Non  sarà  mai  libertà  vera  presso  un  po- 
polo che  si  contende  un  titolo,  si  contrasta  un  im- 
piego, si  vende  a  corte  per  un  collare  cavalleresco! 

Giacomo.  Ah!...  voi  pure  confessate  che  la  corte  di 
mio  zio!... 

Contessa.  E  vero:  si,  lo  confesso.  —  Ma  voi  che  mi- 
rate al  di  lui  posto  farete  lo  stesso. 

Giacomo.  Giammai!  —  La  sola  giustizia! 

Contessa.  Non  ò  questione  di  giustizia,  ma  solo  di  forza 
e  di  circostanze!  voi  pure  verreste  corrotto  dall'i- 
niqua natura  dei  nostri  cortigiani^  e  la  natura  di 


I 


378  LA   CADUTA   DI   UNA   DINASTIA 

questi  ha  capricci  tali,  che  Tarte  non  saprebbe  imi- 
tare, Lo  stesso  Sakespearc  male  riesci rebbe  a  tra- 
durre sulla  tribuna  scenica  la  corte  di  un  principe 
scarso  d' intelletto,  ma  presuntuoso,  vendicativo,  san- 
guinario!... 

Oiacomo.  Mentre  ostenta  una  religione  di  miseri- 
cordia! .. 

Contessa.  E  vero,  si  egli  è  tale.  Nel  verno  degli  anni 
è  pronto  a  sacrificare  la  sua  corona  per  favorire 
i  Gesuiti.  Non  cura  la  moglie  giovane  e  bella  per 
vaghezza  d'una  favorita  meno  giovane  e  meno  bella 
della  principessa  italiana!  —  Una  favorita  che  non 
l'ama!...  Non  ha  mai  amato!...  cioè  non  aveva  mai 
amato!.,  neppure  andando  a  nozze!  ed  un  marito!.. 
un  giudice  capo  (abbrividisco  nel  dirlo)  un  giudice 
capo  che  si  abbassa  al  vergognoso  mestiere  di  mez- 
zano d'amore...  e  chiamando  la  moglie  ad  aiutarlo 
in  quel  disonorevole  ufficio,  e  nominato  Pari!  —  E 
nullameno  il  principe  voluttuosamente  tiranno,  nei 
momenti  di  ozio,  ridottosi  nel  domestico  oratorio^ 
effonde  l'anima  sua  in  mano  a  Dio  con  pie  lacrime 
e  devote  giaculatorie!!  E  vero  si...  non  posso  occul- 
tarlo!!! Ma  la  contessa  di  Jeffryes... 

Giacomo.  Seconda  col  suo  bigottisuio  cotante  turpitu- 
dini !... 

Contessa.  No...  no...  ne  bigotta,  ne  prostestante!  — 
Ma  afferrata  nella  sua  prima  gioventù  da  quel  ge- 
nio malvagio  che  seduce  e  pervertisce  l'animo  fem- 
minino... dall'ambizione.  (Con  sforzo rihutf^nte)  ven- 
dette il  suo  onore  un  ad  re!  (Con  slancio)  non  il  suo 
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cuore!...  (Con  amaro  sogghigno  e  crescente  estenua- 
tezza).  £  fa  così  appagata  la  vanità  della  donna! 
—  Ma  ora  è  sazia  della  vanità  e  della  finzione,  e 
vorrebbe  redimersi  degli  anni  spesi  nel  peccato  e 
nelle  male  opere:  o  dirò  piuttosto,  nelle  tribolazioni 
dello  spirito,  ed  inaugurare  il  suo  primo  passo  nella 
via  del  ben  fare  colla  vostra  salvezza!!!  Giacomo, 
Giacomo!  (Con  effusione  d'affetto,  ma  affievolendosi 
a  poco  a  poco  la  voce  sino  alla  fine  della  peroì^a- 
zione,  e  dello  sforzo  fatto  per  ridursi  a  simile  con- 
fessione). Accettate  le  proposizioni...  della  contessa... 
o  siete  perduto!  —  Non  v'è  che  lei  e  Padre  Pe- 
tre  che  abbiano  potere  suir  animo  di  vostro  zio.  Gia- 
como II  vuole  essere  governato  per  mezzo  d'una 
donna  o  d'un  prete!...  —  Odiatela  questa  donna!... 
se  il  volete...  ma  accettate  da  essa  la  vostra  sal- 
vezza. —  Che  debbo  risponderle? 
Oiacomo.  Che  il  fuoco  che  distrusse  Sodoma  e  Go- 
morra, arderà  l'iniqua  corte  che  con  turpi  esempi, 
corrompe  la  città  ed  il  regno! 

VOCE  DI  DENTRO 

«  Nelle  città  lascive,  allor  che  notte 
«  Copre  le  vie  :  girovagan.io  vanno 
«  Ebri  di  vin  e  d'ardimento,  i  fieli 
«  Di  Belial  !  » 

MOLTE  VOCI  DI  DENTRO 

Evviva  i  figli  di  Belial! 

Contessa.  Che  e  ciò? 

Giacomo.  (I  congiurati!)  Gli  allegri  compagni  del  Gir- 
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colo  della   Testa  di  vitello,  che  passano  la  vita  nei 
bagordi  da  taverna. 

Contessa.  Che  non  mi  vedano!  Potrebbero  ravvisarmi! 

Giacomo.  Una  sola  cosa  vi  chiedo.  Il  vostro  nome? 

Contessa.  A  che  servo  conoscere  il  nome  dei  vostri 
amici?  Ponete  alle  prove  le  loro  azioni.  Posso  spe- 
rare che  cediate?...  Giacomo!...  Giacomo!...  Ve  ne 
scongiuro! 

Giacomo.  Sono  irremovibile. 

Contessa.  Addio.  {Con  grande  commozione).  La  yen 
detta  di  tuo  zio  sarà  paga.  (Avviandosi). 

Giacomo.  E  voi? 

Contessa  [alzando  gli  occhi  al  cielo).  Io...  non  chie- 
derò che  un  sepolcro  vicino  al  tuo!  {Parte  angu- 
stiatissima). 

Giacomo  (per  richiamarla).  Signora? 
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Enrico,  Riccardo,  Hampden  e  Detto. 

Enrico.  {Con  una  bottiglia  ed  un  bicchiere).   Vìva   il 

vino  prelibato! 
Riccardo.   {Con  una   bottiglia   di   vino  spumante,  eh- 

versa  in  un  bicchiere).  Viva  il  nettare  spumante! 
Hampden.  {Sturando  bottiglie  e  versando   nelle    tazze 

declama). 

«  Su  ratti,  a  precipizio, 
«  Correte  qui  a  cioncar.  » 


Viuo  vecchio  e  donne  giovani  e  la  anprcini  cura 
(lei  lord  e  del  re!...  Ciò  aia  audio  di  noi!  {Alaundo 
il  bicchiere).  Viva  la  gioia! 

Iticcardo.  {Aleaitdo  il  bicchiere).  U   vino! 

Enrico.  (Alzando  il  bicchiere).  E  1q  belle  donne!.... 
[Tutti  e  tre  toccano  ihicchiari  facendo  gran  chiasso: 
poi  fanno  l'azione  del  voler  bere,  e  doj>o  avvicinato 
il  bicchiere  alle  labbra,  Hamjrìen  dice  con  forza). 

Hami>4eil.  Alto  là!  —  Non   bevete!   L'ebro  non    ra- 
giona sui  mali  della  patria.  Lasciamo  ai  cortigiani 
di  Giacomo  II  le  orgie  in  onore  di  Bacco  e  di  Ve- 
nere. —  Sciolto  il  Parlamento,  inceppata  l'azione 
del  Municipio,  impedite  le  pubbliche  alunanze,  è 
ginocoforza  che  lo  botteghe  da  cafle  e  lo   birrarie 
divengano  i  principali  spiraceli  da  cui  agoi^hi  l'u- 
more della  metropoli  inglese.  Ma  l'umore  della  vite, 
{alzando  il  bicchiere)  non  turbi   la   nostra   mente. 
{Versa  per  terra  il  vino,  e  de/>one  sul  favolo  il  bic- 
chiere: gli  altri  fanno  lo  stesso).  Ecco  calata  la  larva 
dello  stravizio!  —  Eccomi  tornato  uomo!  —  Gia- 
como di  Monmoutli?  Mi  ravvisate? 
Giacomo.  Oliviero  Hampdeii!...  Uà  mio  antico  amico!  ,. 
deputato  alla  Camera  dei  Comuni,  o  ora  fra  ì  a 
del  Circolo? 
Hanipden.  Vostro  amico  lo  sono:  deputato  alla  cam 
non  lo  sono  più.  —  Sulla  porta  del  Parlamento 
scritto.  «  Casa  vuota  da  affittare.   »  Molti  fra 
eletti  suoi  membri   furono  già  imprigionati.  — 
Giacomo.  Halifax  forse? 
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Hampden.  Non  ancora.  Egli   sa   con  giudizio   barca- 
menarsi. 

Giacomo.  Perchè  non  condurlo  qui? 

Hampden.  Non  Io  stimai  conveniente. 

Giacomo.  E  perchè?  La  sua  eloquenza  ne  sarebbe 
utile. 

Enrico.  I  suoi  bianchi  capelli  ci  aumenterebbero  il  fa- 
vore del  popolo. 

Giacomo.  Direbbcsi:  la  testa  del  gran  vecchio  ha  di- 
rette le  giovani  braccia... 

Biccardo.  E  Tardimento  giovanile  sarà  avvalorato  dalla 
sua  autorità... 

Enrico.  E  dal  suo  spirito  profondamente  religioso. 

Hampdem.  Halifax  non  si  associa  con  uomini  fuori 
della  legalità.   . 

Enrico.  Non  ama  ^erò  Giacomo  IL 

Riccardo.  Ed  ama  il  Duca  di  Monmouth.  M 

Hampden.  Ma  è  del  partito  di  Russell;  e  prmia  sovra 
ogni  cosa  la  fina  politica  del  genero  del  Re  ri  Princii)e 
d'Orange;  il  quale  promette  di  porre  Tlnghilterra 
nella  via  vera  del  pacifico  progresso  costituzionale! 
(  Sogghignando). 

Giacomo.  Ed  io  ho  forse  negato?...  {Un pò  risentito). 

Hampden.  Voi  dovete  essere  con  noi.  Che  misto  im- 
perio! Devesi  innovar  tutto  dal  ramo  alla  radice. 

Giacomo  {scosso  e  trepidante).  Dal  ramo  alla  radice!! 

Hampden.  A  Corte  guasta,  fuoco. 

Riccardo.  Niun  buon  Inglese  vuole  più  oltre  lasciarsi 
governare  da  una  cabala  gesuitica. 

Giacomo.  E  se  il  re  mio  zio  se  ne  svincolasse? 
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Enrico.  Impossibile.  Egli  uoii  agisce  cLe  sotto  l'iii- 
flueuzii  del  confessore, 

Hampdein.  E  perciò  i  suoi  uflari  vaqqo  mule;  e  peggio 
uadranuo  i  nostri  se  uou  ripunamo  in  tempo.  Mo- 
dellerà perfino  la  coscienza  al  sao  conio  coiuu  fa 
delle  lire  sterline. 

Eiirico.  Ne  avevamo  anche  di  troppo  di  cinque  mitre 
vescovili,  e  lui  le  La  portate  a  dodici. 

Riccardo.  Credendo  avvantaggiare  lu  fede!  Fanatico! 
Avvantaggerìi  la  pinguedine  dei  maiali  di  |ielo 
rosso!...  Se  dura  il  regno  della  superstizione  in  In- 
ghilterra, ho  promesso  all'imperatore  del  Maroceo 
di  farmi  turco. 

Enrico.  Non  dobbiamo  più  soffrire  che  i  forestieri  e 
gli  abati  rubino  le  cariche  cospicue  ai  nostri  con- 
nazionali. 

Hampdeu.  Non  dobbiamo  più  patire  di  essere  ricac- 
ciati in  quel  buio  donde  ne  tolsero  Bacone,  Sake- 
speare,  Milton.  Molti    torys  e    wiglis  dividono   '- 
nostre  opinioni.  I  wighs  odiano  vostro  zio  per  pi 
cipio  di  libertà,  l'odiano  i  torya  per  principio 
ligioso;  e  tutti  si  collegano  nel  pen:iero  di  dopo 
Questo  sono  tante  buone  cedole  di  banco  fornite 
signori  che  aderiscono  ai  voti  del  Circolo,  ma  i 
vogliono  essere  nominati.  {Sfogliandole  sul  Utvo- 
RicCRrdo  {mostrando  umi  lista  di  carta).  Ho  qui 
guati  pili  che  mille  birrai,  marinai  e  facchini 
■  Tamigi. 
Knrico  {de^wiiendo  un'altra  carta).  Ecco  una  nota 
circa  ottocento  ardimentosi  studenti... 
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Riccardo.  Se  tardiamo  a  pronunciarci,  avremo  in  In- 
ghilterra, il  Sant'Uffizio. 

Uampdem.  Che  Santo  Uffizio...   Vogliamo  libertà  di 

coscienza...  {Con  calore). 
Enrico.  Libertà  neirordine.  (CreBceììdo  di  forza), 
Uanipden.  Come  è  espresso  nel  Vangelo...  {Egli  pure 

crescendo), 
Giacomo.  Osanna,  adunque.  (Con  maggior  lena). 
Hampden.  Viva  il  libero  Vangelo!  {A  voce  alta). 
Enrico.         \  {Con  voce  foì^te  imitandolo).  Noi  ci  esal- 
Kiccardo.     j  tiamo  {guardando  dalla  finestra),  e  sotto 
Uampden.       le  finestre  si  fanno  capannelli  di  curiosi. 
Hampden  {cozzando  i  bicchieri  fra  loro  e  cantando). 

«  Allorché  il  grido 

«  Deirozio  ascendo  oltre  le  torri  eccelse 
«  Beviamo  allegri  noi  pure,  poveri 
«  Figli  di  Belial  ! 

{Cozzando  i  bicchieri).  Beviamo.  {Indi  prorompono  in 
una  ris'Ua).  Ah!  ah!  ah!  {Odesi  ripetere  la  risata 
in  istrada), 

Riccardo.  Mamma  Sara  chiude  la  birraria. 

Enrico.  I  capannelli  vanno  diradandosi.  (Ritornano 
tutti  i  congiurati  verso  il  proscenio). 

Giacomo.  Parliamo  a  bassa  voce.  Quando  avremo  sor- 
preso il  covo  dei  nostri  oppressori,  voglio  sapere 
che  cosa  intendete  debba  farsi  del  Re? 

Hampden.  Ciò  che  addita  il  simbolo  del  nostro  Circolo. 

Giacomo.  11  simbolo? 

Hampden  {toglie  da  ima  scranna  su  cui  l'aveva  de- 
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posta  e  coperta  dal  suo  mantello  una  finta  testa  di 
vitello,  e  la  depone  in  mezzo  al  tavolo).  Eccolo! 
{Lungo  silenzio  espressivo,  intanto  tutti  contemplano 
la  testa).  Vi  fate  silenziosi  e  pallidi?...  alla  vista 
della  testa  di  un  re  spergiuro?  Episcopale  zelante 
e  zelante  arminiano:  più  papista  che  puritano,  te- 
neva il  Parlamento  in  non  cale,  e  calpestava  ogni 
legge,  tranne  della  legge  marziale!  Meritò  di  essere 
mozzo  del  capo,  come  un  vitello  scozzese!  Ora,  suo 
figl'o  Giacomo  si  fa  lupo,  tenendo  gli  Inglesi  come 
un  gregge  di  pecore!  —  Se  pel  vitello  fu  brandita  la 
scure,  al  lupo  faremo  sentire  il  ruggito  del  leone!!! 
—  Non  vogliamo  più  re  !  (  Conficca  il  coltello  nella 
testa  di  vitello), 

Giacomo*  {E  colpito  da  tal  atto  e  da  tali  parole.  Si' 
allontana  dal  Circolo:  manda  un  sospiro,  indi  si 
ritira  silenzioso  in  un  angolo  della  scena:  poi  dice 
fra  se).  Che  risolvo?  Che  fo?  Secondando  i  prin- 
cipii  di  costoro,  mi  perdo,  e  non  salvo  lo  impero 
delle  leggi  costituzionali  sopra  la  nazione  non  che 
sul  trono:  poiché  il  trono  crolla...  e  lo  scettro  cade 
dalle  mani  della  mia  famiglia.  Mi  renderei  doppia- 
mente colpevole  e  snaturato  verso  i  miei  parenti 
se  gli  assecondassi. 

Vampden.  (  Gli  si  avvicina,  dicendogli  con  cupa  voce, 
ma  espressiva).  0  cospiratore!  A  che  venite  fra  noi, 
se  r animo  vostro  tentenna?  —  lo  vi  sono  amico; 
ma  prima  d'esser  tale,  era  un  libero  cittadino,  e 
cosi  rimasi!  —  Mostratevi  voi  quale  siete  veramente, 


ih 
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0  non  avrete  velo  abbastanza  fitto  che  possa  sot- 
trarvi all'occhio  del  sospetto! 
Giacomo.  {Scuotendosi).  Sospetto?  — Eccovi  la  mano... 
Stringetela.  —  Ardite:  e  io  ardirò  con  voi  per  to- 
gliere la  libera  Albione  alle  ree  condizioni  che  la 
minacciano.  —  Ma  alle  vostre  idee  di  disordine,  ai 
vostri  atti  feroci,  non  posso  associarmi.  —  Io  non 
indosserò  la  porpora  se  noi  volete,  e  se  temete 
posrfa  servir  sempre  a  coprire  delitti.  —  Ma  quanti 
delitti  non  furono  commessi  anche  dal  protettore 
di  una  repubblica? 

Hampden.  j 

£nrico.        J  Cromvell? 

Riccardo,    j 

Giacomo.  Vi  furono  leggi  e  non  re.  —  Inglesi!...  Vi 
lusingano  quei  tempi  in  cui  le  leggi  non  erano  sulle 
bilancio  della  giustizia,  ma  fra  le  mani  del  più 
scaltro  o  del  più  forte?  Tempi  in  cui  germinava 
l'anarchia  sotto  il  berretto  frigio?  —  E  ciò  che  vi 
lusinga? 

Riccardo.  No. 

Enrico.  La  potestà  regia  e  tuttavia  teuuta  in  venera- 
zione ed  amore  in  Inghilterra. 

Riccardo.  S'odia  soltanto  e  si  sconfida  di  colui  che 
n'ò  investito. 

Hampden.  Allora...  si  faccia  l'ultima  prova.  Si  con- 
servi l'ufficio  e  si  spodesti  la  persona.  Tentiamo  il 
miracolo  d'un  re  leale,  in  voi. 

Enrico.  Salve,  Giacomo  di  Monmouth,  nostro  Re! 

Tutti.  Salve! 
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Enrico.  Questo  grido  profferisce  la  caduta  d'un  tiranno. 

Hampden.  E  la  sua  morte. 

Giacomo.  {Con  forza).  Ma,  no.  {Con  dolcezza  ed  insi- 
nuazione). Perchè  infierire  contro  il  corpo  dopo  averlo 
deposto  dal  trono?  Qual  maggior  dolore  per  un  re 
dell'ostracismo  inflittogli  dal  voto  popolai'e!!!  Non 
si  versi  una  stilla  del  suo  sangue,  ve  ne  prego  Cosi 
l'Europa  ne  chiamerà  purificatori  e  non  carnefici. 
Ma  già...  albeggia...  è  tempo  di  separarci. 

Uampden.  L'alba  di  domani  illuminerà  il  nostro  trionfo 
o  la  nostra  sconfitta. 

Enrico.  Sia  l'una  cosa  o  l'altra,  coraggio  e  fermezza. 

Giacomo.  Osanna!  {Uniti,  ma  bene  intonati,  stringen- 
dosi le  mani,  dicono  con  voce  concitata  e  soffocata), 

«  I  martiri 
«  Del  libero  vangelo 
«  Ascenderanno  al  cielo 
«  Gridando  libertà  !  » 

Giacomo.  Dunque?...  Siamo  bene  intesi?  A  mezzanotte 

il  cominciaraento  dell'opera. 
Riccardo.  Io  m'incarico  di  correre  coi  miei  alla  Torre. 
Enrico.  Io  a  Westminster. 
Hampden.  Io  a  Whithall. 
Giacomo.  Io  al  palazzo  di  città. 
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SCENA  OTTAVA 

Jeffrybs,  con  molti  Costabili,  e  Detti. 

Jeflfryes.  Ed  io  vi  arresto  tutti!  (Si  spalancano  con 
fracasso  tutte  le  porte:  entra  Jeffryes  coi  suoi  Co- 
stabili  armati,  i  quali  fanno  sièpe  intorno  ai  con- 
giurati. Questi  che  avevano  ancora  le  liste  in  mano 
le  lacerano  visibilmente  al  pubblico  e  poscia  le  in- 
goiano, Jeffryes  fa  un  atto  di  dispetto.  Tutto  ciò 
deve  eseguirsi  con  chiarezza,  lestezza,  senza  la  mi- 
nima confusione:  sopra  tal  quadro  cala  la  tela. 


ATTO  HI. 


Atrio  della  Torre  di  Londra-  A  sinistra  la  ix)rta  che  conduce  al- 
l'esterno della  Torre.  —  A  destra,  quella  che  guida  alla  sala 
del  Giudicio:  accanto  a  questa  porta  ve  ne  è  una  più  piccola, 
centinata.  —  Di  prospetto  al  pubblico  evvi  un  grand*  arco 
poggiato  sopra  una  base  alta  almeno  un  metro.  —  Su  questa 
base  si  ascende  per  mezzo  di  una  gradinata,  e  cosi  egual- 
mente si  discendo  dalla  parte  opposta.  —  Lo  sfondato  rap- 
presenta le  mura  merlate,  che  formano  la  prima  cinta  della 
Torre. 

SCENA  PRIMA 

Lord  Jeffryes  e  Lord  Godolphin. 

Jeffryes.  Il  Re  e  soddisfatto  delFarresto  di  suo  nipote 
e  di  tre  capi  della  congiura? 

Godolphin.  Vi  colma  di  lodi. 

Jeffryes.  Volli  avere  Tonore  di  catturare  io  stesso,  di 
persona,  Tacclamato  Re  Monmuth.  {Sogghignando). 
Feci  prima  agguantare  la  birraia  colla  figlia  e  tutti 
i  garzoni  ;  chiudere  le  porte,  circondare  la  sala  del 
,  convegno...  e,  quatto  quatto,  aspettai  il  destro  di 
coglierli  in  flagrante!...  (Gongolando,  poi  rammari- 
candosi). Ah!..,  quegli  stupidi  constabili  lasciarono 
agli  arrestati  il  tempo  di  lacerare  e  inghiottire  le 
liste  dei  loro  complici. 

Crodolphin.  E  ciò  rammarica  il  Re  e  Padre  Petre! 
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Jeffryes.  E  me...  e  tutta  Talta  Commissione  tortura- 
trice! 

Godolphin.  Paro  che  il  Re  voglia  far  grazia  a  suo 
nipote. 

Jeffryes.  Della  vita?  {Con  pena). 

Godolphin.  Della  tortura. 

Jeffryes.  Cosi  non  istrapperà  mai  dalla  bocca  dei  rei 
come  stanno  le  cose  per  giovarsene  a  bene  del  re- 
gno! Che  nuovo  capriccio!  Egli  che  quando  non 
era  che  duca  di  Yorch  e  governatore  della  Scozia 
si  dilettava  a  contemplare  lo  spettacolo  della  tor- 
tura come  un  csperimonto  scientifico!... 

Godolphin.  Vi  sono  delle  persona  cospicue,  interessate 
a  favore  del  Duca.  Si  sa,  i  bei  giovani  promuo- 
vono sempre  la  compassione  del  gentil  sesso! 

Jeffryes.  Per  carità!...  Quando  sì  tratta  di  pubblica 
giustizia,  chejl  Re  non  dia  retta  alle  amanze^  o 
rovinerà  gli  affari  dello  Stato:  io  intanto  disbrigo 
i  miei.  Ehi?  (Chiama). 

SCENA  SECONDA 

].^  Custode  e  Detti. 

1.^  Cnstode.  Comanda,  milord? 

Jeffryes.  Fate  salire  i  rei. 

Godolphin.  Il  Duca  ha  desiderato  di  conferire  colFEle- 

mosiniere  della  Torre. 
Jeffryes.  Accordato.   (A    Godolphin). inette  cose  lecite 

sono  clemente  anch'io.  Fatelo  sapere  al  Re:  ma  per 
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carità;  non  mi  tolga  il  benefizio  della  tortura.  Ve- 
nite a  vedere  nella  camera  del  giudizio  quanti  ar- 
gomenti persuasivi  e  di  nuova  invenzione  tengo 
preparati  per  convincere  il  più  tenace  inquisito  a 
confessare  i  suoi  complici.  [Parte  dalla  destra  in- 
sieme a  Godolphin), 
Custode  (Rimasto  solo).  Tutti  quattro  giovani  !  E  che 
bei  giovani!  Robusti^  fieri  da  far  paura  alla  morte!.,. 
Eppure,  scommetto  che  non  hanno  che  poche  ore 
di  vita!... 


SCENA  TERZA 

Halifax  e  Detto. 

Halifax  {dalla  sinistra).  Gli  inquisiti  non  sono  ancora 
in  questa  sala? 

Custode.  Or  ora  li  condurrò. 

Halifax.  Ch'io  parli  al  Daca  pi'ima  della  seduta  del 
Tribunale!..:  che  sarà  l'ultima...  temo! 

Custode.  Eh!...  il  Griudicc  capo  va  per  le  spiccie  [Parte). 

Halifax.  Ad  onta  del  mio  carattere  calmo^  rassegnato, 
mi  sento  la  fronte  ardente!  Quando  la  morte  è  sul 
capo  delle  giovani  teste! ..  Monmouth  mi  ha  scelto 
a  suo  difensore  dinnanzi  al  Tribunale!  [Levando  di 
tasca  un  fascio  di  carte,  che  va  via  via  sfogliando 
e  riguardando).  Sono  tre  notti  che  non  chiudo  oc- 
chio lambiccandomi  il  ccrvsUo  per  trovare  un  punto 
culminante  di  difesa;  e  c'c:  c'è.  Ed  è  che  un  po- 
polo cui  fu  tolta  la  sua  libertà,  ha  sempre  diritto 
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di  rivendicarla  appena  lo  possa!  Ma  per  i  teologi 
consiglieri  del  Re  Stuardo  è  irrito,  è  nullo  questo 
diritto!  I  popoli  secondo  essi,  nulla  possono  contro 
i  re!  I  popoli,  essi  dicono,  appetto  ai  Re,  non  de- 
vono tenersi  come  uomini,  come  simili,  ma  come 
cifre,  e  nulla  più!  Re  abbacinato!  Oblii  ad  un  tratto 
che  lo  spirito  popolare,  innanzi  al  quale  tuo  padre 
e  tuo  fratello  furono  costretti  indietreggiare,  non 
ò  spento  in  Inghilterra!...  Tu  sei  per  sacrificare  tuo 
nipote,  ma  trema  di  tuo  genero!...  Persevera  nelle 
violenze,  negli  strazi  e  poi  canta  il  Te  Deum!.,. 
Ma  vi  ò  vicino  il  Dies  ìvgb!.,.  Che,  se  Tira  divina 
nei  suoi  imperscrutabili  decreti,  tardasse  ancora 
molto  a  manifestarsi...  {Con  slancio  iroso),  direi!! 
(liimeffendosi  con  compunzione).  Dirò:  mostriamoci 
degni  di  libertà,  e  Dio  ne  aiuterà!  Ecco  gli  inqui- 
siti. Moderiamoci. 

SCENA  QUARTA 

1.^  Custode,  Giacomo  di  Monmouth,  Enrico,  Hampden, 
Riccardo,  dei  Constabilt,    e  Detto. 

Giacomo  {stenden'Jo  vivamente  la  mano  ad  Halifax). 
Ottimo  mio  difensore.  Voi  avete  perorato  per  me 
da  fratello. 

Hampden.  Halifax,  se  non  mi  tagliano  la  testa,  scri- 
verò la  storia  di  questo  processo,  e  vi  avrete  una 
pagina  onorevolissima. 

Enrico.   Con   quale  accento    di    convinzione    diceste. 
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«  Un  popolo  può  anche  suo  malgrado  prorompere  ve- 
dendo il  diritto  soverchiato  dalla  forza.  » 

Halifax.  In  quel  momento  Foratore  trascese! 

Riccardo.  E  il  giudice  capo  vi  richiamò  all'ordine! 

Uampden.  Doveva  farlo!  Per  colui  il  simbolo  del  di- 
ritto ò  la  mannaia! 

Riccardo.  E  quando  voleva  che  confessassimo  i  nostri 
complici  ! 

Enrico.  E  che  il  Duca  mirava  alla  morte  del  Re!... 

Hampden.  Mentre  ne  insinuava  invece  la  moderazione! 
(A  Giacomo).  Vedete  la  bella  moderazione  che  ado- 
pera esso?  Sottopone  al  tribunale  di  un  Jcff'ryes 
un  figlio  e  nipote  di  Re!...  Cosa  inaudita! 

Halifax.  Errate!  --  Viviamo  in  un'epoca  in  cui  i  re 
ed  i  papi  danno  dispense  ed  onori  a  quelli  che  ma- 
cellano i  loro  sudditi!  Cosi  fanno  Luigi  Borbone  e 
Giacomo  Stuardo.  Cosi  fanno  i  Borgia  ed  i  Farnese. 

Hampden.  Se  fra  noi  vi  ò  uno  meritevole  di  morte, 
quello  sono  io!..  Sotto  la  V3ste  di  deputato  mi  posi 
a  capo  di  una  congiura.  —  Re  (riacomo  tronchi 
la  mia  testa  e  rispetti  la  vostra!  (Con  tuono  franco 
e  generoso), 

Giacomo.  E  appunto  la  mia  che  agogna! 

Riccardo.  Iniquo  congiunto!  {Con  lìassiomì), 

Enrico  {con  dando  (V affetto).  Faccia  piuttosto  cadere 
quelle  di  tutti  noi. 

Halifax.  (Cuori  cosi  generosi  non  sì  trovano  che  nelle 
prigioni  politiche!) 

Giacomo.  {Sospirando).  Alice  mia  diletta!... 
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Enrico.  Lascio  una  madre...  di  cui  erarunico  sostegno! 
Uampden.  Lascio  una  fidanzata  ..  Se  ne  troverà  un 
altro! 

SCENA  QUINTA 

Un  Usciere  e  Detti. 

Usciere.  {Su  la  soglia  ddla  porta  a  destra).  Gli  ac- 
cusati vadano  al  loro  posto. 

Hampden.  Andiamo,  e  con  fermezza  ascoltiamo  la  no- 
stra condanna,  sia  pure  di  morte! 

Halifax.  Cosi  giovani.  {Asciugandosi  gli  occhi). 

Hampden.  {Volgendosi  ad  Halifax).  Ci  verranno  tolti 
venti  anni  di  vita;  ma  venti  anni  di  schiavitù  e 
di  martini!  {Partono  i  giovani). 

Halifax.  Prepariamoci  a  combattere  con  questo  giu- 
dice ribaldo.  {Va per  entrare  nella  sala  d'udienza, 
e  vede  uscire  Padre  Petre  dalla  portu  centinaia  : 
Halifax  indietreggia  di  qualche  passo). 


SCENA  SESTA 

Padre  Petre,  e  Detto. 

Petre.  Che  belF incontro! 

Halifax.  (Qui  costui).  Voi,  alla  Torre? 

Petre.  Vi  era  anche  ieri  —  Dietro  la  cortina  della 
tribuna  reale  ascoltai  la  vostra  magnifica  oivxzione 
in  difesa  dei  rei!  Siete  un  grand'uoino!  {Stenden- 
dogli la  mano). 
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Ualifax.  (Ritirando  la  8ua).  Grazie! 

Petre.  Non  vi  sono  simpatico?  E  voi  lo  siete  txinto 
a  me!  Onoro  il  merito  dovunque  lo  trovo!  —  Ri- 
spetto la  vostra  posizione,  ne  vi  faccio  carico  d'aver 
cosi  bene  patrocinato  la  causa  del  Duca  di  Mon- 
mouth,  contro  l'intimo  sentimento  della  vostra  co- 
scienza. 

Halifax.  Contro  la  mia  coscienza? 

Fetre.  Un  buon  suddito  non  approva  lo  spirito  di  ri- 
bellione. So  bene  che  voi  siete  un  fedele  servitore 
del  nostro  re.  Di  quel  re  che  col  suo  retto  modo 
di  amministrare  la  cosa  pubblica  si  è  acquistato 
il  titolo  di  Giacomo  il  Giusto! 

Halifax.  (Sema  rispondere  parola,  fa  un  lieve  chinar 
di  capoy  come  congedandosi,  e  s'avvia  a  destra). 

Petre.  Un  momento  ser  Halifax!  Sapete  che  devonsi 
nominare  dei  nuovi  Pari? 

Halifax.  Quale  interesse? 

Petre.  Un'idea  che  mi  è  venuta  a  proposito  della  vo- 
stra libera  difesa!...  Troppo  libera!...  e  che  andrebbe 
moderata  alquanto!...  Oh...  se  volete  utilizzare  il 
vostro  beir  ingegno  in  questa  circostanza...  sono 
certo  che  verreste  immantinente  collocato  alla  ca- 
camera  dei  Lordi!...  Titolo  che  vi  porrebbe  sul  petto 
la  onorevolissima  medaglia  di  S.  Giorgio. 

Halifax.  Ha  cessato  di  essere  onorevolissima  ai  miei 
occhi,  dacché  la  vedo  sul  vostro  petto. 

Petre.  Celiate? 

Halifax.  Voi  piuttosto,  osando  propormi  una  decora- 
zione in  premio  di  un  atto  turpe!  Se  sono  questi 
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i  meriti  per  ottenerla,  vergogaerei  nel  fregiarmene! 
Se  n'è  già  fatto  uno  spreco.  —  Meritereste...  che 
caldo  della  mia  indignazione  palesassi  dinnanzi  l'alta 
Corte  di  Giustizia  le  inique  vostre  proposizioni! 
(Con  sentimeuto  dignitoso). 

Petre,  Non  vi  crederebbero!  Siamo  noi  due  soli.  (Sor- 
ridendo), 

Halifax.  Questa  risposta  è  veramente  degna  della  setta 
cui  appartenete!  {Ingenuamente). 

Petre.  Soffro  tutto  per  amore...  a  Dio  ed  al  re!...  Ma, 
se  voi  tenete  questo  tuono  mordace  dinanzi  ai  giu- 
dici, perderete  i  vostri  clienti! 

Halifax.  Se  i  giudici  non  sono  corrotti,  si  piegheranno 
al  linguaggio  dell' umanità.  {Con  emozione). 

Petre.  E  se  proferissero  la  condanna?...  Che  fareste? 

Halifax.  Io?  [Con  dando  dappinma:  poi  ricom^ponen- 
dosi,  dice  con  voce  commossa).  Chiamerei  in  mio 
soccorso  i  conforti  della  religione...  a  fine  d'insi- 
nuare alle  vittime  la  rassegnazione...  contro  la  im- 
pellente forza  della  giustizia  terrena...  e  mi  occu- 
perei della  salute  delle  loro  anime...  onde  volassero 
pure  al  cospetto  del  Signore! 

Petre.  E  non  volerebbero  più  leggiere  dopo  essersi 
sgravate  dei  nomi  dei  nemici  del  trono  e  dell'al- 
tare? {Con  finta  ipocrisia), 

Halifax.  Monsignore!...  {Maggiormente  sorpreso  ed  in- 
dignato), 

Petre.  {Maggiormente  insinuante).  Non  cercherete  di 
ottenere  veruna  rivelazione? 

Halifax.  Lasci  ero  parlare  le  loro  coscienze. 
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Petre.  E  se  i  rimorsi  j^li  strappassero  finalmente  nna 
confessione? 

Halifax.  Resterà  sepolta  nel  petto  d'un  amico,  finché 
comparirò  io  stesso  al  Tribunale  di  Dio! 

Petre.  Farò  conoscere  a  Roma  questo  vostro  delicato 
modo  di  procedere.  (Ipocrìtaìnente). 

Halifax.  A  Roma?...  —  Non  serve:  temo  appunto  sia 
colà  che  oggi  si  dimenticano  i  più  santi  insegna- 
menti ! 

SCENA  SETTIMA 

Usciere,  ^  Detti. 

Usciere.  {Sulla  coglia  della  porta  parlando  ad  Ha- 
lifax), Ualta  Corte  di  giustizia  è  in  seduta. 
Halifax.  Vado  al  mio  dovere!  (Entra:  l' usciere  lo  segue), 
Petre.  Ed  io  compirò  il  mio!  Il  padre  Generale  m'in- 
culca da  Roma  lo  sterminio  di  tutti  gli  eretici:  e 
adesso  non  ne  verrebbero  annientati  che  quattro!!. 
Quattro  soli!!..  (Sospirando).  Costui  non  vuole  pro- 
muovere la  confessione  dei  colpevoli  !...  [Con  finezza). 
La  promuoverà  il  Re...  il  Re  stesso  dalla  bocca  di 
suo  nipote  promettendo  grazia...  promettendo!  Il  Re 
non  si  rifiuterà.  {Con  significanza) .  Non  può  rifiu- 
tarsi. Monmouth  alla  parola  grazia,  cederà!  Giovane 
ardente,  intrepido  sul  campo  di  battaglia...  ma  nel 
carcere...  Oh!...  Tidca  di  rientrare  nel  nulla  spa- 
venta talvolta  anche  i  piii  coraggiosi,  che  si  aggrap- 
perebbero all'albero  della  vita  colle  unghie  e  coi 
denti!  —  Si,  si.  —  Promettiamogli  la  grazia  pur- 
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che  denunci!  {Altro  pensiero).  E  questa  apparente 
clemenza  lusingherà  anche  la  contessa  di  Jeffryes, 
nel  cui  petto  sembra  agitarsi  una  stilla  di  compas- 
sione per  Monmouth!  {Rimettendo  con  acutezza),  E 
perchè  poi?  Eh!...  eh!...  eh!...  Tutte  cosi  queste  pec- 
catrici!... Hanno  la  fase  della  Baccante,  poi  quella 
della  Maddalena  pentita!  —  Questa  però  è  una 
penitente  che  va  sorvegliata! 


SCENA  OTTAVA 

Saba,  Alice,  un  Alababdiebe,  e  Detto. 

Sara  {all'Alabardiere  che  si  pone  di  guardia  alla  porta 
a  sinistra).  Signor  alabardiere,  ecco  un  biglietto 
favoritoci  dalla  consorte  del  Giudice  Capo,  onde 
potessimo  penetrare  nella  Torre,  e  parlare  al  Duca 
di  Monmouth!  Sono  Sara  Lissle,  birraia:  questa 
è  Alice  mia  figlia  {V Alabardiere  esamina  il  biglietto). 

Petre.  Oh  Divina  Provvidenza!  La  ganza  di  Mon- 
mouth! Costei  sarà  a  parte  dei  segreti  del  Duca! 
{Si  prepara  a  circuire  la  fanciulla). 

Alabardiere  {alle  donne  che  s'avanzano).  Entrate. 

Alice.  Dov'è  il  duca? 

Alabardiere  {accennando  la  porta  a  destra).  Insieme 
agli  altri  detenuti,  davanti  Talta  Corte  di  Giustizia! 

Alice  {correndo  verso  la  porta  indicata).  Ah!  Lo  vedo! 
Come  è  pallido!...  Oh  Dio!...  {Quasi per  isvenire). 

Sara  {va  per  sostenerla).  Figlia  mia!... 

Petre  {avanzandosi  egli  pure  per  sostenere  Alice).  Co- 
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lomba  purissiipa!  Adagiatevi  qui!  {Offrendole  Uìxa 
sedia). 

Alice.  Grazie,  buon  signore!  Chi  siete? 

Petre.  Uno  che  si  commove  alla  sorte  che  aspetta  quegli 
sventurati  giovani. 

Alice.  Credete  condanneranno  il  Duca? 

Petre.  Eh!...  la  sua  colpa  è  tale. 

Alice.  Colpa?  Voi  lo  stimate  colpevole? 

Petre.  Ripeto  ciò  che  odo  dire...  ma  non  so  di  pr:- 
ci  so  a  che  mirasse,  quali  persone  lo  abbiano  ecci- 
tato a  tornare  in  Inghilterra.  Lo  sapete  voi? 

Alice.  Io?...  Non  so... 

Petre.  (Sa,  e...  parlerà!)  Lo  amate  assai? 

Alice.  Più  che  la  mia  vita!...  E  in  Londra  chi  non 
Tama?...  I  soli  perfidi  consiglieri  di  suo  zio!  (-46- 
bassando  la  voce), 

Petre.  {Rigirandola  ij[focritamente).  Cosi  è...  Pur  troppo! 

Sarà.  I  poveri  di  Londra  ricordano  in  lui  un  protet- 
tore benefico. 

Alice.  Migliaia  di  cuori  generosi  palpitano  per  lui!  — 
Migliaia  di  bocche  ripetono:  La  libertà  di  Mon- 
mouth  0  la  morte! 

Petre.  (Dio  ne  scampi!)  Non  posso  trattenere  le  la- 
grime!... (Asciugandosi  gli  occhi).  Oh...  a  quali  estre- 
mità conducono  le  cospirazioni  politiche!  Un  gio- 
vane, bello,  nobile!...  che  ha  partigiani  non  solo 
fra  i  plebei,  ma  anche  fra  i  nobili?  E  vero? 

Alice.  Ma...  {Interdetta), 

Petre.  Adorato  da  tutti!...  voi  diceste? 

Alice.  Oh!,.,  sì! ..  {Con  effusione). 
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Petre.  (Avrò  il  tuo  segreto!)  Oppositore  all'attuale  ab- 
bominevole  governo,  tentò  rovesciarlo!  Era  questa 
la  sua  mira,  è  vero? 

Alice.  Non  lo  so! 

Petre.  Vi  sarà  stato  spinto  da  calorosi  amici?...  Al- 
cuno di  questi  lo  avrà  tradito!...  Eh!...  Anche  gli 
Apostoli  ebbero  un  Giuda:  Dio  buono!...  La  colpa 
è  più  degli  amici,  che  sua.  —  Chi  lo  avvicinava 
più  sovente? 

Alice.  Non  lo  so. 

Petre.  [Un  pò*  indispettito  dice  fra  se).  Sono  in  nostra 
mano  i  segreti  d'ogni  Stato,  e  pressoché  d'ogni  fa- 
miglia illustre;  e  non  potrò  insignorirmi  di  quelli 
d'una  giovinetta?...  (Volgendosi  verso  la  sala  del 
tribunale).  Quel  generoso  Duca  persevera  nel  si- 
lenzio e  talvolta  per  troppo  tacere  si  muore!  (Con 
doppia  intenzione  sogguardando  la  fanciulla). 

Alice.  (Scossa).  Che  dite? 

Petre.  Povero  giovane!  Perchè  non  confessare  tutto 
a  suo  zio,  ricorrendo  alla  di  lui  clemenza? 

Alice.  Lo  ripugna,  sapendolo  sotto  l'influsso  di  spiriti 
maligni!  (Con  aria  di  mistero). 

Petre.  Oh!  (Facendo  V ingenuo).  E  questi  sono?... 

Alice.  I  Gesuiti  i  quali  si  oppongono  alla  conciliazione 
delle  due  confessioni^  e  ingenerano  l'odio  fra  Re 
e  popolo!  —  E  il  povero  popolo  vede  nel  potente 
braccio  di  Monmouth  l'ultimo  argine  che  contrasta 
alla  sua  rovina:  per  cui  è  pronto  a  tutto  osare  per 
liberarlo;  e  spero  che!...  (Raffrenandosi,  scossa  dai 
cenni  che  le  fa  Sara).  Oh!...   che  cosa  ho    detto? 
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{A  Sara;  poi  rivolgendosi  a  Petre).  Perdonate,  si- 
gnore; mi  lascio  talvolta  trasportare  dalla  mia  esal- 
tata fantasia! 

Petre.  Cosa  naturalissima!!!  (Il  popolo  è  per  commo- 
versi!  Provvediamo  al  riparo).  {Avviandosi). 

Sara  (trattenendolo).  E  se  i  giudici  lo  condannassero, 
quale  pena  gF infliggerebbero? 

Petre.  Non  saprei... 

Sara.  Due...  tre  anni  di  carcere? 

Alice.  (Mio  Dio!...  Stare  ancora  tre  anni  senza  vederlo 
[alzando  la  voce).  Non  potrei  resistere! 


SCENA  NONA 

Usciere,  e  Dktti:  poi  Lord  Jeffryes,  di  dentro. 

Usciere  (sulla  soglia  della  sala  d'udienza  dirigendo  le 
parole  alle  donne).  Silenzio  laggiù:  il  Giudice  capo 
legge  la  sentenza. 

Alice  {Inginocchiandosi  e  congiitngendo  le  mani  verso 
il  cielo).  Oh!...  se  li  assolvessero  tutti  quattro. 

Jettryes  {leggendo  di  dentro  ad  alta  voce).  «  In  seguito 
«  d'imparziale  legittima  inquisizione  e  processo^ 
«  Giacomo  Groft,  già  Duca  di  Monmouth,  Oliviero 
«  Hampden,  poeta,  Enrico  Bulwer,  laureato  in  legge 
«  Riccardo  Stanley,  birraio,  sono  condannati.  » 

.       *  \  {Ansiose).  A  qual  pena?... 
Jeflfryes.  «  Alla  pena  di  morte  »  {leggendo  di  dentro). 

26 
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Alice  {cade  fra  le  braccia  della  madre)    Ah! 

Petre.  Bene!  {Parte). 

Usciere  {avvicinandosi  alle  donne).  Questa  fanciulla 
si  sente  male? 

Sara.  La  lettura  della  sentenza.... 

Uscire,  Ha  forse  qualche  parente  fra  i  condannati? 

Sara.  Il  suo  sposo. 

Usciere.  Sposo?  Chi  mai? 

Sara.  Il  Duca  di  Monmouth! 

Usciere.  Che!...  Ella  ò  dunque  la  gentil  birraia?...  Con- 
ducetela all'infermeria,  che  la  confortino. 

Sara.  Vieni,  figlia  mia. 

Alice.  No;  voglio  restare  qui:  voglio  vederlo...  voglio 
morire  con  lui! 

Usciere.  Senza  un  permesso  non  si  può  rimanere. 

Sara.  Eccolo:  abbiamo  questo  foglio. 

Usciere  {osservandolo^  Cospetto!  Col  sigillo  della  cor- 
niola reale!  Avete  delle  protezioni  cospicue!  Ho 
ben  capito  io. 

Alice.  Potrei  parlare  al  Duca? 

Usciere.  Con  questo  passaporto  si  ottiene  tutto.  Vado 
a  servirvi.  {Parte  dalla  destra), 

Sara.  Alice?  fatti  spirito!  Sai  quanto  ne  ha  promesso 
la  contessa  di  Jeffryes!  Il  Re  non  sa  negar  nulla 
a  quella  signora.  Il  Re  ha  il  diritto  di  grazia,  e 
non  potrebbe  usarne  meglio  che  in  quest'occasione. 

Alice.  Il  Re...  è  un  parente  iniquo... 

Sara.  Taci  per  carica. 

Alice.  Non  v'è  che  il  dito  di  Dio,  o  il  braccio  del  po- 
polo, che  possa  salvarlo!...  Oh!...  questo  buon  pò- 
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poladarà  di  piglio  alle  lancie,  alle  spade^  alle  falci. . 
e  atterrate  le  porte  della  Torre,  scassinati  i  can- 
celli!... 
Sara  {vedendo  epurare   Giacomo).  Ecco  il  Duca. 

SCENA  DECIMA 

Usciere,  Giacomo,  1.**  Custode,  e  Detti. 

Giacomo  {abbracciando  Alice),  AHoe  mia!  {All'Usciere 
ed  al  Custode).  Sorvegliateci,  ina  lasciateci  parlare 
un  istante  soli.  £  la  mia  sposa. 

Usciere.  Un  breve  istante?  {Facendogli  QBservare  il 
salvacondotto). 

Custode.  Annuisco:  facendo  però  la  mia  ronda.  {Si  ri- 
tira coU'uscierey  mostrandosi  a  quando  a  quando). 

Alice.  Madre  mia,  corri  al  palazzo  della  contessa!  Rac- 
comandagli il  mio  Giacomo.  {Sara parte).  Giacomo? 
Che  hai?  Mio  Dio  come  tremi!... 

Giacomo.  Mio  malgrado.,  tremo!...  Oh...  mio  vecchio 
fedele  amico,  vuoi  tu  abbandonarmi? 

Alice.  Quale  amico? 

Giacomo  {sottovoce).  Il  coraggio! 

Alice.  Che  dici? 

Giacomo.  {Con  voce  tetra  e  soffocata).  Il  coraggio... 
che  nelle  più  aspre  battaglie  mi  spingeva  intrepido 
fra  mille  mortali  pericoli!  Testi...  alla  lettura  della 
sentenza...  pare  mi  sia  sfuggito  dal  petto! 

Alice.  Oh.!.,  non  voglio  crederlo!...  Tu  non  morirai 
sul  patibolo.  Ne  ho  una  viva  speranza. 
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Giacomo.  Speranza  ! 

Alice.  La  coatessa  di  Jeffryes  mi  ha  promesso... 

Giacomo.  Anche  a  me  inviò  un  giorno  una  sua  amica 
a  parlarmi. 

Alice.  Era  la  contessa  in  persona. 

Giacomo.  La  contessa? 

Alice.  Che  non  ardi  nominarsi!  Ha  però  giurato  di 
rompere  le  tue  catene.  Ha  scritto  in  tuo  favore  al 
Principe  ed  alla  Principessa  d'Orango,  figlia  del  Re. 

Giacomo.  Non  avessi  mai  abbandonato  F  Olanda  e  la 
Corte  di  quel  principi. 

Alice.  {A  bassa  voce).  Ti  diro  di  piii.  Corre  voce  che 
lord  Russell  medesimo  abbia  fatto  invito  al  Prin- 
cipe d'Orange,  di  recarsi  in  Inghilterra. 

Giacomo.  Che  non  giungerà  in  tempo  per  salvarmi. 

Alice.  Oh...  Quale  sgomento...  indegno  di  te!  —  Gia- 
como?... Il  tuo  cuore  che  arde  di  tanto  amore  {«t 
questa  patria  infelice,  potrà  dunque  soffrire  ch'ella 
disperi  del  tuo  coraggio? 

Giacomo.  E  non  ne  diedi  altissime  prove  fra  le  emo- 
zioni e  il  subbuglio  della  guerra? 

Alice.  E  ne  mancherai  nel  momento  supremo,  in  cui 
devi  lasciare  di  te  durevole  e  venerata  memo  ri  a  V 
(Con  emozione  e  dignith).  Anche  verso  di  me,  rim- 
petto  all'immenso  mio  amore  devi  mostrarti  forte 
nel  sommo  cimento,  onde  io  non  abbia  ad  arrossire 
di  te. 

Giacomo.  {Fissandola).  Non  arrossirai!  —  Condona 
una  breve  lotta  dell' umana  natura  contro  il  racca- 
priccio che  solleva  l'idea  della  scure  assassina  che 
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freddamente  vi  sega  le  arterie  della  vita!  —  Ec- 
comi rinvigorito!  Gli  è  appunto  dai  contrasti  che 
l'anima  esce  purificata  e  sublime!  Venga  la  morte! 
L'affronterò  intrepido! 

SCENA  UNDICESIMA 

1.®  Custode,  e  Detti:  poi  Z' Usciere. 

1.*^  Custode.  La  morte?  I  cenci  vanno  all'aria,  non  il 
giustacuore  di  un  Duca.  Voi  riavrete  la  libertà! 

^.      '  'La  liberta? 

Giacomo,     i 

1.^   Custode.   E  che  altro  può   arrecarvi   una    visita 

del  Re? 

Alice.  Del  Re? 

Olacomo  (atUrrito).  Mio  zio! 

Alice.  Sei  salvo! 

Giacomo.  Non  crederlo  [avviandosi  entra  l'Usciere). 

Usciere.  S'gnor  Duca...  Il  Re  vi  fa  l'onore  di  visitarvi. 

Giacomo.  Alice,  lasciami  fuggirlo!...  E  un  uomo  senza 
cuore!...  Viene  qui...  solo  per  irridere  alla  mia  sven- 
tura ! 

Alice.  Impossibile! ..  La  reale  presenza  non  può  che 
apportar  grazia  ad  un  condannato!...  Accettala, 
quando  non  è  indecorosa!  Ti  consigliai  la  fortezza 
d'animo  sul  palco  di  morte;  ti  consiglio  chiudere 
nel  petto  ogni  amarezza,  ora  che  trattasi  di  con- 
servare la  tua  vita  al  bene  della  patria.  (Parte), 
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SCENA  DODICESIMA 

GoDOLPHiN,  poi  il  Re,  Petbe,  Jeffryes  e  Detti. 

Oodolphin  {annunziando).  Il  Re. 

Re  (a  Jeffryes),  Questa  ò  la  sala  dei  prigionieri  della 
Torre? 

Jeflfiryes.  Si,  Maestà;  di  qui  passano  per  comparire  al 
cospetto  del  Tribunale;  e  qui  si  preparano  per  sa- 
lire al  patibolo. 

tte.  Oggi  pronunziaste  delle  condanne  capitali? 

JeifryftS.  Quattro  sole,  lilaestà.  E  fra  tre  ore,  col  vo- 
stro beneplacito  avranno  esecuzione. 

Re.  Dov'è  quella  di  Giacomo  Croft,  già  Duca  di  Mon- 
mouth? 

Jeffryes  {Sospirando) .  Vostra  Maestà  vuole  graziarlo? 

Re.  Forse.  Uscite  tutti.  {A  Petra).  Restate,  reverendo 
(Partono  tutti,  tranne  Petre,  e  Monmoutk). 

Petre  {al  Re  sottovoce).  Se  per  Tamor  della  vita  pa- 
lesa i  suoi  complici,  la  pace  del  regno,  il  trionfo 
della  religione  sono  assicurati.  {Avvicinandosi  al 
Duca),  Giacomo  Croft,  siete  al  cospetto  del  Re!... 
Scuotetevi  ed  approfittate  di  un  propizio  raggio  di 
luce  che  la  misiricordia  divina  vi  concede. 

Alice  {sulla  soglia  dell'uscio  dice  piano  a  Giacomo), 
Te  ne  scongiuro! 

Giacomo.  Sia!  {S'ingincchia  conribrez  zo).  Mio  zio!... 
Mio  re.  —  Ho  congiurato,  non  contro  la  vostra 
vita,  contro  il  vostro  sistema  di  Governo.  —  Lo 
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confesso.  —  La  schiavitù  della  mente,  la  schiavitù 
deir  anima  sotto  cui  gemono  i  mici  connazionali^ 
mi  commossero.  Dissi  a  me  stesso:  riscattiamoli. 
—  Non  è  già  che  mi  lusingasse  T offerta  di  una  co- 
rona; m'inebriava  un  nobile  orgoglio  di  essere  re 
d'uomini  liberi!...  Un  tale  re...  diceva  a  me  stesso, 
sarebbe  il  più  forte  d'Europa,  imperocché  la  sua 
potenza  avrebbe  per  base  l'intelletto,  il  cuore,  le 
braccio  del  suo  pòpolo!  —  Spronato  da  così  ful- 
gida, idea,  accettai  l'invito!... 

Re.  Fattovi  da  chi? 

Giacomo.  Non  può  a  lungo  sostenersi  un  Governo  fon- 
dato su  la  schiavitù  e  l'oscurantismo! 

Re.  Chi  vi  fece  l'invito?... 

Giacomo.  Il  Fattor  Supremo  getta  l'insetto  nel  mondo, 
e  lo  lascia  spaziar  libero  per  l'aria,  aleggiando  fra 
il  bene  e  il  male,  la  corruzione  e  la  morte!...  E  voi 
all'uomo,  alla  più  perfetta  sua  creazione,  vorreste 
tarpargli  per  fino  le  ali  del  pensiero  ed  inibirgli 
la  libertà  di  coscienza? 

Re.  Chi  vi  fece  l'invito?. . 

Giacomo.  Zio  mio!...  se  amate...  non  me...  ma  il  vo- 
stro figliuoletto  ;  se  bramate  che  si  raffermi  sul  trono 
inglese  la  nostra  stirpe,  deh!...  cangiate  sistema. 
Non  obliate,  che,  su  questo  suolo,  allorquando  i  re, 
raggirati  da  consiglieri  inverecondi,  vollero  porsi 
al  disopra  della  legge  e  seguire  la  propria  volontà 
usando  violenza  e  maltrattando  quelli  che  gli  hanno 
affidato  l'autorità...  il  popolo  inglese,  spinto  agli 
estrerai,  seppe  sciegliersi  un  altro  capo...  o  protet- 
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tore...  tenendosi  svincolato  dall' obbedienza  verso  chi 
fu  l'infrangitore  del  patto  fra  re  e  popolo...  Ne 
avete  un  recente  esempio  in  me...  che  appena  toc- 
cato questo  suolo,  venni  acclamato  re. 

Re.  {Sorridendo).  Da  un  branco  di  deliranti  fanciulle, 
e  dalla  plebaglia  che  al  primo  scontro  coi  miei  sol- 
dati vi  lasciò  solo. 

Oiacomo.  (Con  emozione).  Fra  un  mucchio  di  cada- 
veri valorosanaente  caduti!  Fui  vinto!  Eccomi  umi- 
liato! —  Aspetto  che  il  congiunto  mi  sollevi...  sten- 
dendomi la  mano...  cho  io  bacerò  accettando  il  per- 
dono! 

Re.  Accettando  il  perdono!  Mi  farebbe  la  grazia  d'ac- 
cettarlo! U udite!  Alzatevi^  Giacomo  Croft! 

Giacomo.  (Alzandosi).  Duca  di  Monmouth! 

Re.  {Con  tuono  derisorio).  Anzi  re  Monmouth!  Guar- 
date il  re  Monmouth!  —  Quante  giovinette  pian- 
geranno per  la  morte  di  questo  povero  re  Monmouth! 

Giacomo.  Così  schernite  vostro  nipote? 

Re.  Lo  eravate!  {Doj)o  aver  scambiata  un'occhiaia  con 
Petre,  si  rivolge  a  Giacomo  con  dolcezza).  Potreste 
ritornarlo,  se  con  un  atto  di  spontanea  devozione 
vi  adoperaste  a  ristabilire  la  calma  nel  mio  Regno. 

Giacomo.  Non  desidero  di  meglio. 

Re.  Allora...  e  vi  do  parola  di  re^  di  mantenere  in- 
violabile il  segreto  e  salvarvi  la  vita.  Confidatemi 
i  vostri  complici. 

Giacomo.  Ricomprare  la  vita  a  prezzo  d'infamia!... 
Piuttosto  morire!... 

Re.  E  morirete  sul  palco  d'infamia! 
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Giacomo.  E  cadrete  dal  trono  insanguinato! 

Re.  Tu  cadrai  nella  polvere^  punito  dalla  legge  e  ma- 
ledetto dalla  Chiesa. 

Oiaeomo.  Che  mi  parlate  di  legge,  voi  che  le  violaste 
tutte?  Quale  spavento  deve  incutermi  l'anatema 
d'una  Chiesa  che  si  tolse  dall'esser  madre  dei  po- 
poli per  divenire  ancella  dei  despoti? 

Be.  Il  popolo!!..  Fida  in  quest^idolo  di  fango!...  In  questo 
essere  credulone  che  non  fa  mai  senno...  e  grida 
riforma,  nulla  intendendo,  creandosi  un  Dio  di  Be- 
lial  e  un  santo  Cromvell. 

Giacomo.  Riforma  non  è  che  il  grido  di  guerra  che 
iniziar  deve  il  progresso  infinito  dell'umano  intel- 
letto! 

Petre.  Oh!  empia  speranza! 

Giacomo.  Empietà  è  l'associare  l'impostura  alle  leggi 
divine. 

Re.  Andiamo.  {Avviandosi). 

Giacomo.  Mi  lasciate? 

Re.  Alla  sorte  che  meritate. 

Giacomo.  Non  m'ingannai.  Veniste  a  vedermi  solo  per 
irridermi  e  confermare  la  condanna. 

Re.  Lo  avete  voluto. 

Giacomo.  La  subirò  senza  più  dolermi  nò  umiliarmi! 
Dirò  soltanto  che  voi  venendo  a  vedere  il  figlio  di 
vostro  fratello  senza  perdonargli  la  vita  mostraste 
non  avere  sensi  di  natura,  di  umanità,  ne  di  reli* 
gione. 

Re.  Figlio...  di  un  amore  vagabondo  ed  ignobile. 

Giacomo.  Ma  figlio  legittimo!  L'indole  delle  mie  opi- 
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nioni,  Tatira  popolaresca  ingelosi  la  cabala  di  corte: 
e  mio  padre  mi  allontanò!...  Non  Tavesse  mai  fatto! 
Se  io  fossi  stato  al  suo  fianco...  non  sarebbe  morto 
avvelenato!  {Con  slancio  crescente). 

Re.  Sciagurato!...  Che  dice? 

Petre,  Il  delirio  tribola  spesso  la  mente  dei  rei! 

Giacomo.  Avvelenato  da  questi  ipocriti,  che  vollero 
escludermi  dalla  successione,  onde  regnaste  voi,  tìnto 
della  stessa  pece,  come  un  balocco  nelle  loro  mani!... 

Petre.  Toglietevi  a  questo  frenetico!...  (Invitando  il 
Re  a  partire), 

Giacomo.  Costoro  mi  rapirono  perfino  Tultimo  bacio 
e  la  benedizione  di  mio  padre:  ed  oggi  colle  esor- 
bitanze delle  loro  dottrine,  fanno  aborrire  la  mia 
famiglia  dalla  nazione  inglese! 

Petre.  Venite! 

Giacomo.  I  troni  fiancheggiati  da  queste  arpie,  crol- 
lano!... Guai  a  quelle  dinastie,  il  cui  regno  non 
sarà  per  le  future  generazioni  che  un  soggetto  d'or- 
rore e  di  scandalo!  Voi  edificate  per  degli  ingrati! 
E  con  lo  sfasciarsi  del  principio  di  costoro  nella 
reggia  come  nel  popolo,  ne  verrà  pure  lo  sfascio 
della  dinastia  dei  Stuardi. 

Re  (Fremente  e  frastagliando  le  seguenti  parole). 
Morte!...  Morte!...  al  falso  profeta!...  (Fiene /rasci- 
nato  via  da  Pefre).  Si  mandi  al  cospetto  deirEterno. 

Giacomo  (appresso  al  Re).  Vi  comparimi  tu  pure!  E 
non  credere,  o  re,  di  poter  mercanteggiare  con  Dio 
nel  cielo,  come  fai  coi  sedicenti  suoi  ministri  in 
terra.  (IlRecon  Petre  escono  di  scena,  vi  entra  Alice). 
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Alice  (pì*esentandosi  a  Giacomo  esterrefatta).  Tu  eaee- 
desti? 

Oiacomo.  Debbo  morire!  Volli  sollevato  il  mio  spirito! 
Oggi  si  chiude  la  storia  della  mia  esistenza!  I^ 
prima  ora  che  baite  m'invita  ad  un  solenne  riposo! 

Alice.  E  sarà  anche  Tultima  ora  della  mia  vita.  (Ras- 
segnata). 

Giacomo.  Ah!...  non  dirlo! 

SCENA  TREDICESIMA 

La  Contessa  di  Jeffryes,  1'  Custode  e  Detti. 

Contessa.  {Ah  ctistode).  Vegliate  attento!...  seconda- 
temi, e  sarete  ricco.  {Il  custode  si  ritira). 

Alice.  Qual  voce?... 

Giacomo.  La  contessa  di  Jeffryes!...  {Sorpreso). 

Contessa.  Sapete  già? 

Giacomo.  So  che  a  voi  debbo  il  conforto  di  avere  riab- 
bracciata la  mia  sposa! 

Contessa.  Spero...  poter  fare  qualche  cosa  di  più! 

^,      *         l  (Con  effusione).  Miledi! 

Giacomo.  (  ^         -^  ^ 

Contessa.  Uditemi.  —  Fra  un'ora  rileverà  la  guardia 
della  Torre  una  legione  di  soldati  scozzesi,  il  cui 
comandante  mi  è  devoto.  Egli  si  è  concertato  meco. 
{Con  mistero).  Per  salvarvi. 

Giacomo.  Salvarmi?  (Con  ishalor dimenio). 

Alice.  Salvarlo? 

Giacomo.  Con  una  fuga?  E  se  col  mio  fagg'rc  diso- 
norassi e  cadesse  il  principio  che  io  propugno? 
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Alice.  E  se  col  tuo  restare  cade  T  unico  Stuardo  amato 
dal  popolo:  chi  propugnerà  per  la  tua  famiglia  e 
pel  tuo  principio? 

Contessa.  Salvatevi.  Pino  che  c'è  vita... 

Giacomo.  E  voi  rimarreste  compromessa! 

Contessa.  Non  pensate  a  me. 

Giacomo.  Vi  farebbero  scontare  come  una  colpa... 

Contessa.  Non  sono  queste  le  colpe  di  cui  sentesi  rossore. 

Alice.  {A  Giacomo).  Accetta  T offerta  generosa. 

Contessa.  Mirate  là  in  fondo...  {Conducendolo  verso  la 
terrazza). 

Giacomo.  {Con  ribrezzo  indietreggiando).  Innalzano  il 
palco! 

Alice.  Coperto  di  velluto  nero!... 

Contessa.  E  prima  di  sera  lo  condurrebbero... 

Alice.  Orrore! 

Contessa.  Egli  non  vi  salirà. 

Giacomo.  Ma  lo  saliranno  i  miei  fratelli!  {Risoluto). 
Rifiuto. 

Alice.  Sventurati! 

Contessa.  Gli  amici  si  salveranno  con  voi.  Fra  poco 
li  vedrete.  Tenetevi  pronto.  Dovrete  travestirvi  da 
soldati  scozzesi.  Vado  a  dare  le  ultime  disposizioni. 

Alìce-  Mio  Dio!..  Se  vi  scoprissero... 

Contessa.  Non  patirei  nulla...  {Con  amarezza).  Una 
favorita...  è  la  sovrana  del  Re.  I  cortigiani  stri- 
sciano ai  miei  piedi.  Lasciatemi  usare  di  questa 
lurida  mia  potenza  a  buon  fine.  Non  ò  più  T  am- 
bizione che  mi  guida;  ò  un  sentimento  nobile.  E 
riescirò  nel  mio  intento.  {Parte). 
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Alice.  Giacomo!..  Ti  aveva  detto  che  dovevasi  confidiire 

aella  contessa  di  Jeffryes. 
Giacomo.  Mi  pare  an  sogno!... 
Alice.   {Con    amorevolezza).   Che   diverrà    presto   una 

realtà.  Tranquilli  in  altro  paese  ci  dedicheremo  ad 

una  vita  solitaria,  vivendo  l'un  per  l'iiltro  senza 

cupidigia  d'onori. 
Oiacomo.  Non  respiro  che  per  adorarti! 

SCENA  QUATTORDICESIMA 

1."  Custode  ed  un  2.°  Custobe,  i  quali  accompagnano 
Hampden,  Enrico  e  Riccahdo:  Detti. 

1,"  Custode.  C'è  l'ordino  dì  riunirvi  in  questa  sala. 

Enrico.  A  quale  scopo? 

I."  Custode.  Non  lo  so.  —  Sono  una  macchina.  1  «u- 
periori  comandano,  io  eseguisco.  Se  volete  risto- 
rarvi di  cibo,  posso  esaudirvi  come  dcsidenitc. 

Hiinipdeu.  Ho  capito  a  qual  punto  siamo.  Per  me  rhum. 

1.°  Custode.  E  lor  signori? 

Enrico.  Ciò  che  volete. 

1."  Custode.  Procureremo  contentarvi. (Ot)Sfij't;au</«);ei'so 
la  scena).  Cambiano  di  già  la  guardia  della  Torre... 
Vado  per  la  consegna.  [Parte  coli' altro  Custode). 

Enrico.  Faremo  un  brindisi  come  so  fossimo  rit 
alla  birraria  della  vezzosa  Alice, 

UampdeD.  ìù  rallegrerà  il  nostro  brindisi  la  visti 
quella  specie  di  catafalco  coperto  di  velluto  n 
{Indicamlo  fuori  dalla  terrazza). 
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Enrico.       f  {Salgono  la  gradincUay  e  fissano  il  palco 

Riccardo.  (   invisibile  al  pubblico). 

Enrico.  {Ritorìumdo  sul  davanti).  Lo  saliremo... 

Riccardo.  Intrepidi.  (Ritornando  esso  pure  verso  il  pro- 
scenio). 

Giacomo.  Ammi cibilo  fermezza!... 

Riccardo.  Si  deve  averla. 

Enrico.  Dal  momento  che  si  entra  in  una  congiura 
bisogna  aspettarsi  o  la  gloria  o  il  patibolo. 

Hampden.  Chi  ci  mette  il  naso  compromette  il  collo. 

Riccardo.  La  mannaia  lampeggia.  (Discendendo).  Ca- 
diamo allegri.  E  chi  rimane  ci  vendichi! 

Giacomo.  {Facendosi  attorniare  dice  misteriosamente). 
Tutti  rimarremo  alla  riscossa. 

Tutti.  Che? 

Giacomo.  {Facendo  loro  abbassare  la  voce).  C'è  chi 
vuole  salvarci! 

Enrico.  Lusinghe  vane! 

Riccardo.  Qualche  trappola... 

Hampden.  Per  farci  denunciare  i  nostri  fratelli... 

Giacomo.  La  persona  che  s'interessa  per  noi...  lo  fa 
di  vero  cuore.  Eccola... 

SCENA  QUINDICESIMA 

La  Contessa  di  Jeffeyes,  e  Detti. 

Riccardo.  {Osservandola),  M'inganno? 
Enrico.  La  contessa  di  JefFryes!... 

^en.  La  favorita!...  (A   Giacomo).  E  chi  vi  ha 
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dato  il  diritto  di  prostituire  la  nostra  fama,  affi- 
dandola a  mani  indegne? 

Alice.  Deh!  Non  insaltate  questa  generosa  signora! 

Giacomo.  Fu  dessa  che  mi  raccolse  dopo  la  sooniitta 
di  Sedgmoor.  (Con  gratitudine). 

Riccardo.  Per  meglio  tradirvi.  {Con  calore). 

Uampden.  Sperare  salvezza  da  un  ortodossa!...  (Con 
disprezzo), 

Enrico.  Il  cui  fanatismo  ha  piii  infamemente  concul- 
cato questo  povero  paese  che  mai  noi  fosse!  (Con 
appassionato  risentimento). 

Contessa.  Voi  con  giustizia  accusate  la  traviata  mia 
mente:  ma  calunniate  il  mio  cuore!  Esso...  è  ..  tutto... 
per  voi! 

Hampden.   j 

Enrico.         l  Falsità! 

Riccardo,    j 

Contessa.  Giusto  Iddio!  Esecrata  la  mia  posizione! 
Neppure  è  dato  al  mio  cuore  di  fare  un  po'  di  bene 
nel  mondo  !  E  voi  che  ingiuriate  una  donua  di  cui 
riconoscete  la  potenza,  bisogna  adunque  che  suppo- 
niate in  essa  una  grande  anima  por  sopportare  tali 
ingiurie!...  (Con  fiero  rimprovero).  Oh!  siete  pazzi 
a  compromettere  cosi  parlando  la  vita  dell' uomo, 
che  può  forse  col  tempo  assicurare  la  felicità  del 
vostro  paese!  Questa  vita...  mi  è  sacra!...  (Accen- 
nando Giacomo).  Credete  non  possa  mai  piii  ria- 
bilitarsi una  donna  forzata  a  percorrere  un'igno- 
miniosa carriera,  conciliandosi  l'opinione  del  mondo 
con   nobili   opere?   (Ritornai   al   tuono   affettuoso). 
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Deh!...  Come  Monmouth^  accettate  anche  voi  la 
vostra  salvezza!...  Credetemi!  {Con  slancio).  Cosi 
sarò  io  pure  da  voi  salvata.  Poiché  appena  sarete 
giunti  in  Olanda^  darò  un  addio  per  sempre  alle 
grandezze  odiose,  ad  una  vita  d'infamia!  Invece 
ricusando  la  mia  offerta,  e  morendo  voi  sul  palco  !.  . 
Io,  obbedendo  alla  voce  della  orribile  disperazione, 
dovrei  forse  ri  tuffarmi  neirabisso  spaventoso  diella 
colpa!!  {Volgendo  altrove  il  viso,  e  singhiozzando). 

Enrico.  Come  parla  costei!... 

Kiccardo.  Sembra  parli  col  cuore. 

Hampden.  Spiegasse  almeno... 

Contessa.  Parlai  di  troppo:  il  tempo  passa;  anticipe- 
ranno forse  Tesecuzione  della  sentenza  per  attutire 
d'un  colpo  il  mormorio  del  popolo.  Risoluzione.  (In- 
dica a  destra).  In  fondo  a  quel  corridoio  vi  e  un 
uomo  fidato  che  vi  aspetta.  Abbasso  sono  pronte 
le  tuniche  alla  scozzese.  Sortirete  dalla  Torre  diri- 
gendovi ad  attingere  acqua  nel  Tamigi.  Alla  riva 
evvi  un  naviglio  che  vi  aspetta.  Presentate  al  noc- 
chiero questo  anello.  Salperete  alla  volta  d'Olanda... 
Ponetevi  in  salvo!  Dio  vi  benedica!  E  ricordatevi 
quaMie  volta... 

Tutti.  Dalla  generosa  contessa  di  Jeffryes! 

Contessa.  No,  Jeffryes.  Nome  che  sarà  tenuto  in  ab- 
bominazione  dai  posteri...  Ricordatevi  della  povera 
Arabella  Dorcester.  {Tutti  vorrebbero  baciarle  la 
mano).  Andate,  i  momenti  sono  preziosi...  Addio!.. 
{Li  spinge  fuori  a  sinistra,  poi  essa  cade  ginoc- 
chioni dicendo).  Cielo!  Proteggi  la  loro  fuga...  Fa 
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che  Giacomo  di  Monraouth  viva  felice!  —  Non  im- 
porta se  io  non  lo  vedrò  più...  purché  egli  sia  fe- 
lice! Né  io  continuerò  la  mia  vita  accanto  al  so- 
vrano deir Inghilterra!  {Alzando  gli  occhi  al  cielo). 
Io  mi  abbandono  alla  bontà  di  un  altro  sovrano 
assai  maggiore!  —  Una  forte  risoluzione  ed  un  vo- 
lontario ritiro!...  dee  preferirai  ad  una  vita  diso- 
norata! 


SCENA  SEDICESIMA 

Jeffbyes,  e  Detti. 

Jeffryes.  {Di  dentro).  Morte  e  inferno  per  i  traditori! 

Contessa.    {Alzandosi  con  impeto).  Che  vuole  dir  ciò? 

Jeffryes.  {Infuriato).  Vuol  dire...  per  Iddio!  che  senza 
rantivcggenza  del  reverendo  Padre  Petre,  i  quat- 
tro condannati  mi  fuggivano  dalle  grinfe.  —  Ma 
furono  ripresi,  lode  o  Satana! 

Contessa.  (Io  muoio!...) 

Jeffryes.  Contessa!...  Padre  Petre  dice  il  giusto:  ab- 
biamo dei  traditori  manutengoli  anche  in  Corte! 
Hampden  aveva  già  oltrepassato  l'ultimo  cancello, 
quando  quel  benedetto  Padre  Petre,  insospettitosi^ 
faceva  la  ronda,  mi  avvisò,  ed  io  coi  miei  consta- 
bili ne  ho  agguantati  tre. 

Cpntessa.  {Agitatissima).  Uno  dunque  si  è  salvato? 
Monmouth? 

Jeffryes*  No,  Hampden...  Il  quale  sì  è  poi  volontaria- 
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mente  costituito^  dicendo:  voglio  dividere  la  sorte 
dei  miei  fratelli! 

Contessa.  Qaal  fortezza  d'animo!  {Quasi  fra  se, preoc- 
cupata in  angosciosi  pensieri), 

Jeffryes.  Che  sciocco  eroismo!  {Alla  Contessa).  Ve- 
dremo se  lo  confermeranno  al  punto  estremo  che 
s'avvicina. 

Contessa.  {Crescendo  la  sua  angoscia).  Come  liberarli?.. 
Mio  Dio?... 

Jeflfryes.  {Fissando  la  contessa).  Che  avete,  contessa? 

Contessa.  Pensava... 

Jeffryes.  Alle  prossime  feste  che  si  daranno  a  Windsor? 

Contessa  {irritata).  Feste?...  E  il  Re  avrebbe  tanto 
cuore? 

Jeffryes  {Sogghignando).  £  di  cuore  generoso  il  Re!.. 
{Presentandole  un  astuccio  di  gioie  che  apre).  A  voi 
magnifici  diamanti!..  Desidero  che  brilliate  alle  feste 
reali!... 

Contessa  {irritandosi  maggiormente)»  Che  feste?..  Inu- 
tile sciupio  di  danari  {Respingendo  l'astuccio.)  Non 
vogl'o  più  ornamenti!... 

Jeffryes  {sogghignando).  Adornatevene  di  buona  voglia. 
Non  mi  costano  un  scellino...  sono  il  premio  della 
testa  di  Monmouth. 

Contessa  {con  sommo  ribrezzo^  manda  un  grido).  Or- 
rore!... 

Jeffryes  {Stupito).  Contessa!!! 

Contessa.  (Dal  Re...  corriamo  dal  Re).  (Fugge  agita- 
tissima). 

Jeffryes.  Orrore...  dissocila?...  Quale  sospetto?...  {Coire 
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verso  la  scena).  Si  affretti  il  supplizio.  {Si  presenta 
Padre  Petre),  Oh  benemerito  reverendo! 

SCENA  DICIASSETTESIMA 

Padae  P£TBB  e  Detto;  poi  Uscieke. 

Petre.  Ho  nuovamento  interrogato  la  fanciulla,  e  non 
vuole  palesar  nulla.  {Con  dispetto). 

ieftrje»*  Pare  incredibile!  {All' ttsciefi^e  che  entra).  Eb- 
bene? i  condannati? 

Usciere.  Confortati  da  Halifax  si  avviano  al  loro  destino. 

JelEryes.  Vado  al  mio  posto.  {Parte  dalla  scalinata), 

Petre  (All'usciere),  Come  si  conportano? 

TTsciere.  Con  dignitosa  rassegnazione. 

Petre.  Scorraggiati  però... 

Usciere.  Tutt'altro;  sembra  che  l'amor  della  patria  e 
della  libertà  gl'infonda  vigore. 

Petre  {fissando  Vvsciere),  Costui  mi  è  sospetto! 
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SCENA  DICIOrrESIMA 

Incomincia  la  marciai  degli  Alabardieri:  poi  si  presen- 
tano i  quattro  condannati  dignitosamente  disinvolti. 
In  mezzo  ad  essi  trovasi  Halifax  juillidissim^o.  Sn- 
guono  i  custodi  ed  altri  Alabardieri,  Detti. 

Usciere  {jnano  a  Petrt).  Vedete  se  ho  detto  il  vero? 

Sembra  che  vadano  a  nozze.   L'unico  che  abhìa 

l'aspetto  di  condannato  è  il  confortatore. 

Petre  {esce  di  scena  a  poco  a  jwco). 

Giacomo  (ad  Halifax),  Voi  soffrite...  Potete  ritirarvi, 

se  lo  bramate. 

Halifax.  No;  figliuoli.  Non  vi  lascio  che  nel  momento 
supremo.  Siate  calmi  per  volare  fra  poco  nelle  braccia 
di  Dio.  La  giustizia  umana  vi  colpisce^  la  giustizia 
divina  vi  a  solve.  {Levando  le  memi  al  cielo,  I quattro 
condannati  s  inginocchiano,  Halif(jLX  li  benedice.  I 
custodi  li  rialzano,  togliendo  loro  di  dosso  il  giu- 
stacuore: rimangono  tatti  quattro  scamiciati.  Il  tam- 
buro di  dentro  batte  la  marcia  funebre.  Gli  Ala- 
bardieri tornano  ad  incamminarsi  salendo  là  gra- 
dinata. Jeffryes  con  due  Assessori  si  presenta  jjer 
accogliere  i  condannati.  Questi  si  avviano,  Halifax 
dice  loro).  Figliuoli  un  bacio!...  Ci  rivedremo  in 
un  mondo  migliore!  {Con  grande  emozione). 

Hailipdeu  {con  dignitoso  sorriso).  Andiamo  intanto  a 
prepararvi  Talloggio. 

Giacomo  {Giunto  in  cima  alla  gradinata   si  rivolgi'. 
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-insieme  ai  compagni  terso  Halifax  lìicendo):  Ai 
pia  cari  lascio  od  addio!...  Alla  patria!...  Speranza 
ed  amore!...  (Poi  tutti  i-ipelono):  Speranza  ed  amore! 
(ludi  intuonano  i  vergi  seguenti,  incamminandosi 
verso  il  patibolo). 

*  Osanna,  osnnn.i  !...  I  martiri 
.  Del  libero  vaiifiolo 
«  Asconilcmnnn  al  cioUi 
>  fìri<ianilii  libertà  !  > 

{Discen-loiio  la  scala  dal  lato  ojtposlo  della  terrazza,  e 
scomjìtiioDO  alla  vista  del  pubblico  insieme  ut  cor- 
leggio.  A  scena  vuota  odonsi  dalla  sinistra  te  voci 
della  contessa  e  di  Alire). 


SCENA  DICIANNOVESIMA 

La  Contessa  di  Jkcfryes  i-d  Ai.icb. 

Coiiiessii  (di  dentro).  Fermate^..,  Fermatevi!...  Il  ' 

ila  promesso  la  grazia!  {Entra  in  scona). 
Alice.    Fermatevi  !...     (Affannata).    Viene    (|ni...    e 

stesso,.,  il  Re...  che  fa  !a  grazia.  {Gran  rullo  rìì  ti 

buri).  Non  odono  la  nostra  voce! 
Contessa  (disj'eratn).  O  fanno  in   modo  clic   non 

udita!  {Urlando).  Traditori    tutti!    {Odesi  il    »oì 

colpo  d'una  scure  che  rade).  Ah!!! 
Alice.  {Calle  ginocchioni).   Monmoutli!...   (iiaconio!;. 
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SCENA  VENTESIMA 

Halifax,  presentandosi  verso  la  scalinata;  poi  il  Re, 
Petee,  Godolphin,  e  Detti;  indi  Jeffbeys. 

Halifax.  L'ultimo  e  il  più  degno  Stuardo  è  salito  al 
cielo!...  (Non  reggendosi  si  appoggia  alla  balvstrata 
della  terrazza). 

Alice  (scossa^  si  rialza,  fissa  Halifax  poi  la  Contessa 
indi  guarda,  salendo  qualche  gradino  verso  il  pa- 
tibolo, trema  convulsa,  dicendo),  Giacomo  !!!  {E cade). 

Contessa  [scuotendola).  Ella  è  morta!  Dio  di  miseri- 
cordia, diventa  il  Dio  della  vendetta!!  [Rimane  ester- 
refatta fissando  il  corpo  di  Alice,  Dopo  alcuni  7no- 
menti,  entrano  in  scena  il  Re  accompagnato  da 
Petre  e  Oodolphin.  La  Contessa  non  dà  segno  di 
vita). 

Be  [appressandosi  alla  Contessa,  e  dicendole  con  tuono 
di  bontà).  Contessa!...  Contessa!...  [Cercando  di  di- 
stoglierla dalla  sua  fissazione). 

Jeflryes.  (In  cima  alla  scala  coi  due  Assessori).  Giu- 
stizia è  fatta.  [Poi  discende  e  si  colloca  presso  il  Re). 

Re.  Giustizia  è  fatta? 

Contessa  [a  queste  parole  sembra  riscuotersi;  alza  gli 
occhi  e  guarda  intorno  a  se  cerne  si  riavesse  di  un 
tristo  sogno.  Ora  affissa  il  Re,  ora  il  cadtivere  di 
Alice  senza  parlare:  finalmente  frastaglia  le  parole). 
Giustizia...  è  fatta!... 

Re  [stende  nuovamente  la  mano  alla  Contessa,  che  questa 
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prende  macchinalmente).  Partiamo  insieme  per  il  de- 
lizioso castello  di  Windsor. 

Contessa  (si  lascia  macchinalmente  condurre:  poi  tutto 
ad  un  tratto  ravvisando  il  i?e,  lo  fissa  immobile, 
quindi  dice).  Arrestati!...  Tu  esali  romicidio!  Tu  am- 
morbi di  sangue  stuardo!...  Re  caino!...  non  mi  toc- 
care!... Indietro!  (Lo  respinge:  i  cortigiani  si  avan- 
zano). Che  volete?  Ho  forse  insultato  il  vostro  unto 
del  Signore?..  Non  vedete  come  suda  sangue  da  quella 
fronte  benedetta?...  E  il  sangue  de'  suoi   sudditi! 

Re.  Questa  donna  vaneggia!...  {Va  per  uscire). 

Contessa.  Non  partite,  sire!...  {Dice  ciò  con  amaro  sor- 
riso). Restate!  {Ciò  dicendo  ferma  il  Re  per  un  brac- 
cio con  tanta  forza  che  lo  fa  passare  dal  lato  op- 
posto: i  cortigiani  si  avanzano  nuovamente). 

Tutti.  Contessa? 

Contessa.  Che  volete?...  Uccidermi?...  {S'imbàtte  nel- 
Velsa  della  spada  del  Re,  l'afferra  e  la  snuda^  di- 
cendo). Ecco,  chi  dovrebbe  essere  ucciso!!! 

Tutti.  Regicida!!! 

Contessa.  Non  lo  tocco.  Deve  vivere!  La  morte?  Al- 
lora avrebbe  finito  di  soffrire!  Merita  che  tutti  i 
dolori  che  ha  fatto  patire  a'  suoi  sadditi...  li  provi 
lui!  Là  il  palco  e  quattro  teste;  e  non  e  tutto! 
Guardate  qui  questa  povera  fanciulla  morta  di  ster- 
minato cordoglio!  Ecco  quanto  ha  fatto  in  un  sol 
giorno  la  sua  sagace  politica,  la  sua  pietà  religiosa!... 
Una  religione  di  fratellanza  e  d'amore  ei  la  pro- 
fana giorno  per  giorno!  Guarda  qui!...  Guarda  là!... 
Omicidii!...   Non  altro  che  omicidii!  {Con  sommo 
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slancio  e  forza).  Non  v'ò  Dio  s'egli  lai^cia  che  i  re 
manomettano  la  sua  creazione,  commettendo  ogni 
sorta  d'iniquità  in  nome  suo!!! 

Petre.  Bestemmia! 

Contéssa*  Taci  tu,  che  fra  tutti,  i  pesi^imi  consiglieri 
di  questo  Re  indurito  e  vendicativo,  sei  tu  il  fab- 
bro principale  della  mina  di  Casa  Stuarda! 

Re,  Kuina!  (Odesi  in  distanza  un  rumore  confuso  di 
voci  e  di  folla  tumultuante;  tutti  tacciono  intorno 
al  Rey  egli  percorre  cogli  occhi  il  viso  di  tutti,  rij^- 
tendo).  Ruina!...  E  che  cosa  è  questo  confuso  mormo- 
rio che  giunge  al  mio  orecchio?  Tutti  gli  occhi  sono 
rivolti  a  terra?  (//  mormorio  creace). 

Contessa.  Sta  forse  per  pronunciarsi  anche  la  tua  sen- 
tenza! 

Re.  Sentenza?... 

Contessa.  I  tuoi  sudditi  ti  giudicano! 

Re.  A  me?  (Ai  suoi  cortigiani).  E  voi  che  fate?  (// 
fragor  raddopjna:  odasi  il  suono  d'una  camj^auu 
a  stormo  in  Umtanctnza:  all'Araldo  che  entra). 

SCENA  VENTUNESIMA 

Araldo,  e  Detti: poi  Russell  coi  Membri  del 
Corpo  Decurionale,  e  lo  Stendardo. 

Araldo.  (Con  grande  fretf^a).  Ribellione!..  Sire,  ribel- 
lione! —  Lord  Russcl  a  capo  del  Municipio  di  Lon- 
dra entra  nella  Torre...  (Entrano  Russell  con  due  De- 
curioniy  uno  dei  quali  ha  lo  stendardo  del  Municipio). 
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Re.  Russell!  —  Le  vostre  parole  sediziose  provocarono 
la  ribellione! 

Russel.  No,  sire,  furono  i  vostri  atti  crudeli!  —  Tutta 
Londra  è  in  armi!  Il  popolo  vuole  veder  vivo  il 
Duca  di  Monmouth  o  tutta  Londra  andrà  in  fiamme! 

Contessa.  Giacomo  di  Monmouth  e  morto,  ditelo  al  po- 
polo! {Con  forza  e  passione),   . 

Jeffryes.  (Con  sarcasmo) .  Pieghi  la  cervice,  che  il  suo 
idolo  non  è  più! 

RasseL  Ma  esiste  Guglielmo  d' Grange,  al  cui  senno 
si  rivolge  la  intiera  nazione! 

Re.  La  nazione?...  Sono  io  il  capo  della  nazione!...  Il 
Regno  è  retaggio  della  mia  dinastia. 

Jeflfryes.  Che  il  generale  delle  Guardie  reali  faccia 
fuoco  sulla  moltitudine. 

Russel.  Il  generale  rispose  già  al  Ministro.  «  Sappia 
il  Re  che  fra  le  genti  da  me  capitanate  armeg- 
giano tutti  soldati  di  onore,  e  non  un  solo  assas- 
sino. E  piuttosto  che  inveire  contro  cittadini  non 
armati  che  dei  loro  diritti,  non  difesi  che  dalla  pro- 
pria coscienza,  io  proferisco  spezzare  la  mia  spada,  ù 
prima  d'infrangere  il  giuramento  fatto  alla  costi- 
tuzione e  versare  il  sangue  fraterno!  » 

Jeflfryes.  Tradimento!  Salviamo  il  Re. 

Oodolphin.  Salviamo  il  Re! 

Petre.  Fuggiamo!...  Sire!  Vi  è  del  pericolo!...  Fug- 
giamo!... 

Re.  {Riavendosi  dallo  stupore  e  ponendosi  con  maestà 
in  mezzo  a  loro).  Fuggire?  Dunque  non  esiste  più 
il  mio  trono?. .  Dunque  non  sono  più  re?  I  feroci 
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cortigiani  che  mi  consigliarono  a  versar  sangue... 
e  sempre  sangac,  ora  sono  diventati  torme  di  le- 
pri fuggenti...  e  debbo  fuggire  con  loro...  perchè 
i  ribelli  mi  stringono...  {Il  rumore  si  fa  vicinis- 
simo). Investono  già...  il  Re?... 

Halifax*  {Salito  in  cirna  alla  gradinata  dice  con  tuono 
cupo).  Fosti  Re,  non  per  il  bene  e  la  gloria  della 
nazione,  ma  per  favorire  una  cabala  gesuiticache  av- 
versava ogni  slancio  dell' umana  ragione!  —  Quando 
le  dinastie  tralignano,  cadono  e  passano;  ma  le  na- 
zioni  restano! 

Be«  Ma  il  Re?  non  ha  dunque  piti  in  mano  la  spada 
della  giustizia? 

Contessa.  {Con  graai  forza).  Fu  fatta  la  giustizia  del 
Re.  {Indicando  trem^ìidamente  verso  il  patibolo). 

Halifax.  Ora,  incomincia  la  giustizia  di  Dio!  —  Umi- 
liati . 


Dramma  in  3  Atti. 
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PERSONAGGI 


GIOVANNI  MILTON 

MARIA  POWELL,  sua  moglie 

DEBORA    j 

EVELINA   \ 

GENERALE  GIORGIO  MONK 

ARTURO,  suo  figlio 

CARLO  II  STUARD 

ENRICO  DI  SAUMAISE 

DONNELL 

Cavalieri  di  Carlo  I 

Constabili  S  che  non  parlonc 


loro  figlie 


e  ha  luogo  nella  e 


ATTO  I. 


•lOfr* 


Sala  ettagona  nella  casa  di  Milton.  Sopra  il  focolare  vi  è  uno 
stemma  rappresentante  un*  aquila,  tavole,  scranne  e  seggio- 
loni antichi;  sopra  una  tavola  vi  è  un  orologio  a  polvere. 


SCENA  PRIMA 

Arturo  e  Debora. 

Arturo.  Diletta  mia,  vedete?  {Indicando  Vm'ologió).  E 
già  passata  un'altr'ora,  vi  lascio. 

Debora.  {Con  dispiacere).  Come  corrono  rapidi  e  si 
versano  a  migliaia  i  granelli  di  sabbia  di  queir  o- 
rologio! 

Arturo.  (Con  grazia).  Rapidi  come  si  succedono  e  cor- 
rono alla  mente  i  pensieri  di  due  innamorati.  Addio. 

Debora.  Rimanete  ancora  un  poco,  Arturo!  {con  tene- 
rezza), 

Arturo.  Sono  soldato  e  non  posso  mancare  al  mio  dovere. 

Debora.  Il  vostro  superiore  è  il  generale  Monk  vostro 
padre,  non  vi  sgriderà. 

Arturo.  Anzi  per  il  buon  esempio  sgrida  più  me  che 
gli  altri. 

Debora.  In  ogni  caso  vi  farò  ottener  grazia  dal  papà 
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mio  che  e  T intimo  amico  dell'illustre  Cromwell,  Pro- 
tettore dell'  lughil  terra. 

Arturo.  E  Cromwell  deve  molto  a  Milton  vostro  padre. 

Debora.  Oh;  papà  mio  sa  di  tatto!  Stadia  anche  troppo 
per  cui  si  rovina  la  vista. 

Arturo.  E  un  uomo  di  genio. 

Debora.  8i  vanta  scolaro  di  Shakespeare! 

Arturo.  Il  sommo  conoscitore  del  cuore  umano.  Era 
ben  tempo  che  vostro  padre  ritornasse  dal  suo  viag- 
gio in  Italia. 

Debora.  Tornò  ieri  sera  sul  tardi,  e  stamane  di  buon'ora 
si  ò  recato  dal  lord  Protettore. 

Arturo.  Qui  c'era  bisogno  di  Milton.  Cromwell  invec- 
chia, ed  approfittando  della  malattia  che  lo  costrìnge 
a  curare  la  sua  salute  e  occuparsi  poco  degli  tifiari 
dello  Stato,  c'è  chi  lavora  di  soppiatto  per  minare 
il  seggio  a  lui  e  a  vostro  padre. 

Debora.  Ma  il  figlio  del  lord  Protettore?... 

Arturo.  E  incapace  a  fare  nulla  di  buono*  Cromwell 
fu  proprio  sfortunato  con  la  famiglia. 

Debora.  Temo  abbiate  ragione.  [Abbassando  la  voce). 
Sono  tutti  bigotti.  Quando  vado  a  far  visita  a  lidy 
Cromwell,  perchè  mamma  lo  vuole... 

Arturo.  Lo  credo,  ò  di  quella  tinta. 

Debora.  Oh,  non  dite  male  di  mia  madre;  piuttosto 
andatevene.  —  [Poi  lo  trattiene).  No,  e  troppo  presto. 

Arturo.  Dunque? 

Debora.  Restate^  ma  non  di  te  male  di  mia  madre,  co^ì 
bella. 

Arturo.  Bella,  giovine,  delicata  che  fa  invidia  alle  sue 
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figlie,  ma  allevata  in  un  monastero,  e  crebbe  con 
principi!  non  già  d'amore  per  la  famiglia,  ma  bensì 
con  tali  esaltazioni  di  cervello  che  sono  la  nega- 
zione di  ogni  progresso  sociale.  Ecco  ciò  che  la 
rende  irrequieta,  nemica  d'ogni  brava  persona. 

Bebora.  Oh,  tornate  a  dirne  male! 

Arturo.  E  non  è  già  colpa  del  suo  cuore,  ma  delle 
massime  retrive  che  signoreggiano  la  sua  giovane 
mente.  L'educazione  e  l'istruzione  della  donna,  Do- 
bora  mia,  è  una  delle  cose  più  importanti  al  che 
converrebbe  pensare  tutti  e  seriamente;  poiché  gli 
uomini  fanno  le  leggi,  le  donne  i  costumi,  e  mae- 
stre alle  figlie  devono  essere  le  madri,  e  non  mai 
una  monaca. 

Debore  (con  amorevolezza).  Si,  si,  come  vorrete,  Ar- 
turo mio!  Io  seguirò  sempre  i  vostri  consigli;  ab- 
benche  sia  certa  che  ci  porremo  in  opposizione  alle 
idee  di  vostro  padre,  che  sembra  pili  propenso  ai 
passati  sistemi. 

Arturo.  Mio  padre?  Voi  credete  che  sia... 

Debora  {con  soavità).  Non  vi  offendete. 

Arturo.  Mio  padre  è  un  uomo  che  militò,  ò  vero,  nel- 
l'esercito regio  prima  che  la,  naz  io  ne  scegliesse  al- 
tro ordine  di  cose.  Ma  sotto  il  Protettore  serve  fe- 
delmente il  suo  paese  al  fianco  del  gran  Crom- 
well,  e  si  e  inalzato  pel  suo  coraggio  e  virtù  mi- 
litari. 

Debora.  Ma  anche  lui  frequenta  certe  persone... 

Arturo.  Sospette?  Nominatele. 

Debora.  Per  esempio  {abbassando  la  voce)  queir  Enrico 
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di  Saumaise  che  viene  tanto  spesso  dalla  mamma; 
io  non  me  ne  fiderei. 

Arturo.  Infatti  colui  passa  e  ripassa  troppo  sovente 
il  canale  della  Manica.  Fu  veduto  ora  a  Roma^  ora 
a  Madrid,  ora  a  Parigi,  nelle  Fiandre.  Non  visita 
che  i  paesi  ove  domina  il  fanatismo  religioso,  cioè 
dove  si  congiura  contro  le  franchigie  di  che  gode 
r  Inghilterra.  E  ultimamente  venne  a  Londra  pro- 
cedente da  Brenda,  (confermandoci  nel  sospetto)  ed 
è  a  Brenda  che  sta  rifugiato  il  figlio  di  Carlo  I. 

Debora.  Oh,  di  quel  povero  re  che  i  rivoluzionari  fe- 
cero morire!  {con  pena). 

Arturo.  Più  che  la  rivoluzione  ne  furono  causa  i  fa- 
natici realisti  che  lo  fecero  cadere  di  errore  in  er- 
rore, fino  ad  abbassare  F  Inghilterra  quasi  fosso  un 
vice-reame  francese.  Vivaddio!  ogni  nazione  ò  ge- 
losa della  propria  dignità,  e  Cromwell  che  seppe  so- 
stenerla ò  amato. 

Debora.  Amato?  Odo  talvolta  cantare  per  le  strade 
certe  canzoni... 

Arturo.  I  malcontenti  non  mancano  mai,  ma  fino  che 
nell'esercito  prevale  la  disciplina. 

Debora.  E  voi  fate  parte  di  questo  beli' esercito? 

Arturo.  Sento  di  non  aver  doveri  che  con  la  bandiera 
nazionale. 

Debora.  E  con  me  nessuno. 

Arturo.  Si,  quello  di  custodire  il  vostro  cuore^  se 
ò  vero  che  me  l'abbiate  dato. 

Debora.  Ne  dubitate? 

Arturo.  No:  {guardaìido  V orologio)  sapete  di  che  da- 
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bito?  Che  ini  facciate  mancare  all' appello.  Vado. 
Appartengo  ad  un  reggimento  modello,  valoroso. 
E  in  merito  di  ciò  ha  ottenuto  il  privilegio  di  es- 
sere il  primo  a  presentare  il  petto  alle  palle  ne- 
miche. 

Debora.  Bel  privilegio! 

Arturo.  Ambito  dai  bravi.  Addio  alla  mia  bella  De- 
bora {per  partire). 

SCENA  SECONDA 

EvELiNA  e  Detti. 

Eyelina  (facendo  il  saluto  alla  militare).  Salute,  ca- 
pitano. 

Debora.  Sorella,  è  alzata  la  mamma? 

Evelina.  Si. 

Arturo  (stringeìido  la  mano  ad  Evelina).   Cognatina. 

Debora  {ad  Arturo).  Dunque  a  domani. 

Arturo.  Sul  tardi,  perchè  alla  punta  del  giorno  ab- 
biamo la  manovra. 

Debora.  Se  posso  vengo  a  veder  manovrare  i  vostri 
magnifici  dragoni. 

Evelina.  Anch'io  vado  pazza  per  quel  bel  reggimento. 
Ah,  perchè  non  sono  nata  un  uomo! 

Debora.  Arturo!  Vi  farò  cosi  col  fazzoletto. 

Arturo.  Ed  io  cosi  colla  spada.  Addio,  addio,  amabili 
sorelle  {per  uscire). 
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SCENA  TERZA 

Giorgio  Monk,  Enrico  di  Saumais  e  Detti. 

Giorgio.  Ancora  qui? 

Arturo.  Oh,  padre  mio,  mi  reco  difilato  agli  alloggia- 
menti. 

Giorgio.  V'andremo  insieme.  Manca  ancora  mezz'ora 
airappello. 

Debora.  Vede,  signor  capitano?  Il  nostro  orologio  corre 
troppo,  e  lei  ha  troppa  fretta  di  andarsene. 

Enrico  {con  tono  da  ipocrita).  L'esattezza  ò  una  virtù 
militare.  Ed  egli  la  possiede.  Riconosco  dal  di  lai 
sguardo  marziale  Tindole  del  suo  animo. 

Eyelina  (piano  a  Dehora).  Ed  io  riconosco  al  viso  di 
costui  che  deve  essere  un  ipocrita. 

Giorgio  {alle  ragazze).  Vostro  padre  ritorna  oggi,  e 
vero? 

Debora.  E  tornato  stanotte. 

Enriro  {con  qualche  timore).  E  già  tornato!  E  in  easaV 

Eyelina.  No,  si  recò  all'ufficio  del  lord  Protettore. 

Enrico  {fra  se  rasserenandosi).  Allora  non  n'esce  clic 
ad  ora  tarda.  {Piano  a  Giorgio).  Oggi  conviene  ri- 
solvere; guai  se  Milton  mi  sa  in  Londra. 

Giorgio  {piano  ad  Enrico).  Sua  moglie  come  pensa? 

Enrico.  Come  noi,  ma... 

Debora.  Messeri,  accettereste  il  thè? 

Giorgio.  Volentieri,  se  ci  resterà  il  tempo. 

Debora.  In  un  lampo  lo  rechiamo:  vieni.  Evelina  {con- 
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ducendo  seco  la  sorella,  passa  vicino  ad  Arturo 
dicendogli):  Cosi  vi  rivedrò  {via  con  Evelina). 

Giorgio.  Arturo,  non  dite  nulla  all'avvocato  di  Sau- 
maise?  E  un  amico  che  merita  dei  riguardi;  viene 
da  Breda  óve  parlò  col  figlio  dello  sventurato  re 
Carlo. 

Enrico  {con  voce  studiatamente  commossa).  Infelice! 

Arturo  {asciuttamente).  Se  il  signor  avvocato  venne 
in  Londra  con  onorovoli  intendimenti,  sia  il  ben 
venuto. 

Enrico  {stendendogli  la  destra).  Una  stretta  di  mano, 
bravo  giovine.  Non  la  ritirate  {prende  la  mano  di 
Giorgio),  Giorgio  Monk  e  Arturo  Monk  di  lui  figlio 
{Rivendendogli  quasi  per  forza  la  destra  e  unendola 
a  quella  del  padre)  sono  nomi  troppo  cari  al  cuore 
d'ogni  buon  inglese.  Il  valor  militare  d'entrambi  è 
un'arra  gloriosa  e  di  felice  augurio  per  l'avvenire 
dell'Inghilterra. 

Arturo  {con  dignità).  L'avvenire  dell'Inghilterra  è  ormai 
assicurato  dalle  libere  istituzioni  che   la   reggono. 

Enrico.  Ben  detto,  se  le  istituzioni  troppo  giovani  non 
somigliassero  all'arbusto  rimpetto  all'albero,  al  fan- 
ciullo di  fronte  all'uomo;  ed  i  fanciulli  errano  fa- 
cilmente. 

Arturo.  Una  politica  giovane  può  avere  le  sue  ano- 
malie. 

Giorgio  {con  soddisfazione).  Ne  convieni? 

Enrico  {con  tono  adulatorio).  Ha  talento. 

Arturo.  Ma  esse  furono  vinte  dall'energia  di  Cromwell 
e  dal  senno  di  Milton.  Ora  sta  nell'interesse  pubblico 
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sostenere  le  conquistate  franchìgie  contro  qualsiasi 
pretesa  del  potere  assoluto. 

Giorgio  {con  interno  rammarico  ).  Tu  credi? 

Enrico  {come  sopra),  E  dice  bene,  il  potere  assoluto 
non  si  può  ne  si  deve  rimettere  in  vigore  in  In- 
ghilterra. Nulla  v'è  di  più  terribile  delFarbitrio. 
Cielo!  Sono  cosi  pochi  i  sovrani  che  sappiano  go- 
vernare da  se  stessi,  per  cui  sono  certo  che  Carlo  II 
ritornando  sul  trono... 

Arturo  (spalancando  gli  occhi  e  fissando  il  padre  ed 
Enrico),  Carlo  II? 

Giorgio  {fissandolo),  E  un'  ipotesi. 

Arturo.  Che  non  potrà  mai  avverarsi  {con  forza). 

Enrico  {con  forza  ed  ipocrisia  sogguardando  Giorgio). 
Mai!  Lo  dico  anch'io. 

Arturo  {con  calore  ed  irrisione).  Tornerebbe  a  regnare 
la  ipocrisia  mista  alle  orgie  cortigiane,  e  ricadrebbe 
nell'atonia  la  classe  laboriosa  che  ora  ritrova  vigore 
e  vita  nel  lavoro  che  il  governo  offre  ad  ogni  uomo 
meritevole  senza  distinzione  di  casta. 

Enrico.  Ed  è  vero,  non  si  può  negare  a  Cromwell 
l'arte  di  conoscere  gli  uomini,  e  saperli  adoperare 
creandosi  egli  il  dominatore  di  tutti. 

Arturo.  Sia  pure  YIo  dominatore,  quando  lascia  al- 
l'uomo capace  il  posto  che  gli  compete  {pausa). 

Enrico  {piano  a  Giorgio).  Temo  questo  giovine  incon- 
vertibile. 

Giorgio  {piano  ad  Enrico),  Cangiamo  discorso;  il  più 
lieve  sospetto  fuor  di  tempo  potrebbe  costarmi  il 
grado,  la  libertà  e  fors'anco  la  vita. 
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JBnrleo.  Con  vostro  figlio  però... 

Giorgio.  (Cangiamo  discorso).  Arturo,  io  non  m'interno 
in  discussioni  politiche,  sono  un  militare.  Voi  pure 
lo  siete,  e  da  buon  padre  vi  consiglio  di  moderare 
alquanto  la  vostra  mente  troppo  esaltata. 

Arturo.  Padre  mio,  dovete  condonare  qualche  cosa  alla 
gioventii  che  accarezza  certi  prestigi. 

Giorgio.  Che  la  ragione  deve  combattere. 

Arturo  (indagando  con  rocchio  Videa  del  padre).  Com- 
battere? Perdonate,  padre  mio,  ma  noi  due  do- 
vremmo piuttosto  combattere  le  idee  che  il  signor 
avvocato  di  Saumaise  importa  da  Broda. 

Enrico.  Non  reco  che  massime  giuste  e  ben  pensate 
che  un  di  mi  acquisteranno,  spero,  la  vostra  ami- 
cizia. 

Arturo.  Per  dirmi  amico  d'un  uomo  non  cerco  già 
come  pensi;  bensì  e  lungamente  come  operi.  Qui 
nessuno  dimentica  che  vostro  padre  congiurò  contro 
Todierno  ordinamento  eletto  dal  popolo  inglese  e 
protetto  da  Cromwell. 

Enrico.  Ne  io  dimentico  che  per  comando  di  Cromwell, 
ad  insinuazione  di  Giovanni  Milton  suo  segretario, 
il  mio  povero  padre  lasciò  la  testa  sul  patibolo  uni- 
tamente al  venerando  prelato  di  Land. 

Arturo.  La  quiete  pubblica  lo  esigeva.  E  sanno  tutti 
che  voi  dopo  quel  fatto  giuraste  odio  mortale  a 
Giovanni  Milton,  che  non  è  reo  d'altro  delitto  che 
di  aver  salvata  la  patria  dallo  sfacelo. 

Enrico.  Come  figlio  affezionato  non  amerò  mai  chi 
fu  la  causa  della  morte  di  mio  padre. 
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Arturo.  Ma  come  uomo  leale  non  dovreste  frequentare 
la  casa  del  vostro  nemico  nella  di  lui  assenza.  Ciò 
implica  dolo,  carissimo  signor  avvocato. 

Enrieo  {sogghignaìido).  Non  credeva  che  il  signor  ca- 
lcitano esercitasse  anche  la  carica  di  sceriflfo,  facen- 
domi subire  un  interrogatorio  alquanto  suggestivo. 

Giorgio.  Figlio  mio,  hai  torto. 

Arturo.  Ho  torto?  Sia.  Non  posso  però  celarvi,  padre 
mio,  che  la  vostra  dimestichezza  con  certe  persone- 
Giorgio.  (Sorridendo).  Desta  dei  sospetti?...   Ciò  non 
mi  fa  maraviglia... 

Arturo.  Mentre  che  Cromwcll  e  Milton  vi  colmano  di 
onori... 

Giorgio.  {Sorridendo.  E  ad  un  punto  mi  sorvegliano 
anche  essi. 

Arturo.  Anch'essi  dubitano?... 

Enrico.  Come  si  può  dubitare  del  generale  cui  essi  me- 
desimi affidano  il  comando  dell'esercito  di  Londra? 

Giorgio.  Anomalie  dell' umana  natura!  Il  vecchio  Crom- 
well  dal  suo  letto  mi  scrìsse:  «  Generale  Monk.  Nel 
«  vostro  esercito  pare  si  celi  un  tale  che  porta 
«  ristesso  vostro  nome,  e  congiura  per  introdurre 
«  in  Inghilterra  Carlo  Stuard.  Scovatelo  e  mandatelo 
«  a  me.  » 

Arturo.  Uno  che  ha  il  vostro  nome!...  Congiura? 

Giorgio.  (Sogghignando).  Non  ò  che  un'astuzia  della 
vecchia  volpe  per  avvertirmi  che  dubita  della  mia 
fede!  Ingratitudine  degli  uomini. 

Arturo.  Ma  voi!  padre  mio! 

Giorgio.  (Seriamente).  Seppi  dargli  delle  prove  che  lo 
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disinganneranno!  Certo  che  non  sono  solamente 
Tuomo  del  potere,  pronto  con  i  miei  soldati  a  re- 
primere i  moti  insurrezionali,  soffocandoli  nel  san- 
gue, ma  altresì  il  buon  patriota  che  ama  il  bene 
della  terra  nativa. 

Arturo,  Lode  a  voi;  padre  mio! .. 

Giorgio.  I  complotti  realisti  sono  molti,  chi  non  lo  sa? 
Ho  già  fatto  arrestare  il  maggiore  Overton  del  mio 
reggimento  che  favoriva  la  causa  reale,  e  l'inviai 
sotto  buona  scorta  al  Protettore.  Carlo  Stuard  mi 
scrisse... 

Arturo.  Il  Pretendente? 

Giorgio.  Offrendomi  immensi  vantaggi... 

Arturo.  A  voi?...  Offerta  ingiuriosa! 

Giorgio.  E  consegnai  la  lettera  a  Cromwcll  onde  giu- 
dicasse la  mia  condotta. 

Arturo.  Bene! 

Giorgio.  E  consiglierò  il  Parlamento  a  proclamare  una 
legge,  in  forza  della  quale  sia  immediatamente  im- 
piccato chiunque  parlerà  soltanto  di  ristabilire  il 
trono  degli  Stuardi. 

Arturo.  Cosi  tutti  ravviseranno  che  i  Monksono  pronti 
a  versare  il  loro  sangue  per  la  repubblica  e  per 
Cromwell,  e  Milton,  che  questo  signore  odia,  e  che 
noi  amiamo,  perchè  amiamo  il  bene  del  nostro  paese, 
e  detestiamo  chi  lavora  al  suo  male.  {Per  uscire). 
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SCENA  QUARTA 

Debora,  Evelina,  un  Servo  col  servizio  del  thè 

e  Detti. 

Debora.  Ecco  il  thè. 

Arturo.  Non  posso  più  trattenermi.  [Prende  la  mano 
di  Debora  e  la  porta  al  cuore;  poi  fa  un  inchino  al 
padre,  dà  uno  sguardo  significativo  ad  Enrico,  € 
parte) . 

Evelina.  Abbiamo  tardato? 

Debora.  Guardando  appresso  ad  Arturo,  dice  con  di- 
spiacenza). Che  ha  egli? 

Giorgio.  (Piano  ad  Enrico),  Non  mi  fido.  Lo  seguo. 
{Avviandosi), 

E  velina.  {Presentando  a  Giorgio  una  tazza  di  the).  Nep- 
pure voi,  generale? 

Enrico  {piano  a  Giorgio),  Va  tirato  alle  nostre  idee. 

Giorgio.  Lo  tento:  ma  in  questa  casa  le  fa  teso  un 
laccio! 

Enrico.  Ma  F autorità  paterna?  Scusate,  generale!  An- 
date troppo  lento  a  spiegarvi! 

Giorgio.  Mi  spiegherò  chiaramente  allorché  potrò  osare 
ad  oltranza!  Ma  se  voi  non  riducete  la  moglie  di 
Milton  a  vincere  le  debolezze  del  marito,  il  colpo 
fallisce. 

Enrico.  Ad  essa  penso  io.  Vi  aspetto  alla  taverna  delle 
Tre  Grue,  ove  c'è  un  appuntamento  con  lord  Or- 
mond. 
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Griorgio.  Non  ci  vengo!  Guai  a  voi  se  mi  compromet- 
tete. Io  non  voglio  trattare  che  col  solo  re, 

Enrico.  Notategli,  vi  prego,  quanto  arrischio  per  lui. 

Giorgio.  Saprà  tutto.  Fanciulle,  beveremo  il  thè  in- 
sieme un'altra  volta.  {Parte  in  fretta), 

Evelina.  Dopo  tanta  premura!  {Fa  cenno  al  servo  di 
ripoì^tare  il  servizio  del  thè:  il  servo  obbedisce  e 
parte). 

Deliora  A  me  preme  sapere  che  cos'ha  Arturo. 

Enrico.  {A  Debora).  Miss?  I 

De  bora.  Messere? 

Enrico.  Vostra. madre  e  alzata? 

Debora.  Si. 

Evelina.  Entrò  teste  nel  suo  gabinetto.  {Indicando  l'u- 
scio in  fondo).  : 

Debora.  Ditemi,  messere:  perche  Arturo  è  partito  cosi  i 

agitato?  ; 

Enrico.  (Ad  Evelina).  Potrei  parlarle? 

Evelina.  Ha  ordinato  che  nessuno  la  disturbi. 

Debora.  Vi  prego,  vi  scongiuro,  ditemi,.. 

Enrico.  {A  Debora).  Non  so  nulla:  {ad  Aretina)  an- 
nunziatomi a  vostra  madre. 

Evelina.  Io  non  mi  arrischio. 

Enrico.  Andrò  da  me. 

Debora.  Signore,  non  conviene. 

E  velina.  Piuttosto  aspettate.  [Apre  piano  piano  la  porta 
di  fondo;  vedesi  Maria  che  legge  seduta  in  attitu- 
dine  pensosa).  Vedete?  E  intenta  a  leggere. 

Enrico.  Chiamatela. 

Evelina.  Se  si  adira  poi  meco? 
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Maria.  {Dal  fondo  della  sua  camera  dice).  Chi  è  là? 
chi  ha  aperta  la  porta? 

Debora.  Siccome... 

Maria.  {Adirata).  Chi  è,  dico? Chi  ardisce  disturbarmi? 

Evelina.  Io  no,  mamma. 

Debora  Abbisogni  di  nulla? 

Maria.  (Adirata).  No,  ripeto,  grazie;  scostatevi,  bramo 
restar  sola,  non  voglio  veder  alcuno:  {guardamh 
attenta),  ma  chi  e  là  in  fondo?  Oh,  siete  voi,  sor 
Enrico?  (si  alza).  Restate:  (si  avanza)  siete  Tunica 
persona  che  solleva  lo  spirito  della  mia  travagliata 
coscienza;  {venuta  già  nel  salotto)  siate  il  ben  ve- 
nuto. 

Enrico.  Chiedeva  precisamente  una  breve  conferenza 
se  non  vi  disgrada. 

Maria.  Sedete  {alle  figlie):  chiunque  venga   sono  oc 
cupata.  Uscite. 

Debora.  E  se  torna  a  casa  il  papà? 

Maria.  (Oh,  mio  Dio!) 

Enrico.  Non  può  uscire  dall' ufficio  che  tardi. 

Maria.  Andate. 

Debora.  {Ad  Evelina).  Costui  sa»  tutto  e  comanda  piii 
di  nostro  padre. 

Evelina.  (E  un  impostore),  {partendo). 

Debora.  (Che  ha  gran  lume  di  mente). 

Evelina.  (E  gran  buio  neir  animo)  {partono). 


\ 


SCENA  QUINTA 

Maria  ed  Enrico. 

Enrico  (Jlssandola  con  occAt  procaci).  Ebbene,  Maria? 

IHarìa  (con  inferno  contraèto).  Enrico! 

Eurico.  Appena  giunto  vostro  marito,   presentarmi  a 
voi!  Comparisco  un  adoratore  importuno,  è  vero? 

Maria  (sospirando).  Ho  altro  in  core. 

Enrico.  Leggevate  attentamente. 

Maria.  Una  lettera  di  mio  padre  rovinato  nei  BUOt  af- 
fari, in  forza  di  tutte  queste  convulsioni  politiche. 

Enrico.  Alle  quali  bisogna  porre  un  fine. 

Maria.  Porre  un  fine?  (con  ansia  di  soddisfazione).  Lo 
credete  possibile? 

Enrico.  kSono  in  Londra  a  tale  scopo. 

Haria.  Troppo  spesso  vi  esponete. 

Enrico  (con  passione).  Se  non  ci  venissi  come  potrei 
vedervi,  Maria? 

Haria  (frenaìidolo).  Enrico! 

[Enrico.  Credete  sia  lieve  dolore   per  me   vivere  lon- 
tano da  quella  leggiadra  donna  che  presi  a<l  amare 
fino  da  giovanetto?  nel  tempo  in  cui  veniva  a  vi- 
sitare mia  sorella  nel   monastero  ove  aveste  r 
moralissima  educazione. 

faria  (con  edificazione  religiosa).  Tempo  felice! 

i^nrico.  Fissai  i  miei   occhi   in   una  divina  fanciu 
in  voi,  Maria. 

laria.  Non  ricordiamo  illusioni  vane.  Era  ancora  a 
lescente. 


I 
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Enrico.  La  puerizia  stessa  può  rimanere  colpita  dal 
dardo  d'amore,  allorché  abbia  un  sentire  precoce 
e  squisito.  Da  quel  di  nacque  in  me  il  pensiero 
che  voi  soha  foste  la  donna  secondo  il  mio  cuore 
la  desiderava. 

Maria.  Iddio  mi  destinò  ad  altr'uomo. 

Enrico.  Vi  facesse  almeno  quest'uomo  felice. 

Maria.  Mi  conforta  di  tratto  in  tratto  al  bene. 

Enrico.  Di  tratto  in  tratto?  Non  ho  mai  saputo  che 
la  donna  sia  un  trastullo  da  carezzarsi  un  momento 
e  poi  gettarlo  in  disparte. 

Maria.  I  doveri  della  sua  carica  gFimpediscono  talvolta 
{con  slaìicio  affettuoso).  Ma  mi  sostiene  l'amore  delle 
figlie. 

Enrico.  Sia  pure  immenso  Tamore  materno,  estinguerà 
egli  quello  che  giuraste  ad  un  infelice? 

Maria.  Enrico!  parliamo  d'altro. 

Enrico.  Ma  giuro  io  che  su  chi  mi  ha  rapito  un  tanto 
bene  farò  vendetta. 

Maria.  Su  mio  marito?  Vi  scongiuro,  non  parlate  di 
vendetta. 

Enrico.  (Eppure  la  voglio).  La  esige  il  sangue  di  mio 
padre. 

Maria.  Perdonate,  ma  vostro  padre  col  suo  libro  ec- 
citava il  popolo  alla  rivolta. 

Enrico.  Contro  coloro  che  cacciarono  i  nostri  Principi. 

Maria  {con  emozioiie  dolorosa).  Augusti  martiri! 

Enrico  {con  forza).  Non  li  rivedreste  voi  volentieri 
sul  trono  inglese? 

Maria.  Dio  lo  volesse! 
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Enrico*  Questa  esclamazione  fu  sì  che  io  vi  perdoni 

di  avermi  abbandonato. 
Haria.  Non  riandiamo  ognora  su  quella  privata  no- 
stra sciagura  destinata  dal  fato.  Ma  che  dico  io? 
(esaltandosi).  Che  fato?  Non  vi  è  fortuna,  non  vi 
è  fatalità  (con  sentimento  religioso).  Tutte  le  cose 
provengono  dal  volere  di  Dio:  rassegnamoci;  par- 
latemi dei  Principi.  Questa  è  sventura  pubblica  e 
deve  interessare  ogni  anima  ben  nata;  parlatemi 
di  loro. 

Enrico.  Li  ho  veduti  non  è  molto  a  Breda. 

Maria.  Voi  fortunato!  Il  principe  Carlo? 

Enrico.  Vi  ricorda  coU'innato  suo  brio^  come  una  so- 
rella d'amore. 

Maria  (contenta  e  oì-ffogliosa).  Ah,  mi  ricorda? 

Enrico.  E  disposto  a  colmare  di  benefizi  tutti  quelli 
che  lo  avranno  aiutato  a  risalire  sul  trono  di  suo 
padre.  Sarete  voi  renitente? 

Maria.  Io?  darei  tutto  il  mio  sangue  perchè  riuscisse 
ma... 

Enrico.  Coli' assistenza  dei  suoi  fedeli.  Cromwell  è  nm 
malato;  la  sua  morte  semplificherebbe  la  questiont 

Maria.  Ma  suo  figlio  Riccardo? 

Enrico.  Non  è  atto  a  padroneggiare  gli  eventi.  L 
spauracchio  della  nostra  setta  e  Milton:  maledi 
zione!  non  vi  fu  modo  a  disfarsi  di  quell'uom 
nel  suo  viaggio. 

Maria  (coljnta).  Disfarsene! 

Enrico  (riscuotendosi).  Intendo  proscioglierlo  dai  suo 
antichi  legami,  blandirlo,  condurlo  a  sentimenti  pii 
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giusti.  Tante  mogli,  innumerevoli  lady,  hanno  im- 
preso a  sedurre  i  mariti  e  gli  alti  dignitari  di  questo 
governo,  attirandoli  al  nostro  partito.  Ma  voi  te- 
mete di  tutto;  eppure  trattandosi  di  una  causa 
giusta,  santa^  tutto  ò  permesso.  La  galanteria  delle 
donne  maritate,  la  conquista  di  amanti  possenti 
vengono  legittimate  dalla  fedeltà  agli  antichi  Prin- 
cipi. Se  la  donna  vuole  adoperare  tutti  i  suoi  mezzi 
di  piacevole  seduzione,  riesce  a  convertire  gli  stessi 
puritani,  e  tanto  più  Milton  che  come  voi  esce  di 
sangue  nobile. 

Maria.  Ma  oggi  cosi  fermo  nelle  massime  popolari,  e 
poi  d'un  carattere  tanto  facilmente  accessibile! 

Enrico.  Tentate.  (Un  voltafaccia  di  Milton  lo  perde 
rebbe  nell' opinione  di  tutti  i  partiti). 

Maria.  E  se  poi  con  quel  fiero  uomo  io  corressi  pe- 
ricolo? 

Enrico.  Fuggirete  a  me. 

Maria.  A  voi?  (rabbrividendo)  che  mi  consigliate? 

Enrico.  Ricovrarvi  sotto  T egida  dei  Principi  che  v< 
nerate,  e  dell' uomo  che  vi  adora. 

Maria.  E  le  mie  figlie? 

Enrico  (con  sogghigno).  Che  madre  amorosa!  Il  sen 
timeuto  materno  viene  dopo  il  primo  amore;  e  v! 
un  di  mi  diceste... 

Maria.  Tacete.  Parlerò  a  favore  dei  Principi.  E  -^ 
non  riesco? 

Enrico  {con  tenerezza).  Sapete  cosa  vi  resta  a  fiu- 
Badate  non  dirgli  che  io  sono  in  Londra;  v'aspcti 
fra  un'ora  alla  taverna  delle  Tre  Grue. 


ATTO   PRIMO  449 

Maria.  Venire  colà?  io!  vi  pare? 

Enrico.  Non  rabbrividite,  vi  troverete  con  la  prima 
nobiltà,  lord  Ormond,  lord  Rocester,  lady  Cley- 
pole!  Là  ci  raduniamo  per  non  destare  sospetti  nei 
constabili.  La  presenza  della  moglie  di  Milton  in 
mezzo  a  quelle  dame  cospiratrici  sarà  come  il  segno 
della  vittoria.  Avrete  il  vanto  di  contribuire  al 
trionfo  della  buona  causa,  e  senza  punto  compromet- 
tervi, poiché  all'uopo  tengo  colà  una  cameretta  per 
celarvi,  illuminata  del  vostro  ritratto  che  mi  do- 
naste raggiante  di  bellezza,  collocato  sul  mio  scrit- 
toio. 

Maria.  Per  carità  rendetemelo. 

Enrico.  Ah,  ditemi  piuttosto  di  schiantarmi  il  cuore 
dal  petto!  Un  bacio  su  quell'effigie  mi  fa  meno  do- 
loroso il  vostro  abbandono. 

Maria.  Enrico! 

SCENA  SESTA 

Milton  e  Detti. 

Kilton.  {Di  dentro).  Si,  figlie  mie,  grazie.  Ora  vado 
da  vostra  madre. 

Ilaria.  La  voce  di  mio  marito! 

Bnrico.  Ha  anticipata  la  sua  venuta;  godetene;  pre- 
paratevi ai  dolci  amplessi. 

Ilaria.  Fuggite  per  questa  scaletta.  Oh,  che  inferno  è 
è  mai  questo! 

illirico.  Spetta  a  voi  cangiarlo  in  un  paradiso. 

29 
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Maria.  {Sinngendolo).  Sia  qualunque  la  mia  sorte,  vi 
giuro... 

Enrico.  Sono  pronto  a  dividerla  eoa  voi. 

Maria.  So  mi  amatc^  fuggite. 

Enrico.  Ma  v'aspetto  là,  Maria,  v'aspetto.  {Con  ^^ms- 
$ione,  poi  parte). 

Maria.  Coraggio!  Parliamogli  francamente.  Ha  ragione 
Enrico.  La  vita  orribile  che  meno,  quando  non  si 
})uò  pili  sopportare...  fa  d'uopo  avere  un  animo  de- 
liberato. Si,  verrò  ad  una  risoluzione. 

Milton.  (8ulV uscio).  Dov'è  la  mia  Maria? 

Maria.  (Eccolo  il  mio  tormento). 

Milton.  (Scorgendola,  si  avanza).  Sei  sola? 

Maria.  Lo  vedete. 

Milton.  Sai  che  sono  di  corta  vista.  (L' abbraccia  con 
trasporto). 

Maria.  {Con^ponOe  freddamente).  Tornaste  a  casa  piii 
presto  del  solito. 

Milton.  Oh,  quanto  gelo  in  questa  frase!  Dopo  essere 
stanto  tanti  mesi  lontano  dalla  famiglia...  Non  è 
però  cosi  delle  mie  figlie,  calde  d'affetto,  di  remi- 
niscenze. Ricordarono  che  amo  il  profumo  dei  fiori: 
fiuta  le  belle  violette  che  mi  hanno  presentate.  Non 
vedendoti  colle  figlie,  ti  supponeva  nella  tua  camera^ 
studiando  sull'arpa  che  suoni  tanto  bene  qualche 
melodia  per  risvegliare  il  mio  estro  poetico.  Volli 
perciò  sorprenderti. 

Maria.  Oggi  non  mi  sento  in  vena. 

Milton.  Sei  di  mal  umore? 

Maria.  (Cercando  fare  la  disinvolta).  No,  ma... 
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Milton.  Danquo  di  poco  amore. 

jHaria.  (Con  bizzarria).  Nemmeno! 

Milton.  Possibile  che  le  mogli  o  le  amanti  dei  poeti 
debbano  essere  tutte  bizzarre.  Fortuna  che  non  ti 
chiami  Eleonora,  che  temerei  impazzire  anch'  io  per 
te,  come  avvenne  ad  un  mio  collega  in  Italia  [im- 
provvisando). 

Altera  Torquatum  cepit  Leonora  poetam 
Cuius  ab  insano  cessit  amore  furens. 

Maria.  {Con  dispetto).  Eccolo  col  suo  prediletto  latino 
che  non  capisco. 

Milton.  {Sorridendo).  Ho  detto:  Un'altra  Eleonora  rapi 
il  Tasso  che  impazzi  per  furente  amore.  Povero  Tor- 
quato! lo  visitai  in  Ferrara  ali* ospedale  di  San- 
t'Anna, e  mi  fece  compassione.  A  Firenze  mi  strinsi 
al  seno  il  cieco  Galileo,  e  ne  piansi.  Gli  oracoli 
di  Roma  che  presumono  imporre  le  loro  catene  non 
solo  al  pensiero,  ma  all'anima,  divisero  quasi  dai 
viventi  l'uomo  che  coi  suoi  sguardi  esploratori  del 
cielo  li  aveva  spaventati!  L'Inquisizione  rifiutò  l'/m- 
primatur  all'utile  scoperta  del  movimento  della  terra. 
Uccise  non  solo  l'uomo,  ma  anche  il  libro.  Com- 
mise un  delitto  e  un  misfatto!  {Con  concitazione). 

Maria.  Come!  Rimpiangete  più  il  libro  che  l'uomo? 

Milton.  Uccidere  Tuomo,  che  non  si  dovrebbe,  non  e 
che  estinguere  una  fra  le  creature  ragionevoli  ;  ma 
uccidere  un  libro  è  uccidere  la  ragione,  uccidere 
l'immortalità.  Oh,  benedetta  la  libera  stampa  che 
ho  proclamata  nel  mio  p«aese! 

Maria  [ironicamente)    Bel  dono  gli  faceste! 
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Milton.  Lo  credo  bene.  E  la  nutrice  dei  grandi  in- 
gcgui.  E  il  faro  che  rischiara  le  nostri  menti,  come 
hi  luce  che  viene  dall'alto.  In  Francia  ne  ho  già 
parlato  con  Corneillc,  Molière  ed  anche  col  giovine 
Salignac  di  Fénélon. 

Maria.  Quelli  sono  uomini  veramente  religiosi,  e  non 
approveranno  mai  le  vostre  idee  storte. 

Milton.  Nutro  invece  la  speranza  che  le  mie  raddriz- 
zeranno le  loro.  Anelo  alla  concordia  dei  letterati 
d'ogni  paese.  La  coltura  del  pensiero,  le  ricerche 
filosofiche,  gl'incanti  delle  lettere  e  delle  arti  devono 
insegnare  a  chi  le  coltiva  i  principi i  di  amoi-e  uni- 
versale; questo  ottenuto,  ecco  attivata  la  fratellanza 
mondiale,  mia  cara. 

Maria.  Mio  Dio!  Vorreste  colle  vostre  dottrine  appe- 
stare tutto  il  mondo? 

Milton.  Ah!  {sorridendo  e  battendole  un  dito  sulla 
/ronte).  Povera  mente  di  donna,  pregiudicata  dal- 
l'educazione monacale! 

Maria.  Sia  pure,  ma  se  voi  desideraste  veramente  il 
mio  amore,  smettereste  dal  servire  gli  uomini  sov- 
vertitori... 

Milton.  Servo  a  nuU'uomo!  Alla  mia  patria  soltanto. 

Maria.  Servite  uomini  eretici  che  l'hanno  demoralizzata. 

Milton.  Ora  mi  parlate... 

Maria.  Da  moglie  affettuosa. 

Milton.  No,  da  moglie  raggirata  dai  cospiratori. 

Maria.  Non  so  che  si  cospiri  (interdetta). 

Milton.  Lo  so  ben  io,  e  lo  sapete  anche  voi  che  si 
fa  un  lavoro  latente  che  non  si   vede  e   s'infiltra 
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dappertutto,  ed  essenzialmente  nell'animo  di  eerte 
femmine  bigotte  che  fidano  solo  negli  ipocriti.  Dirò 
anzi  che  è  uno  scambio  d'ipocrisia,  poiché  sono 
due  fazioni  estreme  che  si  aborriscono  e  si  strin- 
gono la  mano,  non  già  per  fondere  insieme  le  loro 
opinioni,  ma  soltanto  per  dare  un  urto  alla  caduta  del- 
Tuomo  che  regge  con  gloria  i  destini  dell'Inghilterra. 
A  tale  scopo  fu  corrotto  il  sesso  debole  con  arti 
misteriose,  aifinchè  poi  corrompesse  gli  sposi,  i  fra- 
telli e  i  figli  rendendoli  a  poco  a  poco  dissenzienti 
alle  massime  degli  odierni  reggitori.  Vergogna!  La 
missione  della  donna  e  di  promuovere  la  concordia, 
e  non  la  guerra  civile.  È  d'insinuare  quella  calma 
e  soavità  cotanto  necessaria  a  confortare  il  marito 
nell'assiduità  del  lavoro,  alla  fedeltà  nell'impiego, 
senza  punto  avvelenargli  l'animo  con  sospetti  e  te- 
menze. Angelo  consolatore,  e  non  arcangelo  mal- 
vagio, deve  essere  la  donna  nel  sacrario  della  fa- 
miglia. Io  non  l'ho  tanto  con  le  mogli  ingannate, 
l'ho  a  morte  con  i  tristi  che  eludono  le  cautele  dei 
buoni.  Ed  i  tristi  sono  tutti  emissari  degli  Stuardi 
ammaestrati  alla  scuola  gesuitica  {fissandola). 

Maria.  Emissari? 

Milton.  Si,  e  uno  dei  più  maligni   è   quell'Enrico  di 
Saumaise. 

Maria  {interdetta),  Enrico  di... 

Milton.  Che  deve  essere  in  Londra. 

Maria.  Ah!  (andando  in  un  tremito  crescente), 

Milton.  Che  hai? 

Maria.  Nulla  {cercando  di  animarsi). 
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Milton.  Se  ò  scoperto,  giuro  farà  la  fino  di  suo  padre. 
Ma  tu  sei  convulsa. 

Maria.  No. 

Milton  {afferrandole  un  braccio).  Non  vedo  bene  i  cam- 
biamenti della  fisonomia,  ma  sento  il  tremolio  delie 
tue  membra. 

Maria.  No,  non  è  vero,  io  non  tremo.  E  un  lieve  con- 
vulso abituale  in  me.  Lasciatemi. 

Milton.  Tu  hai  parlato  con  Enrico  di  Saumaisc. 

Maria.  Io?  Ecco,  sempre  sospetti!  Chi  vi  ha  detto  ciò? 

Milton.  Nessuno.  Nella  mia  casa  nessuno  fa  la  spia, 
ma  mia  moglie  vi  accoglie  le  spie. 

Maria.  Chi  ve  l'ha  detto? 

Milton.  Lo  dice  il  tuo  tremito,  la  parola  tronca,  la 
voce  fioca  e  Tabbandono  delle  tue  membra.  Vedi? 
non  ti  reggi  più  su  te  stessa. 

Maria.  Infine,  credo  non  aver  fatto  alcun  male. 

Milton.  Oh!  Non  e  male  accogliere  nelle  mie  più  se- 
grete stanze  uno  che  vorrebbe  la  mia  morte? 

Maria.  Non  ò  vero. 

Milton.  Ti  aveva  proibito  di  riceverlo  [con  collera  con- 
centrata). 

Maria  {con  ira  e  dispetto).  Le  vostre  proibizioni  fu- 
rono sempre  ingiuste  ed  ingiuriose. 

Milton.  Assennate. 

Maria  {con  ira,  dispetto  e  commozione).  Costretta  per- 
fino a  respingere  il  consorzio  delle  mie  migliori 
amiche  deirinfanzia! 

Milton.  Perchè  ora  sono  le  perturbatrici  della  pace 
domestica. 
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Maria.  E  troppo,  ò  troppo!  {con  caustica  irrisione). 
Bella  liberalità  di  sentimenti  che  tanto  vantate! 
Questo  ò  dispotismo,  il  più  orribile  dispotismo! 
(qua^i  piangemlo). 

Milton.  E  dovere,  è  previdenza,  è  politica. 

Maria.  Sia  maledetto  il  momento  che  ho  sposato  nn 
uomo  politico. 

Milton.  Sia  maledetto  il  momento  in  cui  mi  unii  ad 
una  donna  impudente  cha  compromette  il  mio  onore, 
la  mia  riputazione,  e  che  meriterebbe...  {quasi  per 
inveire). 

Maria  {rassegnata  e  piangente  dice).  Là,  un  colpo  solo 
e  sia  finita  una  volta. 

Milton  {vinto  (ìalfa  rassegnazione  della  donna,  si  raf- 
frena, poi  si  avvicina  a  lei  dicendole  con  amarezza). 
Maria!  Maria!  Che  ti  diceva?  Nella  perturbazione 
dell'ani mo  accade  spesso  che  Tu  omo  imbestialisce. 
E  cosa  veramente  sconvenevole.  E  poi  appetto  una 
donna.  Scusami,  sai  quanto  ti  amo;  sempre  ti  ho 
amata,  ed  è  perciò  che  nel  vederti  ognora  fidente 
in  chi  t'inganna  e  disprezzare  i  miei  consigli,  non 
posso  a  meno  d'irritarmi.  Sia  per  l'ultima  volta. 
Voglio  ancora  aver  fede  nella  onestà  della  moglie 
cui  è  affidato  l'onore  del  marito,  nella  saggezza 
della  medre  da  cui  dipende  la  felicità  dei  figli, 
nella  virtù  della  donna  insomma,  dalla  quale  può 
scaturire  la  gloria  della  patria.  Maria,  guai  a  te 
se  manchi  ad  uno  di  questi  principii!  Come  ma- 
rito, come  padre,  come  cittadino  io  sarei  ineso- 
rabile. 


i 
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Maria*  Ho  inteso. 

Milton.  Sembri  commossa. 

Maria.  Lo  sono. 

Milton.  Sei  convinta? 

Maria.  Si,  (ma  non  muto  pensiero).  Abbisogno  di  uno 
sfogo  che  mi  sollevi  di  tutto  ciò  che  mi  tormenta 
Tanimo. 

Milton.  Versa  le  tue  pene  nel  mio  petto. 

Maria.  No,  perdonate.  Avrei  pili  coraggio  se  parlassi 
con  mio  padre.  Povero  uomo,  è  infermo! 

Milton.  Infermo?  da  quando? 

Maria.  E  in  angustie. 

Milton.  Il  motivo? 

Maria.  AfEari  di  commercio.  Mi  permettete  ch'io  vada 
a  trovarlo? 

Milton.  Mando  ad  invitarlo. 

Maria.  Vi  ho  detto  che  e  malato.  Non  si  può  muovere 
di  casa. 

Milton.  Andrò  da  lui  appena  dato  passo  ad  alcune  cose. 

Maria.  Intanto  vi  precedo.  Annunzierò  la  vostra  visita 
che  gli  sarà  assai  cara:  povero  vecchio!  Vado? 
{Con  molta  grazia), 

Milton.  Va,  mostrati  figlia  affettuosa,  e  quell'affetto 
ti  sproni  ad  essere  moglie  amorosa.  Torna  presto. 

Maria.  Pivi  presto  che  posso  {con  amorevolezza).  Addio, 
Giovanni.  {Via). 

Milton.  L'avranno  poi  veramente  convinta  le  mie 
parole?  Ella  rispose  che  si.  Le  donne  dicono  spesso 
il  vero,  ma  noi  dicono  mai  tutto  intero.  Ed  il  ca- 
rattere e  l'istinto  della  donna  fu  assai  ben  tratteg- 
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giato  dal  fiorentino  Giovan  Battista  Andreini, 
presentando  sulla  scena  la  gran  madre  Eva  nel  suo 
dramma  intitolato  Adamo  che  vidi  recitare  in  Mi- 
lano. Quel  componimento  mi  ha  ispirato  Tidea  di 
scrivere  un  poema  epico  che  intitolerò.  U  paradiso 
perduto.  Appunto  in  Italia,  in  quel  bel  giardino 
del  mondo,  ho  potuto  studiare  le  tinte  del  mio  Eden. 
Alcuni  brani  che  ho  g'à  tracciati  non  mi  dispiac- 
ciono. [Leva  da  una  bolgetta  di  pelle  di  camoscio 
alcuni  fogli  che  si  pone  a  leggere). 

La  primiera  dell' uomo  inobbedienza 
E  della  pianta  proibita  il  frutto. 
Frutto  al  gusto  letal,  che  sulla  terra 
La  morte  e  tutti  i  nostri  mali  addusse... 


SCENA  SETTIMA 

EvELiNA  e  Detto,  j>oi  Donnell. 

Evelina.  Papà,  c'è  il  constabile  Donnell. 

Milton.  Passi  {Evelina  parte).  Buon  irlandese  e  troppo 
superstizioso.  {Declama),  Canta,  o  Musa  del  ciel,.. 
{entra  Donnell). 

DonnelL  (  Va  per  baciargli  la  mano).  Illustre  mio  be- 
nefattore ! 

Milton.  {Ritirando  la  mano).  Che  fai?  Fra  uomo  e 
uomo  ò  un  avvilimento  {gli  stringe  la  mano).  Ecco 
salvato  il  reciproco  amor  proprio. 

Donnell.  Fossero  tutti  come  voi  gl'Inglesi,  che  allora 
la  mia  patria... 
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Milton.  E  un'ubbia  la  tua  di  credere  che  gì' Inglesi 
vogliano  oppressa  T Irlanda.  Siete  voialtri  Irlandesi 
che  ne  fate  il  danno,  aspettando  ogni  miglioria  so- 
ciale dalla  manna  dell'Arca  Santa  che  invocate  da 
Roma,  anziché  sperarla  dal  progresso  fisico  ed  in- 
tellettuale. Cosi  quella  provincia  rimane  un  membro 
putrefatto  del  grande  impero  britanno,  e  perpetuo 
argomento  di  rimprovero  al  governo  di  Londra. 

Donnell.  Ah,  anche  il  governo  di  Londra!  .. 

Milton.  Che  fa?  {Declama),  €  E  tu^  spirto  divin...  » 

Donnell.  Non  vede  i  pericoli  che  corre. 

Milton.  Li  supererà.  « or  qui  t'invoco. 

«  All'animoso  mio  canto  sostegno...  » 

Donnell.  [Animato).  Si  ordisce  nell'ombra  un  complotto 
infernale. 

Milton.  «  Che  su  timide  penne  io  non  intendo. 
«  Spiccarmi  a  volo  dall' aonia  cima...  » 

Donnell.  Quando  a  voi  non  preme,  vado... 

Milton.  A  far  che? 

Donnell.  A  prepararmi  per  arrestare... 

Milton    Chi? 

Donnell.  Coloro  che  fanno  il  complotto. 

Milton.  Dove? 

Donnell.  Alla  taverna  delle  Tre  Grue,  ove  si  riuni- 
scono misteriosamente  dei  lordi,  delle  lady,  ed  an- 
che uomini  e  femmine  di  mala  fama  che  dicono 
orrori  di  Cromwell  e  di  voi. 

Milton.  Che  dicono  di  me? 

Donnell.  Che  meritate  essere  impiccato. 

Milton.  E  Cromwell? 


Donnell.  Squartato. 

Milton.  Per  comando  di  ehi? 

Doiitiell.  Del  re  Carlo  II. 

Milton.  Con  quale  forza? 

Donnell.  Con  quella  dei  francesi,  spngniioli,  fiaminin- 
glii  che  Io  ricondurranno. 

Milton.  Vuole  regnare  circondato  dalla  raerecnarin  mal- 
fida canaglia?  Durerebbe  poco,  E  avvisato  Crom- 
well  di  questa  riunione? 

Donnell.  Diede  già  ordine  al  liravo  capitano  Arturo 
Monk  di  catturare  tutte  ic  persone  che  sì  trove- 
ranno nella  taverna  dello   Tre  Oi-ue. 

Milton.  Benissimo.  Apixina  compito  l'atto  voglio  saperlo. 

Donnell.  Sarete  il  primo. 

Milton.   Nel  pili  stretto  segreto. 

Donnell.  Fidatevi. 

Milton.  Giunge  alcuno.  Va'  {Donnell  esce  in  fretta 
dulia  scaletta).  Oh,  si  poteasero  schiacciare  ìli  uu 
colpo  tutti  i  nemici  tenebrosi!  {legge  e  Jeclama 
stento)  «  E  tu,  spirto  divin,  togli  ogni  ben,  o{ 
luce  *  [fregamJosi  gli  occhi).  La  luce  però  semi 
che  nelle  mìe  pupille  s'indebolisca  più  che  m 
Non  ci  si  vede  più  in  questa  camera:  ehe  sia 
già  a  sera?  Ehi,  cbi  è  di  là?  Nessuno  rispout 
Eppure  mi  pareva  udire  delle  voci. 
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SCENA  OTTAVA 

Deboea^  Evelina,  Riccardo  e  Detto. 

Debora.  Che  hai,  padre  mio? 

Evelina.  Che  vuoi? 

Milton.  Dei  lumi. 

Debora  {Sorpresa).  A  quattr'ore  dopo  mezzodì? 

Milton.  Sarà  dunque  la  nebbia  che  fa  buio  anzi  tempo. 

Evelina  (opre  la  Jlneatra).  La  nebbia  non  c'è  ancora; 

guarda. 
Milton  (con  rassegnazione).  Allora  sono   i   miei   occhi 

stanchi  di  fare  il  servizio. 
Debora  {con  amorevolezza).  E  me  mi  vedete  bene? 
Milton.  Oh,  si! 
Evelina  {con  ingenuità  affettuosa)»  Anche  me   padre 

mio? 
Milton.  Si,  si,  angioletti  miei. 

Debora  {presentando  Riccardo),  E  questi  lo  ravvisate? 
Milton.  Veh,  mio  suocero! 
Riccardo.  Mi  ha  subito  riconosciuto. 
Milton.  State  meglio? 

Riccardo.  Di  salute  sono  sempre  stato  benissimo. 
Milton  {impensierito).  Sempre!  e  vostra  figlia? 
Riccardo.  Non  ò  qui? 
Milton.  Venne  da  voi. 
Riccardo.  Non  Tho  incontrata.  . 
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Milton.  (Mi  disse  che  era  infermo). 

Riccardo.  Forse  uon  Tavrò  veduta  poiché  la  mia  mente 

ò  cosi  agitata,  confusa. 
Milton.  {Piìicchè  mai  imjjensieritó).  Anche  la  mia! 
Vebora.  Il  buon  nonno  piangeva  quasi  nel  baciarci. 
Evelina.  Ci  ha  fatto  pietà. 
Milton.  Che  cosa  vi  è  accaduto? 
Riccardo.  Non  ho  coraggio  di  dirlo. 
Debora.  Confidatevi  al  papà. 
Evelina.  E  tanto  buono. 
Riccardo.  Troppe  volte  ho  già  fatto   saggio  del  suo 

cuore  generoso. 
Milton.  Lasciamo  il  passato  e  parliamo  del  presente. 

In  che  posso  servirvi? 
Riccardo.  Ripeto,  mi  manca  il  coraggio. 
Debora.  {Alla  sorella).  Lasciamoli  soli. 
Riccardo.  Restate,  nipotino,  anzi  una  vostra  parola 

al  padre  vostro... 
Milton.  Insomma  spiegatevi. 
Riccardo.  Sono  alla  disperazione,  al  punto  di   essere 

imprigionato,  disonorato... 
Debora.  )  „        ^.  , 

^     ,.        V  Buon  Dio! 

Evelina.  j 

Riccardo.  Se  non  pago  in  giornata  mille  lire  sterline... 
Debora.  Papà,  vedi?  Non  si  tratta  che  di  denaro. 
Evelina.  Soccorri  il  [wvero  nonno. 
Milton.  Mille  lire  sterline  le  ho,  ma.... 
Riccardo.  Comprendo!  Dacché  sposaste  mia  figfia  vi 
fui  di  soverchio  a  carico. 
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Milton.  Qacstc  mille  lire  sterline  sono  il  peculio  che 

vo  accumulaudo  per  la  dote  di  queste  creatui-e. 
Debora.  Papà,  chi  mi  ama,  ama  me,  non  il  denaro. 
Evelilia.  £  per  me  c'è  tempo;  salva  intanto  T onore  e 

la  libertà  del  padre  della  nostra  mamma. 
Milton.  Buone  figlie  (ahhracciaìidole\  Tenore  e  la  libertà 

del  padre  di  mia  moglie  saranno  salvi.  (Ma  dove 

sarà  ella  mai? 
Riccardo.  Mio  benefattore! 
Milton.  Vado  a  prendere  il  denaro.  Fanciulle  tenete 

compagnia  al  nonno  {s'avvia  quasi  tentone  dicendo 

a  mezza  voce).  Non  so  perchè  Maria  non  torni  {via). 
Riccardo.   Fa  veramente  meraviglia.  Non    abito  poi 

molto  distante. 
Debora.  Eccola. 

Eyelina  {che  corre  agl'uscio).  No,  è  Arturo. 
Debora  {sorpresa).  Arturo! 

SCENA  NONA 

Arturo  e  Detti,  poi  Maria. 

Evelina.  E  come  mai? 

Debora.  Diceste  che  non  ci  saremmo  veduti  fino  a  do- 
mani. Che  dolce  improvvisata!  Papà  è  in  casa,  sapete. 
Arturo.  Lo  so,  rabbraccicrò.  E  vostra  madre  dov'è? 
Evelina.  Tornerà  a  momenti. 
Artufo.  E  fuori  di  casa? 
Debora.  Si. 
Arturo.  (Era  dessa  pur  troppo!) 
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Debora.  Che  dite  fra  voi? 

Arturo.  Nulla.  Venni  qui  insieme  al  contìtabile  Don- 
nell  che  passò  al  gabinetto  di  vostro  padre! 

Evelina.  Lui  conosce  le  vie  segrete.  {Entra  in  scena 
Maria).  Oh,  eccola  davvero  questa  mamma  ansio- 
samente attesa! 

Arturo.  Miledy  (fissandola). 

Maria  {jjollida  ed  agitata).  Capitano! 

Riccardo.  Figlia  mia. 

Maria.  Voi  qui? 

Riccardo.  Tuo  marito  per  la  terza  volta  mi  salva  dal 
disonore. 

Maria.  Ha  un  cuor  d'oro. 

Riccardo.  Amalo  che  lo  merita. 

Debora.  Grondi  dal  sudore,  madre  mia. 

Eveliua.  Non  hai  il  fazzoletto  per  asciugarti? 

Maria  (trasalendo).  No,  Tho  smarrito. 

Debora.  Peccato.  Ti  avevo  dato  stamane  proprio  uno 
di  quelli  indiani  con  le  tue  cifre  che  il  papà  ti 
donò  nel  tuo  giorno  onomastico. 

Maria.  (Oimò!) 

Arturo.  È  lei. 

Evelina.  Aspetta,  ti  asciugo  col  mio. 
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SCENA  DECIMA 

Milton  e  Detti. 

Milton  {getta  un  grido  di  dentro). 

Tutti  (esterrefatti).  Ohe  fa? 

De  bora.  La  voce  del  papà. 

Mairi  a  {spaventata).  Mio  marito! 

Arturo.  Andiamo  a  vedere. 

Milton  {tenendo  con  una  mano  una  borsa,  e  con  Valtra 

una  bugia  antica  con  candela  accesa). 
Debora.  Fa  tao  quel  grido? 
Milton  {studiandosi  di  sorridere).  L'udiste? 
Evelina.  Che  ti  avvenne? 

Riccardo.  \    ,  n    r^.. 

.    .  \    (con  premura).  Dite. 

Arturo.      f 

Milton.  C'è  poco  da  dire.  Rimasto  attonito  come  allo 
scrosciare  di  nn  fulmine,  mi  sfuggi  qucirurlo. 

Riccardo.  La  cagione? 

Milton.  Fu  la  lettura  d'un  dispaccio  speditomi  da  lord 
Protettore  e  che  mi  recò  Donnell. 

Evelina.  E  accendesti  il  lume?  {gli  leva  di  mano  il 
lume), 

Milton.  Per  rileggerlo  bene,  poiché  a  prima  vista  par- 
vera  i  scendesse  una  negra  cateratta  sugli  occhi. 

Maria.  Ma... 

Milton.  Oh,  siete  qui  Maria?  Anche  voi  curiosa  di  sa- 
pere il  contenuto  del  dispaccio  che  mi  sconvolse? 
Vi  appagherò.  Lasciatemi  prima  consolare  vostro 
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padre  {dà  la  borsa  a  Riccardo).  A  voi,  salvate  il 
vostro  onore. 

Riccardo.  Oh,  generoso!  vado  all'istante... 

Milton.  Un  momento. 

Riccardo.  Ah,  sì,  vi  lascierò  ricevuta. 

Milton.  Oibò.  Ho  ancora  un  oggetto  da  consegnarvi. 

Riccardo.  Un  oggetto? 

Milton  {vede  Arturo).  Capitano  Arturo  {gli  stringe  la 
mano)  non  vi  aveva  veduto. 

Arturo.  Attendeva  Topportunitìi  per  presentarmi. 

Milton.  E  quale  migliore  di  questa  in  cui  vengo  a 
sapere  che  avete  fatto  un  arresto  importantissimo 
alle   Tre   Grue,  e  meritate  lode. 

Maria  {agitatissinui).  (Fu  proprio  lui). 

Arturo.  Conoscete  di  già!.. 

Milton.  Tutto  per  mezzo  di  questa  carta  ove  sono  no- 
tati i  nomi  di  lord  Ormoud,  Rocester,  hidy  Cleypole, 
altre  doune  e  uomini  sospetti  fra  cui  il  famigerato 
Enrico  di  Saumaisc. 

Arturo.  L'arrestai  l'ultimo,  poiché  rifugiatosi  in  una 
cameretta  remota. 

Milton.  Con  una  femmina  che  lasciaste  fuggire. 

Maria.  (Dio!) 

Arturo.  Spettava  ai  constabili  l'arrestarla. 

Milton.  E  l'arresteranno  essendo  stata  riconosciuta. 

Maria.  Riconosciuta? 

Milton.  Vi  dispiace? 

Maria.  No,  gli  ò  che  a  questo  racconto  rimango  atto- 
nita. 

Milton.  Come  me,  alla  lettura  del  dispaccio  {alteran- 
do 
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dosi  a  poco  a  poco).  Meraviglierà  qualunque  per- 
sona onesta  che  una  donna  che  appartiene  a  buona 
famiglia  siasi  insozzata  ponendo  piede  in  un  lupa- 
nare, in  stretto  consorzio  con  individui  delia  più 
iniqua  genia.  Aumenterà  la  meraviglia  non  tanto 
per  riguardo  ad  essa,  ma  al  di  lei  marito.  Sì,  si, 
ha  un  marito,  uomo  pieno  d'onore,  e  che  F amava 
assai.  A  me  poi,  dirò  il  vero,  a  me  doppiamente 
dispiace  il  fatto  perchè  sono  intimo  amico  di  questo 
buon  uomo  posposto  ad  un  amante  rotto  ad  ogni 
vizio,  nemico  d'ogni  virtù,  trafficante  per  turpe  lucro 
delle  più  care  vite  degli  uomini  che  onorano  il  pae- 
se, e  solo  amatore  del  giuoco,  del  vino  vecchio  e  delle 
donne  giovani,  ma  facili  e  spudorate.  Eccovi  in 
poche  pennellate  la  dipintura  dei  personaggi  prin- 
cipali che  illustrano  il  fatto  testò  accaduto.  Che  ve 
ne  pare?  {volgendosi  a  tutti^  ma  più  a  Maria). 

Riccardo.  Infelice  marito! 

Evelina.  Infelicissimo,  se  amava  la  moglie. 

Debora.  Oh,  cattiva  moglie! 

Arturo.  Ma  anch'essa  deve  trovarsi  in  un'orribile  si- 
tuazione. 

Maria  (silenziosa  si  allontana  a  poco  a  poco  da  Milton, 
e  Debora  prende  naturalmente  il  suo  posto  vicino 
al  padre). 

Milton  {crescendo  nella  concitazione).  Ma,  se  quest'uomo 
non  ha  forza  di  superare  la  gelosia,  tormentoso 
tossico,  inferno  dei  mariti  amanti  e  traditi  (ac- 
cresciendosi  nell'impeto  delVira  la  cecità ^  inveisce 
contro  Debora  che  ha  al  fianco^  scambiandola  con 
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Maria),  come  dovrà  condursi  quest'uomo?  Lo  chiedo 
a  voi  Maria.  Ditelo  voi...  Rispondete. 

Debora  {tremante).  Papà! 

Milton  (afferrandola).  Chi  sei  tu? 

Debora  {con  voce  soave).  La  tua  figlia  Debora  (tutti 
si  maravigliano  e  gli  si  fanno  a  tomo;  tranne  Maria). 

Milton  {scuotendosi).  Ho  dunque  perduta  affatto  la 
vista?  {guarda  tutti  attorno).  Ma  no,  vi  vedo!  {non 
scorgendo  Maria,  grida)  Maria  dov'è? 

Maria  {spaventata,  non  ardisce  avanzarsi,  e  risponde). 
Sono  qua. 

Evelina.  Sei  divenuto  troppo  fiero,  papà. 

Milton.  Lo  sarei  meno,  se  si  potesse  cancellare  l'av- 
venuto e  Tonta  non  cadesse...  Uscite  di  qua,  voi 
due  fanciulle.  Non  mi  è  lecito  dire  altro  al  cospetto 
di  anime  pure.  Uscite. 

J^    Y       \  {raccomaììdaìidosi).  Papà! 

Milton.  E  un  prego  di  vostro  padre  (le  fancitdle  in- 
sistono). E  un  comando!  {partono).  Bisogna  salvare 
le  testoline  innocenti  dalla  brezza  penetrante  del 
mal  costume. 

Arturo.  (Cerchiamo  salvare  questa  donna.)  Alla  fino 
poi  in  quella  taverna  non  si  teneva  che  un  con- 
ciliabolo politico. 

Milton.  E  la  donna  che  sorprendeste  in  una  camera, 
sola  con  Enrico  di  Sumaise,  vi  andò  per  trattare 
unicamente  di  politica? 

Arturo.  Nulla  posso  dire  contro  essa.  Non  la  vidi  in 
volto.  Non  la. conosco. 
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Milton.  La  conosco  ben  io. 

Maria.  (Mi  muoio). 

Kiceardo.  Allora,  se  la  conoscete... 

Milton.  E  come!  All'apparenza  e  una  ^[adonna  di  Raf- 
faello^ tutta  realista^  tutta  cliiesa,  tutta  timor  di 
Dio.  Guardatela  ai  fatti^  e  tutta  fattura  di  Satana. 

Artnro.  Milton! 

Riccardo.  Genero! 

Maria  (scagliandosi  avanti  a  lui).  E  troppo! 

Milton.  Troppo? 

Arturo  {entrando  in  mezzo,  supijlica  Maria  di  taceìsi). 
Basta  ! 

Riccardo.  Ditemi  il  nome. 

Arturo.  No. 

Riccardo.  K  perchè  no?  Vecchio  qual  sono,  potrò  con- 
sigliare il  marito. 

Arturo.  Ad  ucciderla? 

Riccardo.  A  prescindere  dagli  scandali,  ad  esaminare 
meglio  il  fatto,  e  frattanto  ritornarla  ai  suoi  ge- 
nitori. 

Milton  {afferra  per  un  braccio  Maria  e  la  spinge  verso 
Riccardo).  A  voi... 

Riccardo  {con  gravide  sorpa-esa).  Come! 

Milton.  Eccolo  il  marito  tradito.  A  voi  la  donna  col- 
pevole. 

Maria  {con  sforzo  di  coraggio).  Non  è  vero! 

Milton.  Cliiudi  quella  bocca  mendace,  o  meglio  la  tu- 
rerò con  questo  foglio  e  questo  fazzoletto  con  le 
tue  cifre... 

Maria.  Ah! 
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Milton.  ...  che  fuggendo  obbliasti  nella  stanza  del  drudo, 

cui  donasti  questo  tuo  ritratto  che  ora  ti  serve  di 

specchio. 
Biccardo  (disperato).  Milton!  Aveste  tanta  pietà   per 

me,  non  ne  avrete  per  mia  figlia? 
Milton  (alV eccesso  delVira),  Pietà?! 
Arturo.  Per  la  donna  cui  vi  stringe  un  nodo  sacro. 
Milton.  E  sciolto.  E  l'amore,  è  la  pace  della  famiglia 

che   santificano   il  matrimonio  agli   occhi   di  Dio. 

Posso  io  avere  più  amore  per  essa,  e  pace  in  casa? 

Che  esempio  avrebbero  le  mie  figlie?  La  ripudio. 
Riccardo.  Genero! 
Arturo.  Milton! 
Milton.  La  ripudio! 


>isT?»v3!;i- 


ATTO  II. 


>alu  nella  ciksa  di  Milton.  Finestra  gotica  nel  telone.  Porta  d'usulta 
a  sinistra.  A  destra:  alla  prima  quinta  uoa  porta  che  con- 
duce all'interno  degli  appartamonli;  alla  seconda  quinta  un 
gran  focolare  antico;  sulla  cappa  del  focolare  che  arriva  quasi 
sino  al  sotHCto  sta  scolpita  un'aquila  in  marmo  ad  un'altezza 
cui  [Kjssa  ari'ivir''  a  toccarla  Milton  Alla  socunda  quinta  a 
sinistra  vi  ò  uno  -tlipti  intic  i,  ove  stanne  raccolti  gli  scritti 
di  Milton.  Un  tavolo,  un  seggi  itone  a  vario  scranno  analo- 
ghe all'epoca.  In  un  canto  della  scena  evvi  un'arpa. 


SCENA  PRIMA 

Ajititku  «8C((  (ìalla  porta  a  destra,  avviantlosì  vel- 
ia porla  comune  d'uscita  e  s«  cotestti  »t  pre- 
senta Giorgio  Monk. 

Artaro.  Volete  me,  padre  mio? 
Giorgio.  Voi  e  Milton- 
Arturo.  Io  sono  ai  vostri  ordini.  Milton  è  dal  n 

Protettore. 
Giorgio  {ironìcnmente).  8usi  Altezza  Riccardo  C 

wcll? 
Artnro.  Lavora  con  Ini  indefessamente  notte  e  gii 

Io  non  30  come  regga  la  salute  di  quel  povero 
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chic!  Non  gli  lasciano  mai  quattro  ore   di   riposo, 
di  sonno! 

Giorgio  {sedendo).  Vegli,  vegli  pure!  E  poi?...  So  già 
che  Riccardo  Cromwell, diffidente  delle  proprie  forze, 
si  raccomanda  in  segreto  e  con  singolare  modestia, 
non  già  ai  ministri  inglesi,  per  buoni  consigli,  ma 
al  cardinale  Mazzarino,  ed  all'aiuto  del  re  francese. 
Luigi  XIV. 

Arturo,  Si  raccomanda? 

Giorgio.  Non  ò  ciò  un  ferire  l'orgoglio  britannico? 

Arturo.  Certamente! 

Giorgio.  Pare  a  voi,  figlio  mio,  che  un  animo  debole 
possa  tenere  degnamente  fra  mano  le  redini  di  un 
grande  Stato? 

Arturo.  Veramente,  no!  Ma  spettava  al  figlio  la  reg- 
genza dopo  la  morte  del  grande  Oliviero. 

Giorgio  {sogghignando).  Il  grande  Oliviero!...  {sorri- 
dendo). Infatti  ò  morto  come  un  gran  re,  nel  suo 
letto,  fra  quattro  medici! 

Arturo.  E  fu  tumulato  fra  i  sovrani  d'Inghilterra. 

Giorgio.  Sino  a  che  ve  lo  lascicranno. 

Arturo.  Come  parlate,  padre  mio? 

Giorgio.  Come  la  penso  ed  ho  sempre  pensato. 

Arturo.  Vivente  Cromwell,  però... 

Giorgio  Pazientai,  e  variava  il  mio  linguaggio  secondo 
le  persone  con  cui  parlava;  ma  in  questa  mente 
non  variava  il  pensiero  primitivo;  anzi^  di  giorno 
in  giorno,  di  anno  in  anno,  metteva  più  forti  le 
radici  ! 

Arturo  {squadrandolo).  Ma! 
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Giorgio.  Ora  elio  l'uomo  valente  e  fatale  non  è  più, 
e  il  figlio  (li  lui  non  si  regge  che  snlla  rimembranza 
ili  «[uelia  grandezza  paterna  che  tu  vanti  .. 

Artnro.  Che  voi  vantavate,  patirò  mio! 

Giorgio.  E  lo  servii  fedelmente  finche  non  lasciò  im- 
puniti gli  errori  dei  presbiteriani,  le  violenze  dei 
paltonieri,  le  stragi  improvvide  dei  realisti...  (iSe- 
ilendosi  addolorato). 

Arturo.  Alle  quali  coadiuvaste ,, 

Giorgio.  Costretto  dalla  militare  disci|ilina! 

Arturo.  Ed  approvaste... 

Giorgio.  Colla  voce,  ma  non  col  cuore.  Ma,  morto 
Croroweli... 

Arturo.  Felicitaste  il  figlio,  allorché  venne  acclamato 
Protettore  dell'Inghilterra. 

Giorgio.  Niente  più  che  un  atto  di  dovere  verso  il 
nuovo  capo  dello  .Stato.  Ma  stimarlo  era  impossi- 
bile! Se  lo  avessi  detto,  avrei  mentito!... 

Arturo  {sedendosi  vicino  al  padre,  gli  dice  con  somma 
delicatezza).  Padre  mio!...  Dalle  poche  frasi  che  sfio- 
rarono appena  le  vostre  labbra...  seppure  non   ho 
male  inteso...  pare,.,  che  con  un   sangno   frc'-'" 
che  agghiccia  l'animo  dello  stesso   vostro   fig 
pare...  che  abbiate  sempre  mentito!... 

Giorgio  {^rendendolo  affettuonamente  j:er  mano] 
turo!  Sei  ancora  troppo  giovane!  Quando  le 
rito  patrio  aleggia  inconsiderato  sul  vano  d 
voragine,  e  non  si  può  scansarlo  dal  cadervi 
un  colpo  ardito  ed  a  viso  aperto,  è  lecito  noi 


usare,  ma  ben  anche  abusare  della  menzogna  per 
arrestarlo  e  salvarlo  dal  cadere  nel  precipizio! 
Arturo.  Voi  credete  che  la  repubblica  inglese... 
Giorgio.  Travia! 
Arturo.  Ravviatela  tosto! 

Giorgio.  C'è  chi  lo  tenta!...   Ormai    posso  fartene  la 
confidenza,  poiché,  ad  ogni  evento,  tu  sarai  sempre 
accanto  al  padre.  C'è  chi  ha  faticato,  ma  faticato 
assai  per  fare  dividere  alle  cento  fazioui  che  dila- 
niano l'Inghilterra   una  buona   idea  salvatrice   di 
tutti.  L'uomo  di  cui  parlo  seppe  far  fronte  agli  im- 
pazientì, imprimere  lìducìa  ni  diffìdeuti;  contenne 
l'impulso  del  proprio  animo,  dissimulando,   ritar- 
''"ndo  il  compimento  dell'opera,   attendendo  l'op- 
rtunità,   ravvolgendosi   sempre  nelle   tenebre,   e 
■vendosi    spesso   per  le   mene   segrete  più   delle 
nne  cospiratrici  che  dogli  uomini.  Padroneggiata 
iuo  modo  la  situazione,  destinò  il  giorno  del  rì- 
'glmento.  Ci  siamo:  tutto  e  salvo! 
0  {abbracciandolo  con  traapoTto).  Padre  mio!... 
io.  Ritornando  al  passato! 

0  {d'un  tratto  si  svincola  dal  padre  e  rimane  at- 
rito). Che?  Il  regno  degli  Stuardi? 
io  {impassibile).  Vogliano  che  Riccardo  CroniwcU 
sia  quasi  convinto!  Fu  consigliato  di  porre  in 
crtii  lord  Onnond,  Enrico  di  Saumaise!... 
0  {riscaldaruìoni).  Padre  mio!  Se  risale  il  trono 
0  Stuardo,  vi  farà  morire  sul  ceppo  per  avere 
i  agito  contro  i  realisti. 
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Giorgio,  ho  temi?  {un po'  commoiso).  Mi  conforta  questo 

tuo  Blancio  d'amor  filiale! 
Artaro.  In  qualunque  evento,  vi  ò  ìl  mio  petto  a  tra- 
figgere prima  Ai  giungere  al  vostro. 
Giorgio  {aìzanàosi  e  awlanSo  a  lui).  Buon  figlio!  Ciò 
mi  assicura  che  sarai  con  me.  E  sono  quasi  certo 
non  avverrà  il  caso... 
Arturo.  Del  ritomo  degli  Stuardi?...  Ah!  mi  sollevate 

lo  spirito! 
Giorgio.  Oli  Stuardi  ritornano! 
Artnro.  Voi  affermate... 
Giorgio.  Che  Carlo  II  risate  il  trono. 
Artnro.  Tradimento! 
Giorgio.  Arturo!  (procuran<{o  che  taccia). 
Artnro.  Tradimento! 

Giorgio.  Abbassa  la  voce!.  .  Vuoi  compromettermi?... 
Un  motto  basta  per  insanguinare  le  vie  di  Londra!... 
E  BQ  sarà  possìbile,  non  voglio  che  sì  sparga  sangue. 
Artaro.  Generale  dell'esercito  di  Londra,  siete  in  ob- 
bligo di  garantire  la  quiete,  il  decoro  della  capitale! 
Gioirlo.  E  ci  penso. 
Arturo.  E  vostro  dovere. 

Gioirlo.  La  strnda  del  dovere,  in  certi  casi,  non  può 
essere  puntualmente  seguita,  e  tu  seguirai  quella 
che  batterò. 
Artnro.  Difenderete  la  repubblica  inglese? 
Giorgio.  Difenderò  l'ordine  pubblico. 
Artnro.  Conservando  il  vostro  nome  onorato  e  onorev 
Giorgio.  Il  buon  saccesso  od   il  cattivo  dà  il  nom< 
fatti  ed  agli  uomini. 
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Artnro.  Padre  mio!...  Badate...  che  il  giuoco  e  rischioso! 

Giorgio.  Lo  so;  ma  posso  fidare  nei  miei  soldati! 

Arturo.  Il  reggimento  di  cavalleria  cui  appartengo  ha 
sentimenti  generosi! 

Giorgio.  Li  ha  egualmente  la  fanteria  e  Tartìglieria 
che  io  comando! 

Arturo.  Sono  pochi  i  partigiani  della  monarchia. 

Giorgio.  Sono  molti. 

Arturo.  Sono  pochi  e  deboli. 

Giorgio.  Moltissimi  e  denarosi!  Gentiluomini  e  clero! 

Arturo.  Ma  il  popolo?... 

Giorgio.  Ila  trasmodato  nei  suoi  intenti  e  nella  forma 
di  significarli:  va  ricondotto  nei  suoi  limiti  natu- 
rai li.  Le  passioni  faziose  fanno,  ò  vero,  le  rivolu- 
zioni, ma  anche  le  reazioni;  ed  il  popolo  nullate- 
nente si  adatta  sempre,  promettendogli  molto. 

Arturo.  Ma  gli  uomini  della  mia  tempra  e  di  quella 
di  Milton  non  si  adatteranno  pacificamente^  poiché 
non  saremo,  mai  traditori! 

Giorgio.  Traditori?.  .  Che  parole  dirigi  a  tuo  padre? 

Arturo.  E  ci  opporremo  ad  ogni  costo! 

Giorgio.  In  qual  modo? 

Arturo.  Adoperando  la  mia  buona  spada,  facendo  man 
bassa  su  chiunque  avversi  la  repubblica. 

Giorgio.  La  conficcheresti  dunque  anche  nel  mio 
petto?... 

Arturo.  Oh!  no...  no...  padre  mio!...  Ma...  ritornare 
l'Inghilterra  neiravvilimento!...  sotto  gli  Stuardi!... 
devoti  alla  stirpe  Loiolesca!...  Tingervi  di  quella 
pece!  E  io  sono  vostro  figlio!...   Oh!  è   un  dolore 
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che  mi  passa  il  core  !  {si  getta  piangente  su  di  una 
scranna  col  capo  fra  le  mani). 
Oiorgio.  {avvicinandosi  a  lui,  gli  dice  con  qualche  com- 
mozione), Arturo?...  Io  scuso  una  mente  giovanile 
allucinata  dail ardente  immaginazione:  ti  voglio  più 
ragionevole...  anziché  caldo  imitatore  di  Milton! 

Arturo.  Non  mi  fo  torto  seguendo  le  orme  d'un  uomo 
di  cosi  vasto  ingegno. 

Oiorgio.  Ma  poeta,  vagante  ora  suirOlimpo,  ora  sul 
monte  Sinai,  o  fra  le  celesti  sfere,  e  poco  su  questa 
bassa  terra... 

Arturo.  Nudrito  da  liberi  spiriti  dall'austera  sua  madre, 
che  è  la  terra  inglese^  non  cercò  forse  il  bene  di 
essa? 

Giorgio.  No,  dappoiché  associò  il  suo  ingegno  alla  po- 
tenza di  Cromwell. 

Arturo.  Fu  l'apostolo  della  libertà. 

Giorgio.  Fu  lo  sgabello  della  tirannia  di  quell'uomo, 
insinuandogli  di  attenersi  al  solo  elemento  demo- 
cratico: finirà  come  Solone  che,  fondandosi  unica- 
mente sull'elemento  popolare,  ebbe  il  dolore  di  so- 
pravvivere alle  sue  leggi,  costretto  di  assoggettarsi 
alla  tirannia  di  Pisistrato;  mentre  Licurgo,  che 
tenne  conto  dei  tre  elementi  che  costituiscono  una 
nazione,  formò  un  Governo  che  durò  per  bene  ot- 
tocento anni. 

Arturo.  La  purità  degli  esempi  dati  da  Milton,  e  che 
onorarono  la  patria,  dureranno  fino  che  un  senso 
di  moralità... 

Giorgio.  Per  fare  il  bene  patrio  non   si   deve  essere 
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SCENA  SECONDA 

Debora  e  Detto. 

Debora  {avvicinandosi  piano  ad  Arturo j  l'osserva  un 
poco  poi  gli  jjone  una  mano  sulla  spalla).  A  che 
pensi? 

Arturo.  A  te^  a  mio  padre^  al  tuo,  alla  mia  patria. 

Debora.  E  piangi? 

Arturo  (risoluto).  Voglio  parlare  a  tuo  padre. 

Debora.  E  ancora  a  Whitball^  lo  fanno  faticare  troppo 
al  ministero.  Poverino!  Accecherà  affatto.  La  sua 
mente  lavora  sempre,  fa  scrivere  anche  noi  sotto 
dettatura. 

Arturo.  Ormai  ogni  suo  affetto  e  per  le  figlie. 

Debora.  Ci  chiama  le  sue  Antigoni. 

Arturo.  E  di  vostra  madre  non  parla? 

Debora.  Non  vuole  che  se  ne  parli!  Ma  essa  mi  ha 
scritto. 

Arturo.  Davvero?  (Essa  pure  ò  della  congrega  reali- 
sta. Forse  sapremo!..) 

Debora.  Mi  consegnò  la  lettera  la  vedova  dì  Oliviero 
Crorawell,  dalla  quale  mi  recai  per  dar  corso  ad 
un  atto  di  condoglianza. 

Arturo.  Era  afflitta  miledy? 

Debora.  Ne  lei^  no  le  figlie. 

Arturo.  Ed  è  morto  loro  il  padre,  il  marito  da  poco 
tempo.  E  proprio  vero  che  le  pinzochere  non  hanno 
cuore. 
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Debora.  Ma  mia  madre,  che  non  è  pinzochera,  bensì  sin- 
ceramente devota,  traluce  dalla  di  lei  lettera  un 
cuore  sensibilissimo.  Uditela:  «  Figlia  mia  prima 
«  e  diletta.  Ci  avviciniamo  a  Pasqua.  Dio  concede 
«  un  generale  perdono.  Mio  marito  me  raccorderà 
«  egli?  Invocalo  per  me.  Cerca  che  questo  mio  non 
«  sia  un  vano  tentativo.  Io  soffro,  soffro  immensa- 
«  mente  da  voi  lontana,  mentre,  caduta  la  benda 
«  che  offuscava  i  miei  occhi,  sento  in  me  di  es- 
«  sere  ancora  degna  di  alzare  la  fronte  dinanzi  a 
«  quelle  purissime  delle  mie  figlie.  E  se  Milton 
«  vuole  ancora  mostrarsi  crudele  verso  la  moglie, 
«  non  neghi  almeno  alla  madre  di  vedere  le  pro- 
«  prie  creature.  »  {Commossa)  Mi  fa  pena! 

Arturo.  E  da  compiangersi. 

Debora.  «  Milton  ha  inflitto  un  castigo  alla  mogli  con 
«  la  sua  legge  sul  divorzio.  Egli  ha  avvilita  la 
«  donna,  mentre  mi  ripeteva  spesso  essere  la  più 
«  bella  opera  del  creatore.  Ma  querto  fattore  di- 
«  vino  non  ispirerà  al  certo  alla  sua  fervida  mente 
«  una  legge  che  abbia  la  potenza  d*  inaridire  nel 
«  cuore  materno  il  più  dolce,  il  più  soave  e  ad 
«  un  punto  il  più  forte  dei  sentimenti,  T amore  di 
«  madre,  il  solo  inesauribile!  Deh,  per  pietà!  mi 
«  si  conceda  un  bacio,  un  bacio  solo  sulle  labbra 
<  delle  mie  figlie,  e  maoio  cou tenta  »  (piange  e  h 
cade  la  lettera). 

Arturo  {la  raccoglie).  Non  avete  letto  tutto  {legge). 
«  So  che  ami  Arturo  Monk.  Fa  che  questo  giovane 


81 


482  MILTON 

«  unitamente  a  tuo  padre  si  convertano  a  più  sane 
«  dottrine^  o  sono  perduti.  Bisogna  darsi  ai  tempi.   » 

Debora.  Che  vuol  dire? 

Arturo.  Intendo.  «  Questi  ingrossano.  Un  turbine  po- 
«  trebbe  travolgere  la  nostra  famiglia^  se  disunì tn; 
«  salvarla,  se  unita.  Milton  conoscerà  allora  il  inÌo 
«  cuore.  Vedrà  allora  se  T  affetto  della  moglie  ri- 
«  pudiata  e  F  amore  della  madre  martoriata  sa  ope- 
«  rare  miracoli  »  {rimane  cogli  occhi  Jisti  sul  fo- 
glio). 

Debora  {asciugandosi  gli  occhi).  Queste  parole  na- 
scondono un  senso  oscuro. 

Arturo.  Non  già  per  me.  Dissi  sempre  che  vostra  ma- 
dre è  della  Lega! 

Debora.  Qual  Lega? 

Arturo.  Dei  cospiratori,  e  cadde  in  fallo  per  troppa 
credenza.  Lo  stesso  di  lei  padre... 

Debora.  Il  nonno.  Ora  è  davvero  infermo. 

Arturo.  Fu  sempre  tenace  realista;  ed  anche  in  fin 
di  vita  confortato  dal  direttore  della  sua  coscienza, 
benedirà  a  chi  si  adopera  ad  anniettare  le  nostre 
libere  istituzioni. 

Debora.  Come!  Si  corre  questo  pericolo?  Oh,  mio  Dio! 
Che  avverrebbe  allora  del  mio  papà,  di  voi?  di  noi 
povere  figlie? 

Artuto.  La  casa  di  Milton,  fino  che  io  sarò  in  vita... 
Debora!  ascoltami.  Fra  le  anime  libere  vi  è  innato 
un  vincolo  di  parentela.  Rendiamolo  piii  stretto  se- 
condando gl'impulsi  del  cuore. 

Debora.  Che  debbo  fare? 
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Arturo.  Giura  die  in  qualunque  evento  sarai  mia. 
Debora.  Lo  giuro!  Ma  anclie  tu! 
Arturo.   Puoi   dubiUrue'i'   È   il   reciproco  amore  cLe 

c'ispira. 
Ifeliora.  Secondiamolo. 

Arturo.  E  Dio  clic  ci  ha  fatti  scsutiare  per  amarci. 
Debora.  Ubbidiamolo. 
Arturo    {stringemìolis  foHumenle   la   mano).   Dunque!  ■ 

Mia,  e  per  sempre. 
Debora  (con  farsa  afftìTmativa).  Per  sempre.  (Riman- 

guuo  un  htaute  ht  queU'am2>h-t:B0,  j>oi  rwcvolendrjisi 

dice:)  Oli,  il  papà! 

SCENA  TERZA 

Milton  accom2>agiialo  da  Evei.ina  e  da  Donnei.l. 

Hìltoii.  Gravito  un  poco  troppo  sul   tuo  braccio   eb, 

la  mia  Antigone? 
Evelina.  No^  padre  mio. 

Milton.  Oggi  ritorno  a  casa  veramente  stane 
Donuell.   Vostra  Grazia  avrà  lavorato  troppo 

iiistero. 
Milton.  Era  neccBBario  l'invio  di  circolari  si 

a  tutte  le  potenze  d'Europa. 
Arturo.  E  sempre  In  latino  e  vero,  ser  Milt( 
Milton.  Ab,  la  voce  d'Arturo   {stemleiidogli  li 

sempre!  Vi  spiace  la  lingua  del  Lazio? 
Arturo.  Ob,  no!  Fossimo  noi  in  questo  momen 
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lorosi  Latini  che  si  opposero  airinvasione  di  Tar- 
quinio  il  Superbo! 

Milton.  Ti  comprendo.  Sta'  tranquillo.  Ci  opporremo 
al  moderno  Tarquinio,  il  dissoluto.  Furono  già  man- 
dati ordini  precisi  a  tuo  padre. 

Arturo.  A  mio  padre? 

Sllton.  Ogni  inglese  al  punto  in  cui  siamo  deve  imi- 
tare l'antica  fermezza  romana. 

Arturo.  Milton,  non  siamo  a  quei  tenfpi. 

Milton.  Dubiteresti? 

Artnro.  Si,  poiché  come  oggi  è  estinto  l'antico  valore 
romano,  ed  è  morta  la  lingua... 

Milton  (riscaldandosi).  La  lingua  no,  intanto;  che  vive 
sempre  ove  vedi  i  monumenti  sacrati  al  culto  del- 
l'antico valore  latino.  E  questi  sono  di  qua,  di  là 
dell'Oceano,  per  ogni  dove  dell'orbe  conosciuto.  Il 
.  prode  d'ogni  paese  ambiva  l'onore  di  essere  citta- 
dino di  Roma,  come  ogni  italiano  era  allora  citta- 
dino del  mondo.  E  fu  l'epoca  in  cui  fioriva  la  li- 
bertà presso  quel  popolo.  E  ora  noi  Inglesi,  che 
siamo  gli  unici  popoli  in  Europa  che  abbiano  isti- 
tuzioni libere,  non  sapremo  sostenerle?  Oh,  vorrei 
la  forza  dei  miei  primi  anni!  Ma  la  sento  ormai 
infiacchita  nelle  mie  fibre  pur  troppo.  Uh,  vecchie 
mie  membra,  che  non  siete  voi  d'acciaio?  Ah,  sono 
proprio  sventurato!  E  velina,  il  mio  seggiolone,  il 
mio  seggiolone! 

Debora  {avvicinando  un  seggiolone).  E  già  pronto, 
papà  mio. 
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Hilton  (sorrìdendo).  Eri  qui  anche  ta,  Debora?  Dovevo 
immaginarlo  {siede  un  po'  affannato).  Arturo! 

Arturo.  Messere? 

Milton.  Mandatemi  vostro  padre;  prenderò  seco  lai 
dei  concerti. 

Arturo  {con  voce  tremante).  Con  lai? 

Milton.  Faccia  che  le  pattuglie  de'  suoi  soldati  eserci- 
tino maggiore  sorveglianza.  (Sporgendogli  la  mano 
lo  tira  a  sé  dicendogli  sotto  voce:)  Non  sapete  che 
cosa  è  avvenuto?  Niente  meno  che  sulla  piazza 
della  Borsa... 

Arturo  (con  ansia).  Che  mai? 

Milton.  L'iscrizione  sulla  base  marmorea  che  un  di 
sosteneva  la  statua  di  Carlo  I  e  diceva:  "  Exit 
tymniinB  rcgum  ultimns  „  fu  cancellata  da  ou  pit- 
tore... impunemente...  alla  vista  del  popolo!...  Man- 
datemi vostro  padre. 

Arturo  (con  voce  quasi  spenta).  Messere!,..  Mio  padre... 

Milton.  Vi  trema  la  voce? 

Arturo.  No.  Vado  a  comanicargli  il  vostro  desiderio 
(saluta  e  parte). 

Milton.  Io  favorii  il  generale  Monk  nella  lurain"""  ="" 
carriera.  Mi  sarà  grato,  spero.  Mi  darà  ma 
sperdere  i  raggiri  dei  partigiani  dello  Staai 
atra  un  poco  di  sonnolenza).  Donnell. 

Donnell.  Messere? 

Milton.  Mi  accompagnereste  al  palazzo  di  cil 

Donnell.  Volentieri.  Ma  Vostra  Grazia  avrebbe 
di  un  poco  di  riposo. 
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Milton.  No...  Voglio  prima  avvertire  il  municipio  di 

stare  all'erta !... 
Debora.  Papà...  faticando  troppo,  cadrete  in  sfinimento  .. 
Evelina.  Un'ora  almeno  di  sonno  può  ristorarvi. 
Milton.  C'è  bisogno  di  vegliare,  figlie  mie!...  abbencliò 

mi  senta  proprio  spossato! 
Donnell.  Messere  ..  Posso  andare  io  frattanto... 
Milton.  Si...  andate...  e  avvisate  il  capo  constabile  di 

vegliare  attento...  e  quando  vi   sia  duopo  di   me, 

non  mi  si  risparmi. 
Donnell.  Farò  il  debito  mio  {saluta  e  parte),  ' 
Milton.  Figlie  mie...  chi  di  voi  due  ha  un  fiore? 
Debora.  Io.  Prendete.   Sono  pochi  gelsomini  che  mi 

donò  ieri  Arturo,  ma  già  appassiti,  e  non  mandano 

più  odore. 
Milton.  Eppure  le  mie  narici  ne  attraggono  l'estrema 

fraganza.  Cosi  è;  perduta  la  vista,  l'odorato^  l'udito, 

ed  essenzialmente  il  tatto  si  sono  raffinati!...  {fiuta 

i  fiorij  ed  a  poco  a  poco  gli  cade   il  capo  sonno- 
lento sul  petto). 
Debora.  Voi  avete  necessità  di  dormire. 
Milton.  Ma  oggi  debbo  far  forza  alla  stessa  natura! 

Dorma  pure  il  figlio  del  gran   Cromwell  sopra  il 

suo  letto  di  procuste,  ma  io  no! 
Debora.  L'addormentano  gli  scrupoli  di  sua  madre  e 

delle  sorelle. 
Milton.  La  famiglia  fu  sempre  il  tormento  di  Oliviero. 

Parlasti  alla  di  lui  vedova? 
Debora.  Si,  e  milcdy  mi  parlò  di  voi  e  di  nostra  madre. 
Milton.  Di...  vostra  madre? 
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Debora.  L'unica  persona,  dice  miledy,  che  può  scam- 
parci da  un  grave  pericolo. 

Milton.  Quella  vecchia  fu  sempre  profetessa  di  mal 
augurio. 

Debora.  Mal  augurio  parlandoci  di  nostra  madre? 

Milton.  Lasciamo  anche  colei  al  suo  destino. 

Erelina.  Colei! 

Milton.  Volete  farmi  inquietare  d'avvantaggio? 

Debora.  No,  papà  mio. 

Milton.  Ho  bisogno  di  calma,  di  serenità  d'idee. 

Debora»  Sì,  papà  mio. 

Milton.  Fa'  alcuni  tocchi  sull'arpa. 

Debora.  Subito,  papà  mio  {prende  Varpa). 

Evelina.  Volete  comporre?  Debbo  prepararmi  a  scri- 
vere? 

Milton.  Preparati,  vedremo.  Ho  la  mente  ottusa;  temo 
sieno  per  isvanire  i  miei  più  splendidi  sogni  di 
grandezza  intellettuale  e  politica  della  nazione  cui 
appartengo. 

Debora.  Ma  come?,.. 

Milton.  Una  speranza  ancora  mi  resta,  e  cento  altre 
pare  che  cadano  lentamente  al  fondo  {rimane  un 
po^  sonnolento.  Debora  incomincia  a  pizzicare  le 
corde  dell'arpa;  Milton  si  scuote).  Oh,  Catone,  cit- 
tadino giusto  e  imperterrito,  ispirami  tu.  Egli  di- 
ceva: perseveranza  ci  vuole  in  tutte  le  cose  {cer- 
cando di  vincire  la  sonnolenza).  Cade  oggi  libertà? 
Di  man  risorge.  Inabissa  oggi  la  gloria  pel  capric- 
cio della  fortuna?  Perseveranza  domani  l'inciela. 
Milton!  presso  all'altare  delhi  libertà  che  tu  fonda- 
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«  venne  in  mio  soccorso,  e  fece  si  che  rimasi  sul 
«  pendio  sdrucciolevole  in  cui  era  per  precipitare.  » 
Non  piangete,  figlie  mie.  Vi  è  ancora  ammsnda  per 
me  e  per  vostro  padre.  Io  la  farò  rendendo  con- 
tinui voti  al  buon  Dio  che  mi  ha  salvata;  egli  con- 
sacrando la  mente  e  il  cuore  a  pratiche  più  assen- 
nate e  sante  {con  molto  sentimento,  tna  il  tutto  a 
mszza  voce). 

Milton  {sognando),  Oliviero  raccolse  le  corone  di  tre 
regni. 

Maria  (ritorna  al  fono  astioso).  Ma  cadde. 

Milton  {come  sopra).  Fu  principe. 

Maria.  Senza  virtù. 

Debora  {frenandola).  Madre  mia! 

Milton  {come  sopra).  Westminster  accoglie  la  sua  salma. 

Maria.  Per  poco  ancora. 

Milton  {col  volto  r.iggiante  di  gioia).  E  vedo  che  ac- 
coglie la  sua  fuma  il  mondo. 

Maria  {con  voce  pih  forte).  Fama  d'usurpatore. 

Milton  {riscuotendosi  fra  la  veglia  e   il  sonno).   Eh*? 
Chi  ò?  Chi  dice? 

Evelina.  Si  sveglia. 

Debora.  Per  pietà  fuggite  o  ci  sacrificate  tutti. 

Maria  (baciandole  con  effusione).  Vi  ho  vedute  e  basta. 
Penserò  anche  a  rimeritarmi  il  suo  amore  {via). 

Milton  {risvegliatosi).   Dove   sono?    Questo    e   il  mio 
seggiolone.  Debora!  Evelina!  {chiama). 

Evelina.  Pap«à? 

Debora.  Siamo  qui  a  vedervi  dormire  con   sonno  a- 
gitato. 
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Milton.  Agitato?  Parlai  con  Cromwell,  e  pareva  in 
sogno  che  una  voca  contraddicesse...  C'era  alcuno 
qui? 

Debora  (spaventata).  Chi  mai,  padre  mio? 

Evelina  (subito).  Nessuno.  Raccontateci  il  sogno.  Io 
ne  fo  spesso. 

Milton.  Ma  non  come  il  mio.  Uditemi.  Sparito  Crom- 
wellmi  trovai  sulla  vetta  d'un  altura  che  dominava 
una  grande  estensione  di  terra  e  di  mare.  E  per 
mare  e  per  terra  venivano  a  torme  gli  spettatori 
trasecolati  nello  scorgere  un  uomo  che  ardimentoso 
sali  fra  le  aspre  spine  fino  alla  cima  di  queir ar- 
duissima  roccia.  E  Tuno  l'indicava  all'altro,  e  tutti 
lo  salutavano  sventolando  i  fazzoletti.  Io  non  li  co- 
nosceva, ma  dall'espressione  dei  loro  volti  trape- 
lavano "pensieri  coasentanei  ai  miei.  Qui  scorgeva 
i  figli  della  Germania  la  cui  razionale  filosofia  sde- 
gna la  schiavitù.  Qui  dei  francesi  a  quando  a  quando 
irrompenti  al  conquisto  di  agognate  franchigie.  Da 
questo  lato  mi  si  appresentava  l'alterezza,  il  va- 
lore e  la  superstizione  spagnola  che  si  arrabatta 
fra  il  rogo  e  il  dispotismo.  Da  quest'altro  la  cir- 
cospetta valentia,  la  magnanimità  e  sapienza  del- 
l'italiano, che  con  preponderante  forza  straniera  è 
tenuto  prono  come  la  salma  d'un  Titano  sotto  i 
fulmini  del  Giove  di  Roma.  Insomma  le  generazioni 
novelle,  aspiranti  a  vita  nuova,  coraggiose  e  sagge 
da  qualsiasi  canto  venute  in  quel  luogo,  facevano 
cerchia  intorno  al  monte  e  sull'uomo  che  sovr'esso 
si.  estolle,  fissavano  i  loro  sguardi  infuocati!  Chi  lo 
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lodava  sommessamente,  chi  ad  alta  voce  approvava 
le  sue  idee,  e  chi  aveva  fino  a  quel  punto  ricusato 
di  dividerle  chinava  finalmente  il  capo  in  faccia 
alla  luce  della  verità.  Circondato  da  quella  molti- 
tudine... -  nella  mia  sognatrice  fantasia,  parevami 
udire  acclamare  un  nom^!  €  Milton!...  Benedetto 
Milton  che  della  tua  Inghilterra  facesti  la  fucina!... 
il  grande  opificio,  in  cui  si  lavora  a  distruggere 
l'oscurantismo,  ed  a  promuovere  T incivilimento  del 
mondo.  »  Oh!...  commozione!...  L'uomo  acclamato!... 
L'uomo  banedetto  era  io...  Ma  fu  un  sogno!  Mi 
desto  ai  gemiti  agonizzanti  della  libertà!  Povera 
la  m'a  Inghilterra! 


SCENA  QUINTA 

DoNNELL  e  Detti. 

DonnelL  Ser  Milton? 
Milton.  Quali  novelle? 

DonnelL  (Confuso).  Il  popolo  agitato  da  agenti   se- 
greti è  in  tumulto.  Chi  grida:  abbasso  gli  Stuardi.., 
Milton.  Furono  già  deposti  dal  voto  nazionale. 
DonnelL  Chi  grida:  Abbasso  Riccardo   CromioelL., 
Milton.  Lo  meriterebbe,  poiché  traligna  dal  padre. 
DonnelL  E  chi  grida:  viva  il  generale  Monk, 
Milton.  Monk?  Ma  non  si  è  ancora  presentato. 
DonnelL  Non  si  trova. 
Milton.  Non  si  trova?  Il  governatore  militare  di  Lon- 
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dra?  Nel  momento  del   pericolo?  Si   troveranno  i 
suoi  soldati. 
DonnelL  Si  tengono  misteriosamente  chiusi  negli  allog- 
giamenti lasciando  che  il  popolo  tiri  delle  catene 
per  chiudere  le  vie,  e  che  le  persone  ricche  per 
amicarselo  gli  facciano  dare  del  vino  generoso. 
Milton.  Monk  infedele?  Non  è  possibile! 
DonnelL  Non  è  fedele  che  al  Dio  del  caso  che  la  pas- 
sione del  giuoco  gli  ha  fatto  sempre  onorare. 
Milton.  Queste  parole  andavano  profferite  in  miglioc 
tempo.  Ebbene,  e  Lambert,  il  generale  Lambert? 

UonnelL  Oh,  se  quello  arrivasse  in  tempo  col  suo  eser- 
cito, romperebbe  le  catene,  le  saracinesche,  e  fa- 
rebbe strage  dei  battiglioni  di  Monk. 

Milton.  E  cosi  guerra  tra  fratelli  entro  le  stesse  mura. 
Cosa  orribile!  (con  disperazione). 

Debora.  Mio  Dio!  (spaventata). 

Evelina.  Padre  mio!  (come  sopra), 

Milton.  Non  vi  spaventate.  Provvederemo.  Vado  io 
stesso... 

DonnelL  Nel  cortile  di  questa  casa  e  accampata  la 
compagnia  di  dragoni  comandata  da  Arturo  Mouk. 

Debora.  (Rincorandosi).  Da  Arturo! 

Evelina.  E  un  valoroso  giovane. 

Milton.  Ma  suo  padre  che  non  si  trova  mi  dà  molto 
a  pensare  (risoluto).  Andiamo  a  Whithall.  Ov'ò  il 
mio   mantello? 

Debora  (trattenendolo).  No,  papà  mio. 

Evelina  (come  sopra).  Non  uscite. 

Milton.  Che  spavento  è  il  vostro? 
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£veliua.  Papà,  non  uscire. 
Webora.  No. 
Eveliiia.  No. 

Milton.  Oh!  Donneili  che  mi  segua  a  palazzo  il  bravo 
colonnello  Ilaris^on  col  suo  reggimento  (avvùiìido^i). 

Uonuell.  Prevenni  quest'ordine,  ma... 

Milton.  Che  rispose  il  colonnello? 

Uonnell.  Che  egli  non  devo  obbedire  che  al  comando 
del  generale  Monk. 

Milton.  Ma  questo  introvabile  generale  si  arroga  però 
un  gran  potere. 

Donnell.  Mostrò  al  colonnello  Ilarrison  un  ordine  fir- 
mato dal  Re. 

Milton.  Dal  Re!  qual  re? 

Donnell.  Carlo  II  Stuardo. 

Milton  {nasconde ììdosi  il  volto  fra  le  mani).  Ah,  fel- 
loni! Orribile  fellonia!  Conducetemi,  vi  scongiuro, 
da  Riccardo  Cromwell. 

Debora.  No,  papà  mio. 

Evelina.  Se  aveste  creduto  alla  mamma! 

Milton    Tacete.  Mi  pare  di  delirare!  {agitai isbimo). 

SCENA  SESTA 

Arturo  e  Detti. 

Debora.  Ah!  ecco  Arturo! 

Milton.  Arturo?  Che  uomo  sei  tu  in  questo  raomentoV 
Arturo.  Il  soldato  della  repubblica  fedele  ai  suoi  giu- 
ramenti. 
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Milton  {sp<dancaiido  le  braceia).  Qua,  sul  mio  petto; 
cuore  contro  cuore.  Il  riacquisto  Jclla  luce  dogli 
ocelli  non  mi  recherebbe  tanto  pinccrc  quanto  questa 
risposta.  Io  stimava  te  e  tuo  padre.  L'uno  mi  lia 
ingannato,  l'altro  mi  ricompeuBa,  basta. 
Arturo.  Ma  non  basterò  io  forse  alla  vostra  salvezza 

e  a  quella  del  paese. 
l>ebora  {spaventata).  Cielo! 
liìveliiia  (come  sopita).  E  dauqae  vero? 

Milton.  Non  temete  che  appena  avrò  parlato  con  Rie- 
cardo  Cromwcll,.. 

Arturo.  Riccardo  Cromwell  ha  abdicato. 

BUltou  {respingeiulo  con  ribrezzo  il  detto  di  Arturo).  No. 

Arturo.  Sì. 

BUltou  {con  cre»ceiite   coìtcltazionc).   Arturo!   ciò   non 
può  essere. 

Arturo.  Milton,  ò  cosi  pur  troppo! 

Hiltoil  {con  maggior  forza).  Non  può^  non  dove   es- 
sere capace  di  tanta  viltà. 

Arturo.  Lo  fu. 

Milton.  Per  Iddìo!  E  eangue  di  (Jroinwcll. 

Arturo.  Per  Iddìo!  E  sangue  guaito  del  grand'u( 
Per  lui  rialzano  il  capo  gli  Stuardi,  e  ehi  li  ca 
è  in  pericolo  di  vita. 

Delwrn.  In  pericolo  di  vita?  {abbracciando  il  pa4 

EvelinH.  Che  sarà  di  te?  {come  sopra). 

Miltou  {abbracciando  le  loro  teste  e  baciandole). 
sarà  di  voi,  figlie  mie  dilette?  {suono  di  tro 
nel  cortile  della  casa). 
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Douiiell.  Capitano!  La  vostra  coóipagnia  si  pone  sulle 
difese. 

Arturo.  Vado  al  mio  posto  {per  partire). 

Debora.  Anche  tu  vuoi  farti  uccidere?  E  questo  raraore 
che  hai  per  me? 

Arturo.  Ilo  amore  e  fede.  Vado. 

Debora.  Ma  se  tu  t'incontri  in  tuo  padre? 

Arturo.  Arturo  Monch  non  minaccierà  la  testa  dd 
padre.  E  se  dovrà  morire,  morirà  benedetto  dalla 
patria  e  dalla  famiglia  Milton.  Addio  {si  svincola 
da  Debora  e  parte). 

Debora.  Va  a  combattere  {va  al  balcone  sventolami') 
il  fazzoletto).  Addio!  addio!  {resta  silenziosa  col 
capo  sul  davanzale). 

Milton.  Evelina? 

Evelina.  Padre  mio! 

Milton.  Guarda  dal  balcone  se  sventola  ancora  la  ban- 
diera della  libertà  sulla  torre  di  Londra. 

Evelina.  Si^  mi  pare  che  sia  pur  sempre  quella. 

Milton.  Fino  che  resiste  quel  Baluardo!  Ma  nessuno 
viene  a  dirci  nulla. 

Evelina  {al  balcone).  Il  vento  però  la  scuote  orribil- 
mente. 

Milton.  Il  vento  della  reazione. 

Evelina.  II  cielo  minaccia  un  uragano. 

Milton.  Io  Tho  nel  cuore.  Sopporteremo  anche  questo 
dolore.  Ormai  che  non  sopporta  Tuomo  quando  è 
scomparsa  la  giovinezza?  Ormai  non  vedo  dinanzi 
a  me  che  un  avvenire  scolorato. 

Evelina.  Ravvivato  dall'amor  filiale. 
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]|[i1ton.  Ben  dite.  Ho  torto.  Divento  anch'io  un  uomo 
ingrato.  Oblio  quanto  devo  «Ile  amorose  mie  figlie. 
Oh!  finalmente  alcuno  giunge. 

l>Oiinell.  E  il  generelc  Monk. 

Milton.  Il  generale  Monk! 

SCENA  SETTIMA 

Giorgio  Monk  e  Detti. 

Giorgio  (con  mano  fasciata),  Giovanni  Milton! 

Milton  (rizzando  il  capo  con  alterezza).  Che  vuole  da 
me  Tuorao  di  due  facce? 

Giorgio.  Come  parlate? 

Milton.  Come  devo  all'ardente  realista  sotto  Carlo  I 
e  all'ardente  repubblicano  sotto  il  protettorato.  Ora" 
con  quale  aspetto  vi  presentate? 

Giorgio.  Con  quello  dell'uomo  ragionevole,  venuto  qui 
per  dichiarare  a  voi,  membro  dell'attuale  Governo, 
che  è  tempo  di  smettere  dai  delitti  e  follie  nazio- 
nali. La  sola  monarchia  può  salvare  l'Inghilterra. 

Milton.  Eccolo  il  corifeo  del  dispotismo. 

(jiorgio.  Il  popolo  stesso  acclama  gli  Stuardi. 

Milton.  Troppo  buono  e  troppo  volubile  popolo,  non 
conscio  a  che  ti  porti  la  tua  inconsideratezza! 

Giorgio.  Inconsiderato  è  collii  che  sprona  il  figlio  con- 
tro il  padre  come  voi  faceste. 

Milton  {risentito).  Io? 

Vebora.  Arturo  forse.,. 
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Giorgio.  Cadde  intriso  di  sangue  fatalmente  colpito 
da  una  lancia. 

Debora.    \ 

ETelina.    [    Morto! 

Milton.     ) 

Giorgio.  Ferito  e  prigioniero!  Guai  a  voi  se  perdo 
runico  figlio. 

Donnell  (a  Giorgio).  Anche  voi  siete  ferito. 

Giorgio.  Per  frenare  queir  insensato  giovane  che  pa 
re  va  cercasse  la  morte! 

Debora.  Gran  Dio! 

Donnell.  Vado  io  da  Arturo  {parte). 

Giorgio.  Spero  che  il  cielo  salverà  l'erede  del  nii«» 
nome. 

Milton.  Bel  nome! 

Giorgio.  Quello  d'un  cittadino  che  ha  salvato  il  suo 
paese  dall'anarchia. 

Milton.  Caricandolo  di  catene. 

Giorgio.  No,  perchè  il  re  Carlo  II  proclama  il  per- 
dono. Conserva  agli  ufficiali  e  grandi  dignitari  «li 
Cromwell  i  titoli  e  gli  onori.  Il  generale  Lambert, 
duca  di  Norfolch,  io  duca  d'Albermale!  E  voi... 

Milton.  Io?  Nulla. 

Giorgio  {sorpreso).  Nulla? 

Milton.  La  tangente  di  Giuda  non  è  per  Giovanili 
Milton. 

Giorgio.  Che  Giovanni  Milton  parli  in  altri  termini, 
0  potrebbe  andarne  scemo  del  capo. 

Milton.  Meglio  del  capo  che  dell'onore. 

Giorgio (^uasi  inveendo  contro  Milton),  Milton!  (lojibsd; 
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si  rattiene),  A  me  non  spetta  vibrare  la  spada  con- 
tro una  testa  che  sarà  proscritta.  Nella  torre  di 
Londra,  accanto  al  ceppo  su  cui  cadde  quella  di 
Maria  e  Carlo  Stuardo,  trovasi  un  giustiziere  cui 
spetta  mozzare  anche  la  vostra  per  mercede  [parte 
furioso), 

Milton.  E  sia.  Disfogate  pure  la  vostra  rabbia  e  ap- 
pellatela giustizia.  E  quella  medesima  rabbia  strug- 
gerà voi  stessi  un  giorno.  Vengano  pure  i  reali 
Stuardi;  non  dureranno  sul  trono  {scroscio  di  tuono). 
Intanto  in  mezzo  a  costoro  Milton  non  può  restare. 
Fra  la  mala  genia  del  servaggio  Milton  sarebbe 
spregiato,  deriso,  fors'anche...  Via,  via  di  qua  su- 
bito coi  miei  scritti.  Morire  piuttosto!  Ove  non  mi 
ò  concesso  libertà  di  vita,  mi  si  accorderà  la  libertà 
di  morte! 

Evelina.  E  noi? 

Debora.  Vuoi  lasciarci  orfane  sulla  terra? 

Milton  (colpito  si  abbandona  fra  le  braccia  delle  figlie). 
Oh,  figlie  mie!  Abbandonato  dagli  amici,  oppresso 
dai  nemici,  carico  di  dolori  e  d'anni,  cado  affranto 
fra  le  vostre  braccia.  Per  voi,  per  voi  vivrò  fino 
che  Dio  vorrà,  e  sarò  per  voi  modello  di  pazienza 
e  ressegnazione.  In  Londra  però  non  rimango.  Vo- 
glio partire  subito.  Raccogliete  i  miei  scritti  {le 
figlie  ubbidiscono). 

Evelina.  Ma  partire  subito?   Non  udite  che   orribile 
temporale    {consegnandogli    un    involto    di    carte). 
Questa  è  Tapologia  della  religione  di  Cristo. 
Slilton.  La  più  santa  nella  sua  origine. 
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Debora  (presentando  un  altro  involto).  Ecco  la  difesa 
del  popolo  inglese, 

Milton.  Di  cui  fu  fatto  un  auto-da-fè  in  Parigi.  Ri- 
Borgerà  dalle  sue  ceneri.  Affrettatevi. 

Debora.  Aspettiamo.  Non  si  è  mai  veduto  un  simile 
spesseggiare  di  baleni. 

Et  elina.  E  cosa  che  fa  tremare. 

Milton.  Tremare?  Tremi  il  malvagio  dalla  coscienza 
negra!  e  non  voi,  candide  colombe.  Tremi  il  frau- 
dolento, l'assassino  dalla  mano  insanguinata,  non 
io  che,  già  ministro  di  tre  regni,  esco  di  seggio 
colle  mani  nitide.  Insomma,  figlie  mie,  mi  volete 
vivo?  Allora  non  più  indugi,  poiché  fui  già  minac- 
ciato nel  capo. 

Debora.  Gran  Dio! 

Evelina.  Partiamo  subito  (indossando  Milton  un  man- 
tello, le  ragazze  dvs  mantiglie). 

Debora.  Andiamo. 

Milton  [con  espansione).  E  il  mio  Paradiso  perduto? 

Debora.  Ah!  {corre  allo  stipo  e  reca  al  padre  un  grosso 
manoscritto. 

Milton.  Ah!  (accarezzandolo).  Ecco  Topera  che  più  mi 
costa  sudore,  veglie,  acutissimi  dolori  al  capo  e  la 
cecità;  Tamo  più  che  gli  altri  figli  della  mia  mente. 
Ora  avviamoci  (giunto  quasi  all'uscio  dice  con  grazia 
e  commozione  alle  figlie).  Fatemi  dare  un  bacio 
sulla  mensola  del  focolare  presso  cui  io  mi  rannic- 
chiava bambino  {le  ragazze  lo  conducono,  egli  tocca, 
accarezza  e  bacia  la  mensola,  poi  con  gioia  dice:) 
Mi  pare  rivivere  nel  passato   (tocca  Vacuila  che 
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soìtnoìiLi  il  focolare).  Ecco  l'aquila,  lo  stemma  dei 
m'ei  onorati  parenti  (irritandosi).  Ora  vengono  i 
corvi  a  cacciare  le  aquile!  Vivaddio,  si  va  contro 
l'ordine  di  natura  (le  figlie  lo  ccdmaaó).  Ma  si,  ho 
detto  di  esaere  modello  di  pazienza,  di  rassegna- 
zione, e  lo  sarò,  nascondendo  anche  la  mia  vita. 
Andiamo  («t  avvia  battendo  sui  manoscritti).  Ma 
questi  diranno  un  giorno  se  lio  vissuto,  e  che  cosa 
sono  stato  (et  volge  amora).  Addio,  casa  mìa  na- 
tale! {nlle  figlie).  Qualcuno  vorrà  pure  sapere  quanto 
valeva  il  cieco  segretario  di  Crorawell.  Queste  pa- 
gine morte  per  i  mìei  contemporanei,  ma  che  si  fa- 
ranno vive  ai  posteri,  glielo  diranno, 

Deborn.  Papà. 

Evelliia.  Coraggio. 

Milton  (rizzan'Iosi  con  orgoglio  facenio  forza  a  se 
stesso).  Si,  coraggio  e  andiamo. 


ATTO  III. 
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Stanza  rustica  di  antica  foggia  britanna.  Porta  nel  mezzo  e  due 
laterali.  Sedie,  tavolo  e  un  gran  seggiolone  rustico. 

SCENA  PRIMA 

Maria  e  Carlo  dal  mezzo. 

Carlo.  In  questo  tugurio  si  è  rifugiato  Giovanni  Milton? 

Maria.  &\,  Maestà. 

Carlo.  Zitta,  vi  ho  proibito  di  darmi  questo  titolo.  Qui 
non  sono  che  un  gentiluomo  cacciatore.  A  me  piace 
introdurmi  incognitamente  presso  i  miei  sudditi, 
studiarne  il  carattere,  le  aspirazioni. 

Maria.  Tutti  dicono  che  vestite  ogni  vostro  atto  di  gra- 
ziosa virtù,  ma... 

Carlo.  Dite  dì  franca  allegria.  Era  ben  necessario  che 
alla  tetra  austerità  del  governo  di  Cromwell  suc- 
cedesse la  briosa  festività  del  mio.  Tutti  ne  godono. 
La  burla  e  lo  scherzo  decente  sono  ora  in  piena 
voga,  ed  io  stesso  ne  do  T  esempio,  pranzando  tal- 
volta nel  più  stretto  incognito  alla  tavola  di  qual- 
che buon  cittadino  cui  vengo  con  altro  nome  pre- 
sentato^-^d  allorché  F Anfitrione  o  la  bella  moglie 
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0  le  figlie  scoprono  che  io  sono  il  Re,  io  con  bel 
garbo  sparisco  improvvisamente  onde  evitare  qual- 
siasi cerimoniale  inerente  all' etichetta  di  corte.  È 
una  vita  infranciosata,  ma  allegra!  Rocester,  cat- 
tivo poeta,  ma  buon  gentiluomo  di  camera,  dice 
che  io  da  otto  mesi  che  regno  non  ho  fatto  da 
re  un  sol  quarto  d'ora.  D'altronde  sento  il  bisogno 
di  divertirmi,  divagarmi.  Ho  patito  abbastanza  nei 
tempi  passati. 

Maria.  Oh,  ricordo  pur  troppo! 

Carlo.  Non  potete  immaginare,  bella  miledy,  le  avven- 
ture, i  pericoli,  le  crudeli  estremità  in  mezzo  alle 
quali  mi  trovai  per  sfuggire  alle  persecuzioni  dei 
carnefici  di  mio  padre. 

Maria.  Piangeva  il  cuore  a  tutti  i  buoni. 

Carlo.  In  questi  dintorni  trovasi  la  famosa  quercia, 
fra  i  cui  rami  stetti  celato  ventiquattro  ore  per  sal- 
varmi dalle  ricerche  dei  Cromwellisti.  Desiderai  ri- 
vederla e  dippoi,  cacciando  in  queste  vicinanze, 
seppi  che  vi  si  era  rifugiato  Milton  eh'  io  feci  piii 
volte  invitare  indarno  di  presentarsi  a  me.  Si  diede 
piuttosto  per  morto,  e  taluni  attestarono  di  averne 
veduti  i  funerali.  È  una  bella  astuzia  darsi  per 
morto  per  sfuggire  alla  morte.  Dissi  fra  me:  fac- 
ciamo conoscenza  con  un  resuscitato. 

Maria.  Sire,  io  temo... 

Carlo.  Che  il  fantasma  spaventi  il  re? 

Maria.  Oh,  no!  ma... 

Carlo.  Che  censuri  il  mio  operato?  Non  mi  sdegnerei. 
L'umore  mio  gaio  è  sempre  disposto  alla  clemenza. 


\ 
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levi  l'altro  vidi  un  poeta  messo  in  berlina  perchè 
aveva  fatto  una  satira  ai  miei  ministri.  Sciocco! 
Doveva  satireggiar  me  che  gli  avrei  perdonato. 

Maria.  E  volete... 

Carlo.  Presentarmi  a  vostro  marito,  sott-o  l'incognito 
però,  coai'è  la  mia  abitudine.  Egli  so  clie  ha  molta 
stima  del  libraio  letterato  Edoardo  Ellevood  che 
conosco  soltanto  di  fama,  e  gl'invio  alcuni  canti 
del  Paradiso  perduto,  invocando  il  suo  giudizio: 
ecco  il  nomo  che  impronterò  annunzi""'^'""'  " 
Milton. 

Maria.  Piacque  Ìl  poema  al  dotto  libraio? 

Carlo.  Per  San  Giorgio!  Egli  e  lord  Davf 
ch'esso  buon  poeta,  ne  sono  entusiasma 

Maria.  Lord  Davenant  fa  scampato  da  mo 
poca  del  terrore  per  le  calde  premure 

Carlo.  E  Davenant  sente  al  vivo  la  gratit 
sollecita  a  favore  di  Milton.  Dico  che 
gloria  proteggendo  un  poeta  che  ha  mo 
già  con  Dante  Alighieri.  Che  so  io!  Asi 
entrambi  oprarono  a  prò  della  patria,  e, 
disgrazia,  ebbero  in  retaggio  la  povertà 
che  neir  esilio  scrissero  una  epopea,  ir 
contentandosi  del  mondo  presente,  stesei 
a  tutto  l'universo,  e  innalzarono  la  ling 
livello  acquistando  il  nome  di  padri  dei  pos 
cose  codeste  che  un  principe  deve  pure 
e  quantunque  io  non  abbia  grande  opin 
specie  umana  erudita,  ed  essenzialmente 
fesiori  di  morale  cha  vanno  .lermineggìan' 
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alle  giovanili  mie  follie^  e  rammentano  le  mie  fra- 
gilità; se  riesco  a  vincere  la  fierezza  di  Milton; 
farò  almeno  conoscere  che  non  occupo  tutto  il  mio 
tempo  negli  ozi  voluttuosi,  e  che  non  sono  poi  quel 
principe  ignorante,  come  tanti  vorrebbero  che  io 
fossi. 

Maria.  I  malevoli  solamente. 

Carlo.  Fra  i  quali  contasi  vostro  marito. 

Maria.  Come? 

Carlo.  Un  zelante  mi  avverti  che  nel  Canto  II  del 
suo  poema  mi  ha  notato  con  allusione  descriven- 
domi come  un  diavoletto  secondario  alla  corte  di 
Satana. 

Maria.  Un  zelante  malvagio  che  vuole  dare  una  falsa 
interpretazione. 

Carlo.  Un  diavoletto  tutto  leggierezza  e  sensualità. 

Maria.  Non  credete... 

Carlo.  Fintanto  che  dice  che  mi  piace  il  bel  sesso  non 
mi  offendo.  Ma  il  conte  di  Saumaise  giudice  capo 
afferma... 

Maria.  Enrico  di  Saumaise? 

Carlo.  Appunto.  Vuole  persuadermi  che  Milton  non 
mirò  che  ad  ingiuriare  la  Maestà  reale. 

Maria.  Colui  piuttosto  non  mira  che  a  far  voi,  Sire, 
il  complice  del  suo  mortale  odio  verso  mio  marito. 

Carlo.  Odio  generato  dal  cocente  amore. 

Maria.  No,  Sire,  dal  desio  di  vendetta. 

Carlo.  Oh,  animo  vile! 

Maria.  E  il  più  vile  degli  uomini;  tardi  me  ne  avvidi 
ma  abbastanza   in   tempo.   Ho   folleggiato  quando 
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lo  credeva  eccitato  da  sentimenti  virtuosi.  Presi 
ad  abborrirlo  appena  scopersi  che  il  lui  tutto  era 
ipocrisia,  e  che  l'unico  scopo  cui  agognava  era  di 
fare  afregio  al  mio  sposo,  minarlo,  perderlo.  Allora 
richiamai  a  consiglio  tatti  Ì  miei  spiriti  abbattuti, 
e  l'odiai  e  l'odio. 

Carlo.  E  quest'odio  vi  guadagnò  il  perdono  di  Milton? 

Mai*ift.  Perdono?  Non  sa  neppure  che  io  gli  sono  vi- 
cina; respingerebbe  le  mìe  cure.  Io  venni  qui  ap- 
pena lo  seppi  povero,  ammalato,  gemente  come  esule 
proscritto... 

Carlo.  E  vi  accolse? 

Maria.  Gli  fu  detto  dalle  mio  figlio  che 
d'ora  in  ora  nella  notte  insieme  ad 
stipendiato  una  schiava  indiana  che 
lingua  inglese, ma  che  però  era  eccelleti 
Egli  acconsenti;  per  tal  modo  potei  st 
Di  tratto  in  tratto,  presentandogli  i  i 
diceva:  grazie,  buona  indiana;  un  gÌo 
tu  e  le  mie  figlie  avete  un  cuore  i 
non  sei  nulla  del  mio,  e  pure  mi  p 
con  amore  più  che  per  mercede,  ment 
una  persona  cui  portai  tanto  amore 
sentire  in  Cnore  la  mia  posizione:  : 
sente  nulla,  come  tu,  povera  indiana 
nulla  di  quanto  ti  dico.  Dopo  ciò  mi 
mormorando  ancora  contro  la  moglie 
silenzioso  affissando  con  quei  begli  occh! 
se  invocasse  la  sua  Musa  bencfìca.  Sì, 
occhi.  E  cicco,  ma  chi  non  lo  sapesse 
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rebbe,  tanto  è  bello  chiaro,  penetrante  il  suo  sguardo 
che  si  fa  truce  solo  quando  pensa  a  me.  Eppure 
io  sono  costretta  a  rattenere  il  pianto,  i  sospiri  per 
non  scoprirmi,  e  sopportare  il  dolore  che  mi  ma- 
cera, e  lo  sopporto  aspettando  che  Milton  faccia 
di  me  ciò  che  gli  dà  T  animo  (virtuosamente  ras- 
segnata), 

Carlo*  E  la  vita  che  fate  non  altera  la  vostra  salute? 

Maria.  E  che  m'importa?  Io  ora  vivo  per  lui.  Bramo 
riabilitarmi  di  quanto  gli  ho  fatto  soffrire.  Ciò  che 
faccio,  se  dovrà  ripetersi  anche  col  sacrificio  in- 
tero di  questa  mia  vita^  sono  pronta... 

Carlo.  Coraggio  dunque  e  speranza.  Ellevood  mi  parlò 
di  una  scena  coniugale  assai  commovente  tracciata 
da  Milton  nel  Canto  decimo  del  Paradiso  Perduto. 
Che  sia  dessa  il  preludio?... 

Maria.  E  cosi  tenace... 

Carlo.  Nell'odio  come  nell'amore.  Affronterò  io  la  sua 
ostinazione  cercando  attirarlo  alla  parte  regia. 

Maria.  Sire  vi  raccomando... 

Carlo.  Zitta,  che  è  bene  raccomandato.  So  anche  di 
una  bella  vostra  figlia  innamorata... 

Maria.  Di  Arturo  Monk. 

Carlo.  Me  ne  parlò  sdegnato  il  duca  suo  padre.  Ar- 
turo è  risanato  dalle  sue  ferite. 

Maria.  Ma  ognora  prigioniero. 

Carlo  (sorridendo).  Gli  ridoneremo  la  libertà. 

Maria  (baciandogli  la  mano).  Che  gioia  per  la  mia 
Debora  ! 

Carlo.   In   Francia   sono    gli   uomini   die  b  iciano   la 
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mano  alle  signore  {portando  la  di  hi  mano  al  cuore). 
Fidate   nel  principe  che  concorreste    a   difendere 
contro  le  dottrine  dei  tristi  presb" 
ceste  anche  a  costo  della  famigliare 
riconoscenza  a  voi  come  ad  altre 
terò  più  che  potrò,  intanto  vivete 
mio  animo  (via). 
Maria.  Eppure  brilla  nel  mio  cuore  ui 
ranza;  anche  mio  padre  è  d'avvisi 
mai  vecchio  e  miserabile,  modifici 
cipii. 

SCENA  SECOND 

Deboua  e   Detta.   " 

Debora  {spaventata).  Madre   mia! 

Maria.  Che  hai? 

JDebora.  E  decretato  l'arresto  del  pa 

Maria.  Non  crederlo. 

Debora.  Giunsero  qni  certe  persone. 

Maria.  (Il  re  col  suo  seguito). 

Debora.  Con   l'ordine   firmato    dal   g 

banco  del  re. 
Maria  (con  terrore).  Enrico!,.. 
Debora.  Di  kSaumaise. 
Maria.  A  chi  fu  presentato  l'ordine? 
Debora.  A  Donnell  che  come  sai  chi 

slocato  aergente  constabile  di  quo* 

per  l'amore  che  porta  a  nostro  pi 
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Maria.  Dunque? 

Uebora.  Ma  sai  quanto  Donneil  è  scrupoloso.  Dice  die 
la  sua  coscienza  grimpone  di  esser  ligio  ai  suoi  do- 
veri, e  che  gli  converrà  obbedire  al  comando  dei 
superiori.  Come  salvarlo? 

Maria.  Vado  subito  in  cerca... 

Debora.  Di  chi? 

Maria.  (Ma  agli  non  vuole  esser  conosciuto!  Farei 
peggio). 

Debora.  A  che  pensi? 

Maria.  (Disse  che  si  sarebbe  presentato!) 

Debora.  Chi? 

Maria.  Dov'è  Milton? 

Debora.  Col  tipografo  Samuele  Syraons  al  quale  ha 
venduto*  il  suo  poema. 

Maria.  Venduto? 

Debora.  Gli  era  necessario  un  poco  di  denaro.  Non 
aveva  più  neppure  uno  scellino.  Quanto  lasciammo 
in  Londra  fu  confiscato. 

Maria.  E  vero,  ma... 

Debora.  Il  papà  non  confida  più  che  nei  frutti  del 
suo  ingegno.  Or  ora  verrà  qui,  luogo  più  vasto  per 
respirare  più  liberamente  e  disporsi  ad  alcune  cor- 
rezioni che  vuol  fare  in  vari  canti.  Evelina  scri- 
verà. Tu  od  io  faremo  il  solito  arpeggio  della  cetra 
d'Apollo  come  egli  dice. 

Maria.  Non  si  è  mai  accorto  che  non  già  la  tua,  ma 
un'altra  mano  Taccompagna  con  Tarpa? 

Debora.  No,  bensì  mi  ha  lodato  per  i  miei  progressi. 
Dice   che   qui  in  campagna  suono   meglio  che  a 


Londra.  Povero  padre  non  sa  che  se 
snonatrice.  Io  non  avrei  nò  il  tuo  taleut 
necessaria,  essendo  il  mio  cuore  seuip 
per  la  lontananza  d'Arturo. 

Maria.  Che  rivedrai  presto. 

Debora  {afferrandole  le  braccia  con  espam 
mia,  non  m'illudere. 

Maria.  Presto  lo  rivedrai. 

Debora.  E  sempre  prigione. 

Maria.  Può  liberarlo  la  grazia  sovrana. 

Debora.  E  suo  padre  così  rigido? 

Maria.  Con  il  Re  sarà  indulgente  piii  d 
meco  mio  marito. 

Debora.  Eppure  stamane,  nominandoti  r 
ha  dato  sulla  voce,  come  faceva. 

Maria.  Sta'...  odo  alcuno. 

Debora.  'E,  il  papà. 

SCENA  TERZA 

Milton,  Evbmna  e  Dette. 

Miiton  {sorrid'tndo).  Oh,  eccoci  non  più  1 
bili!  Questo  è  oro. 

Debora.  Oro,  papà? 

Milton.  Senti  il  suono,  o  vedilo  anche^  ti 
Debora  mia.  Non  dico  già  che  siann 
per  qualche  tempo  non  avrò  il  doloi 
che  il  pranzo  delle  mie  figlie  consiste  ii 
e  pane  bruno. 
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Debora.  Ciò  che  nutriva  il  padre  poteva  anche  bastare 
alle  figlie. 

Milton.  Symons  il  tipografo  mi  ha  anticipato  queste 
cinque  lire  sterline  sulla  vendita  del  mio  poema. 
Per  noi  che  non  avevamo  più  neanche  un  j)^ny... 

Debora.  Un  poema  epico  venderlo  per  cinque  lire  ster- 
line! 

Milton.  Non  è  che  la  prima  rata;  il  totale  è  di  quin- 
dici lire. 

Debora.  Che  grande  somma!  (con  ironia). 

Milton.  Arrischia  anch'egli,  povero  tipografo.  Chi  ti 
dice  che  non  venga  rifiutato  Y Imprimatur  a  questo 
novello  Galileo?  Siamo  tornati  ai  tempi...  Non  par- 
liamo di  politica.  Cromwell  è  ito...  Ho  dovuto  con- 
vincermi che  i  Governi,  appoggiati  sull'esistenza 
di  un  uomo,  cadono  colFuomo;  cessa  Teffetto  col 
cessare  della  causa...  Pare  a  me,  o  hanno  bussato? 

Debora.  Vado  a  vedere  (via), 

Milton.  Qualche  tedio  sicuramente. 

Evelina.  E  perchè  vuoi  sempre  attenderti  dei  dispiaceri? 

SCENA  QUARTA 

Debora,  Carlo  e  Detti. 

Debora.  Un  signore  che  si  annunzia  per  sir  Edoardo 
EUevood. 

Milton,  Il  letterato  libraio  ?  Passi.  Lo  conoscerò  vo- 
lentieri davvicino. 

Debora.  Entrate  messere. 
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Carlo.  (Questo  Milton  ha  lina  bella  famiglia). 

Maria.  (E  lui,  non  temo  piìi  nulla!) 

Milton.  E  entrato? 

Dobora.  Sì,  papà. 

Carlo.  Sir  Milton,  mi   onoraste   facendomi    leggere   Ìl 

vostro  subblime  poema.  Noi  ei  conosciamo  per  fama-, 

ambii  conoscervi  di  persona. 
Milton.  Ed  io  ambiva  stringervi  la  mano  {sporgendola, 

Carlo  la  stringo).  Voi   onorate  Milton  visitandolo 

nel  tugurio  che  Io  alberga,  dacché  diventò  uomo 

nullo  nel  suo  paese. 
Carlo.  Nullo?  Stimato,  venerato  dal  paese,  ed  ammi- 
rato da  ehi  Io  regge! 
Milton.  Non  parliamo  di  chi  lo  regge. 
Carlo.  Perchè? 
Milton.  Perchè  la  di   luì   ammirazione  non   potrebbe 

inorgoglirmi,  mentre  la  vostra  cortesia  mi  donf.irtn. 

Siete  uu  bravo  poeta.  Mi  feci  leggei 

la  vostra  storia  sacra,  La  Davideide 
Carlo.  Godo  abbiate  acquistata  di  me  bu 
Xilton.  Molta.  Siete  uno  scrittore  erudito, 
Carlo.  Lo  stesso  encomio  mi  fa  fatto  dal 
Milton.  Lesse  le  vostre  opere? 
Carlo.  E  le  ha  come  voi   lodate,   Siete 

che  vi  combinate  nelle  idee. 
Milton  {ritira  la  mano).  Sta  bene. 
Carlo.  Pare  vi  dispiaccia. 
Milton.  Oh,  no. 

Carlo.  Non  avete  stima  di  quel  principi 
Milton.  Poca. 
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DeborSé  Papà!  {Maria  si  agita)^ 

Carlo.  Con  me  può  parlare  francamente.  Quel  prin- 
cipe non  saprà  nulla. 

Milton,  Non  intendo  offenderlo;  n'è  causa  reducazione 
che  ha  ricevuta. 

Carlo.  Può  riformarla. 

Milton.  Non  è  possibile,  fino  che  terrà  ai  fianchi  gli 
uomini  che  ha  condotti  seco,  ai  quali  accorda  mille 
privilegi. 

Carlo.  Li  stimerà  capaci. 

Milton.  E  sono  i  più  inetti. 

Carlo.  Oh,  fosse  qui  ad  udirvi  il  Re! 

Milton.  Fuggirei  correndo,  abbenche  cieco. 

Carlo.  Oh,  rabbrividireste  nel  trovarvi  accanto  del  fi- 
glio di  Carlo  I,  contro  cui  cospiraste? 

Milton  (risentito).  Non  ho  mai  cospirato. 

Carlo.  Difendeste  però  gli  uomini  che  condannarono 
r  innocente  Carlo  I. 

Milton.  Innocente? 

Carlo.  E  di  tale  peccato,  che  offese  la  Maestà  divina, 
Dio  vi  castigò  terribilmente  privandovi  della  vista. 

Milton.  Oh,  come  ragionate  male! 

Carlo.  Io? 

Maria.  (Cielo!) 

Milton.  Se  le  pene  che  soffre  Tuomo  sono  un  castigo 
di  Dio  per  i  suoi  peccati,  allora  caro  EUevood, 
cessate  di  chiamare  innocente  Carlo  I. 

Carlo.  Perchè? 

Milton.  Perchè  avendo  permesso  Iddio  che  gli  fosse 
tagliata  la  testa,  doveva  essere  un  gran  colpevole. 


Carlo.  (Mi  ha  fulminato!) 

Xilton    NoQ  rispondete,  signor  libraio? 

Carlo.  Taccio  perchè  m' avvedo  che  stigmatizzando  il 

padre  non  rtsparmiereate  il  figlio. 
Sllton.  Tacerò  anch'io  au  quell' ignorantcllo  confuso 

fra  i  godimenti  sensuali  e  l'ambizione  di  regnare. 

Tarliamo  d'altro. 
Carlo.  (Ecco  i  benefizi  dell'incognito!) 
Maria  (a  Debora),  (Che  non   dica  una  parola  di  più 

sulla  condotta  del  Re). 
Sebora.  Papà,  vi  trasportato  troppo. 
Milton.  Non  mi  trasporto-,  ragiono, 
Carlo.  E  sono  ragioni  tali  che  Carlo  II  accoglierebbe 

come  utili  avvertimenti. 
Milton.  Il  più  utile  per  lui   sarebbe   stato   quello  di 

non  trapiantare  in  Londra  la  Corte  le-=--~   ^'  ^''— 

sailles. 
Carlo.  Credereste?... 
Milton.  Non  sa  egli   che  non   v'c   paesf 

mogli  l'odio  di  razza  come  in  Inghi 

i  suoi  avventurieri  sfida  l'orgoglio  ing 

volere  tentare  la  corruzione  delle  più 

sona]  ita. 
Carlo.  Come  mai? 
Milton.  Queste  sono  sempre  avide  di  a: 

Bti  eminenti  ^  a  tale  scopo  si  proverai 

tare  per  servilismo  all'autorità  reale 

rigina,  e  felici  noi  se  questi  ciurmai 

ver  anno   a    corrompere    affatto    la   n 

nuico  retaggio  che  ci  resta  della  grande 
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lasciandola  cadere  nella  condizione  di  rustico  dia- 
letto per  il  popolo.  Ah,  ecco  la  temenza  che  mi 
rode  il  cuore! 

Carlo»  (Dice  bene!  dice  molto  bene!) 

Maria.  (Cosi  parlando  si  farà  nemico  anche  il  Ee.) 

Carlo  {prenderìdo  amorevolmente  la  mano  di  Milton). 
Milton! 

Milton.  Non  siete  già  in  collera  con  me? 

Carlo.  Al  contrario:  vi  ascolto  come  un  oracolo.  Amerei 
presentarvi  a  Carlo  II. 

Milton.  Impossibile. 

Carlo.   La  vostra  vicinanza  gli   farebbe  guadagnare 
l'amore  del  paese. 

Milton.  Cerchi  Futilità  pubblica,  e  T amore  verrà. 

Carlo.    Qual  segno    di  rispetto  dedicategli  il    vostro 
Paradiso  perduto. 

Milton.  Non  è  più  mio. 

Carlo.  Come? 

Milton.  L'ho  venduto  al  libraio  Samuele  Symons. 

Carlo.  Per  un'ingente  somma? 

Milton.  Quindici  lire. 

Carlo.  Infamia!  Ladroneggio!  Non  può  tenere  un  si- 
mile contratto!  Eccovi  mille  lire  sterline. 

Debora.  Signore! 

Eyelina.  Uomo  generoso! 

Milton.  Non  posso  accettarle.  Il  mio  poema  è  venduto. 

Cariò.  Maledizione!  Provvederò  io... 

Milton.  Il  contratto  è  in  perfetta  regola.  Mi  vi  costrinse 
il  tiranno  bisogno, 
Carlo*  Vi  x'itornerà  la  ricoh3Z5za,  S3  scriverete  per  me. 
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Milton.  Pe  voi,  libraio?  che  cosa?  Il  para'liio    ricu- 
perato? 
Carlo.  Almeno  un  inno. 
Milton.  A  ohi? 
Carlo.  Alia  concordia  nazionale,  iilla  co) 

famiglio,  primo  pernio  delle  nazioni. 

niiigale,  vera  e  legittima  sorgente  ài 

sterità. 
Milton  (scosso).  All'amor  coniagale  non 
Carlo.  E  come  mai? 
Milton  (con  sforzo).  Non  lo  sento. 
Carlo.   Se    avete   descritto    una   scena    i 

Adamo  ed  Eva. 
Milton  {con  soddisfazione).  Vi  piacque? 
Carlo.  Assai. 

Milton.  Va  limata  in  qualche  pnnto. 
Carlo.   Lasciatela  com'è.   Esprime,   com< 

vostra  mente  e  nel  vostro  cuore,  la  sa 

dono. 
Milton.  Una  variante  però... 
Carlo.  Mon  la  toccate.  Una  variante  piut 

saria  al  canto  terzo,  ove  fate  allusione  a 

teste  regnante. 
Milton.  Come? 
Carlo.  Ah,  vi  scagliate  un  po'  troppo  coi 

ci  vuole  la  variante. 
Milton.  Voi  chiedete... 
Carlo.    Un'attenuazione   di   pena,  e  vi 

persuadervi  che  la   sentenza   può  mi 

può  con  bel  modo  sviare  dal  mal  seni 
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vane  mente  a  forza  di  buon  senno  e  buon  consi- 
glio (saluta  tutti  e  parte). 

Milton.  Chi  mi  avete  condotto  qui? 

-Debora.  Sir  Ellevood,  come  egli  disse  di  annunziarlo. 

Milton.  Ha  un  parlare,  un  contegno,  una  voce  che 
mi  risveglia  non  so  quali  memorie  tristi  ed  atroci. 

Bebora.  Papà  mio! 

Evelina.  Non  parlare  di  tristezze. 

Debora.  Divaga  la  tua  mente. 

Eyelina.  Poniti  a  ritoccare  il  Canto  decimo  come  pro- 
mettesti a  sir  Symons. 

Debora.  Ed  io  toccando  Tarpa  risveglierò  il  tuo  estro 
ora  che  anch4o  ho  l'animo  più  sollevato. 

Milton.  Avesti  notizie  di  Arturo? 

Debora  (contenta).  E  guarito. 

Milton  [con  gioia).  Davvero? 

Debora  (guardando  Maria).  Una  persona  mi  diede 
speranza  che  lo  rivedrò. 

Milton.  Benedetta  quella  persona  là!  hai  sollevato  an- 
che r animo  mio.  Giacche  sei  lieta,  suona  un'ar- 
monia soave.  Eccita  la  mia  fantasia  airapparizione 
sùbita  e  spontanea  di  sentimenti  e  pensieri  degni 
deir  opera  mia,  che  spazia  nel  cielo,  sulla  terra  e 
neir  inferno. 

Debora.  Subito,  papà  mio  (consegna  Varpa  a  Maria). 

Evelina.  Ora  però  lascia  stare  Tinferno,  e  invoca  sol- 
tanto il  cielo  a  calmare  gli  affanni  di  quelli  che 
vivono  sulla  terra. 

(Maria  ringraziando  con  lo  sguardo  le  figlie,  suona 
"*     '^a  una  melodia  toccante.    Milton  passeggia 
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a  tentone  per  la  scena  con  pani  ora  tronchi  ora 
concitati,  e  senza  parlare  mostra  la  jièonomia  agi- 
tata, durante  il  suono,  come  se  cercasse  le  idee  nella 
propria  m^nte). 

MiltOD.  Ecco,  l'idea  migliore  è  questa  (verso  Evelina). 
Sei  pronta  a  acrivei'c? 

iEvelIna.  Sì,  papà  {seduta  ad  un  tavolo  con  la  penna 

3(ìlton  (-4  Maria  che  suona  credendo  parlare  a  De- 
bora). Debora  un  poco  più  di  vibrazione!  (Maria 
ubbidisce,  Milton  frastaglia  J^ra  i  denti  cdeuni  versi 
poi  dice).  No,  non  sono  maestosi  abbastanza  (ar- 
rabbiandosi con  se  stesso).  Povero  Milton!,..  Non 
hai  come  Omero  la  rara  fortun^Hi^rav.ir^jin 
idioma  bello  e  fatto  per  esprimei^  •  • 
neri  e  forti.  Devi  crearti  nna  I  ~ 
Dante!  (s'appoggia  col  capo  sul  . 

Evelina.  Ebbene,  papà? 

Milton.  Ebbene,  ebbene;  quando  non    ^ 
idee  mi   vengono;  adesso   invece* 
dosi- di  slancio).  Scrivi. 

Di  colloqui  non  piii  fra  uomi 
Nò  d'Angelo!  cho  assìao  alla 
Mensa  delt'uoin,  dimestiche  paroli 
Sen^a  biagmo  gl'inilulga.  Or  le 
Denno  in  meste  cangiara<,  e  dellai 
Creatura  narrar  la  rotta  fede. 
La  sfiducia  oltraggiosa,  ìl  violato 
Comando  e  la  rivolta!! 

Maria.  Oh,  mio  Dio! 
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Mflton.  Deboral 

Uebora.  Papà! 

ìHiltoa.  Ralleoti  troppo  il  suono. 

Debora  (piano  a  Maria).  Coraggio. 

Xaria  (rincorandoai).  Ne  avrò  [suona  un  preludio  toc- 

cantissimu). 
HlltOQ.  Brava,  cosi.  Ob!  qaesta  melodia  s'iusiuna  qn'i 

(al  cuore)  e  qui  {alla  fronte).  Eveliaa,  scrivi. 

Poichi  Salàa  la  donna  ebbe  sedotta, 

Erasi  inosservato  entro  il  vicino 

liasco  nascoso,  e  prese  altre  sembianze 

Per  veder  che  seguisse.  Al  fallo  primo 

Succedere  il  secondo,  allor  che  porse 

Kva  (non  mossa  da  maligno  intento) 

All'incauto  marito  Ìl  fatai  pomo. 

Egli  notò;  nò  gli  sfuggì  la  cura 

Che  si  di  ero  in  velar  la  vergognosa 

Lor  nudità;  sottile,  inutil  velo. 

Ma  quando  a  giudicarli  Iddio  discese 

Nel  figlio  suo,  da  siibita  paura 

SopraiTatto  il  dimon  si   pose  in  fuga. 

Adamo  scosso:  —  giudicato  ha  il  giusto; 

Son  pjive  e  sarò  polve.  —  Indi  ad  Eva:  — 

Parla,  o  donna,  le  disse  in  brevi  accenti, 

Perchè  fatto  hai  tu  questo?  —  E  la  meschina, 
ifusa,  oppressa  di  rossor,  la  colpa 
(ito  confessò,  ma  non   loquace, 
1  petulante:  —  M'ingannò  la  serpe.  — 

vero  pur  troppo!) 
in  rabbia,  dispetto  e  commozione). 

;ol  sei'pe  t'accoppia!  Va',  t'invola, 
lonna  d'indole  frale!  Perchè  mai 


La  gran  mente  di  Dio,  che  le  superne 
Regioni  del  cielo  ha  popolate 
Sol  di  maschie  sostanze  un^opra  tale 
Una  tal  novità  compose  in  terra? 
Perchè  mai  questo  error  della  natura? 
Su  questa  e  altre  miserie   cui   saranno 
Condannati  i  miei  figli,  or  non  farei 
Pianto  e  querela;  perocché  la  terra 
Seminata  verrà  di  liti  eterne 
A  cagion  della  donna  e  de'  legami 
Stretti  con  lei.  Compagna  adatta  e  cara 
L'uom  di  rado  otterrà,  ma  quale  invece 
La  sventura  o  la  frode  a  lui  presenti! 
La  donna  che  desia,  per  consueta 
Perfidia  femminil  vedrà  gittarsi 
Nel  vile  amplesso  del  peggior... 

Maria  {con  voce  soffocata  grida).  No,  no! 

,v  ,  V    Buon  Dio! 

Bebora.      ( 

Milton  {quasi  estatico).  Chi  disse  no? 

Debora.  Nessuno. 

Eyelina.  Ti  avrà  sembrato. 

Milton  {indeciso).  Sembrato?  {vorrebbe  pure  riprendere 

lena  ed  improvvisare,  e  si  sforza  con  modi  tronchi). 

Adamo 
Chiuse  il  labbro,  ciò  detto,  ed  alla  donna 
Volse  il  tergo.  Ma  quella,  in  pianto  effusa 
E  scomposte  le  chiome,  ai  piedi  suoi 
Non  ributtata  si  gettò.  Li  strinse 
Umile  in  atto  ed   implorò  perdono 
Singhiozzando  e  gemendo:  Adamo,  Adamo! 
Oh,  non  lasciarmi! 

Maria  {finora  contrastata,  all'estremo  commossa,  e  secon- 
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Milton  (scosso).  Svenuta!  Da  qual  lato  è? 

Debora  {volgendolo  verso  Maria).  Per  di  là. 

Evelina  (dolcemente  spingendolo).  Con  una  sola  parol.i 
puoi  ridonarle  la  vita. 

Maria.  (Dio  misericordioso!  Egli  si  avvicina!) 

Milton.  Era  dessa  per  me  come  il  mio  Dio...  e  Faraava 
più  di  colui  che  mi  creò.  Pentita  ritoi-na.  Vorrei 
pure  coprire  d'un  velo  il  suo  fallo  {internamente  con- 
trastato). Debora!  Evelina!  ass'stetela.  Parto  solo. 

Debora.  Che  follia! 

Evelina.  Solo  per  la  campagna! 

Maria  (con  slancio  d'affetto).  Accompagnatelo,  àccom- 
pagaatelo  che  non  pericoli.  Non  pensate  a  me,  ma 
a  lui,  a  lui  solo.  La  morte  mia  non  recherebbe  danno 
alcuno,  ma  la  sua,  mio  Dio!  La  sua  vita  è  cosa 
preziosa  alla  famiglia,  ai  suoi  concittadini.  Deh, 
non  aumentate  i  miei  rimorsi!  Non  abbandonate 
il  padre  cieco!  Esauditemi!  Cedete  al  mio  pianto, 
alla  mia  disperazione!  {ricade  ginocchioni  eccessiva- 
mente trambasciata  e  piangente), 

Milton  (jnù  che  mai  contrastato  internamente).  Debora, 
Evelina,  conducete  vostra  madre  fra  le  mie  braccia. 
{spalanca  ndole) . 

_,      ,     '       \    Ah!  {al  colmo  della  gioia  obbediscono). 

xiVeiina.      i 

Maria.  Mi  perdoni? 

Milton.  Lo  vogliono  le  mie  figlie,   e  poi  lo   vuole  il 

mio  cuore. 
Evelina  {cade  in  ginocchio  da  un  lato  dei  genitori). 

Siene  lodi  a  Dio. 
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)et)Ora  (come  sopra).   Egli  ridona  la  felicità  alla  no- 
stra famìglia. 

SCENA  QUINTA 

DoHNELL  con  due  Sceriffi  e  Detti. 

[>onnelI.  La  felicità?  ed  io  fui  prescelto  ad  amareg- 
giarla. 

Hilton.  Doimell,  che  dici? 

Donnell  {quani  yiangente).  Mio  baon  signore,  non  posso 
esimermi  dal  mio  dovere,  o  altri  mi  surrogherebbe 
cou  atti  ci-udcli  verso  di  voi.  Udite:  {legge).  «  Oggi, 
«  27  giugno  1660,  d'ordine  del  giudice  capo  del 
«  Banco  del  Re,  conte  Enrico  di  Saumaise,  sia 
«  cattarato  vivo  o  morto  Giovanni  Milton  pro- 
«  scritto  e  reo  d'alto  tradimento,  come  autore  di 
«  libro  intitolato  Difesa  del  popolo  inglese.  » 

Hìlton.  Keo  di  aver  difeso  il  popolo! 

Maria.  Chi  ardirà  levarmi  dal  fianco  mìo  marito  ? 

Evelina.  Chi  ne  toglierà  il  padre? 

]>ebora.  Chi  mai? 


•  ti 
SCENA  SESTA 

Cablo  co»  quattro  Cavaliebi  e  Detti,  poi  ABTCìto. 

Carlo.  Nessuno! 

Milton  {alle  femmine).  La  voce  d'Ellevood? 

Decora.  E  lui  eon  dei  signori. 

Bonnell.  L'ordine  di  cattara  emana...  {presentandogli 

il  foglio). 
Carlo.  Da  un  magistrato  che  disonora  la  carica  che   ji 

copre,  e  rendo  odioso   il   Re   alla  nazione.   E  già   1 

partito    il    comando   della   sua   destituzione  {lace-    J 

randa  il  foglio). 
Maria.  Ah!  viva  il  Re! 

Tntti.  Il  Re?  i 

Milton.  Il  figlio  di   Carlo  I?  {vorrebbe    allontanarsi- 

le  femmine  lo  trattengono). 
Carlo  {a   Donnei  e  agli  sceriffi).    Uscite    {prende  jje^ 

mano  Milton  dicendogli:)  Negaste  venire  nella  rait, 

re^ia;  venni  io  nella  vostra.  Fui  indiscreto? 
Milton  [vorrebbe  rispondere,  ma  si  trattiene). 
Carlo.  Rispondete  pure  coll'abituale  fi'anchezza,   chi 

già  da  voi  non  attendo  lodi. 
Maria.  Da  me  sentita  riconoscenza  per  avermi  salvato 

il  marito. 

""■ina.)  „      j    , 
\  il  padre: 
ira.  )       ^ 

9.  E  per  la  bella  Debora  non  è  tutto, 

)ra.  Come?  1 
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Darlo  (facendo  cenno  ad  un  cavaliere  che  subito  parte). 
Amabile   fanciulla   (n'entra  il   cavaliere  accompa- 
gnando Arturo)  ecco  ciò  che  manca  alla  Toatra  com- 
pleta felicità. 
Tutti.  Arturo!  (le  femmine  vanno  incontro  ad  Arturo). 
Milton.  Arturo! 

Arturo   {stringendo    con  affetto   la  mano  a   Debora). 
Mia   diletta  !    {poi   volgendosi   a   Milton),    Illustre 
Milton. 
Milton.  Giovano  incomparabile!  Tuo  padre... 
Carlo.  Acconsentirà  che  egli  vi   divenga  genero.  Le 
nozze  di  questi  due  giovani  ai  celebreranno  nel  mio 
reale  palazzo:  io  stesso  le  inaugurerò  alla  presenza 
dei  due  genitori. 
Tutti.  Quale  onore! 
Milton.  Io  non  ne  parteciperò. 
Carlo   (prendendolo  per  mano).   Milton!  Non   riescirò 

dunque  a  far  niente  che  vi  gradisca? 
Milton.    Faceste   troppo.    Whithall  non   è   più   luogo 

per  me, 
Carlo.  Il  figlio  di  Carlo  I  promette  un  et 
Milton.  Che  non  potrà  mantenere. 
Carlo.  Ma... 

Milton.  Il  sangue  fu  aparso.  Era  la  saluti 
zionc  che  Io  esigeva.  Ma  il  figlio  di  C 
potrà  perdonarlo,  ne  dimenticarlo. 
Carlo.  Eppure...  (stringendogli  con  emceion 
Milton  (corrispondendogli,  dice  a  mezza  vo 
iamente:)  E  quando  Io  potesse,  io  non 
acconsentire  a  ricevere  il  perdono. 
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Carlo  (commosso).  Milton^  vi  ammiro^  e  soffro  per  non 

avervi  al  fianco.  Vorrei  rendervi  felice. 
Milton.  Rendete  felici  e  grandi  i  miei  connazionali: 

cosi  lo  sarò  anch'io. 
Carlo.  Mi  ci  proverò:  ma  voi,  il  primo  fra  questi  grandi, 

volete  proprio  tenervi  cosi  al  basso? 
Milton.  Vi  pare,  o  Sire,  che  io  sia  molto  al  basso? 

Mi  rialzerò. 
Carlo.  Si?  {con  gioia).  Quando?     ^ 
Milton.  Dopo  morto! 


Fine  del  I.  Volume. 
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